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A	Voi	 sen	 viene	 quest’	aureo	vol-
garizzamento	di	 antiche	favole,	non
tanto	 perchè	Voi	 mi	porgeste	modo
di	onoratamente	profferirlo	 in	 luce,
quanto	perchè	a	Voi	 corrono	di	san-
ta	 ragione	 tutti	 i	testi	di	nostra	lin-
gua	,	 che	 da	 Voi	 ricevono	 si	 liete
accoglienze,	 e	 per	 le	 cure	 vostre
se	ne	vanno,	meglio	ohe	altrove,	ac-
comodati	 e	avvantaggiati	 in	cotesta
città,	 dove,	non	è	molti	 anni,	si	 ac-
coglieva	 il	 fiore	 dei	 letterati	 italia-
ni,	 e	 dove	 adesso	 per	Voi	 si	 racco-
glie	 il	 fiore	 della	 lingua	 italiana:
tanto	 è	vero	 ohe	per	 ogni	 cosa,	più
che	bere	ai	paesi,	è	 da	guardare	al-
le	 persone	 che	 vi	 danno	opera.	 E d
io,	guardando	 a	Voi,	dovetti	già	 es-
sere	 ammirato	 del	 fatto	vostro,	 on-
de	 ne	 avete	ordinato	 intorno	 a	Voi
come	un	nuovo	 istituto,	 a	prò	di	no-
stra	 lingua,	 la 	 quale	 andate	 pure



valorosamente	 aiutando	 con	 buoni
esempi	 di	 vostra	 mano.

Queste	favole	che,	venendo	 a	Voi,
mostrano	 la	 devota	 estimazione	 in
che	 V i 	 tengo,	V i	 devono	 dire	 come
abbia	 cercato,	 nel	 publicar	 questo
Codice,	far	 cosa	non	 indegna	di	Voi
e	 delle	 lettere	che	 si	operosamente
amate.	Lo	 perchè	se	 non	 avessi	 ag-
giunto	 ai	 desideri	 vostri,	 e	 fatto	 a-
vessi	opera	manchevole	più	che	nel-
la	 benignità	 vostra	non	abbiate	 sa-
puto	 temere,	 vi	 supplico	 almanco
credere	che	se	non	potei	far	meglio,
non	 lasciai	per	 altro	 di	mettervi	o-
gni	 studio.	E 	quanto	più	 l'opera	mia
V i 	sembri	 imperfetta,	tanto	più	del-
la	benevolenza	vostra	 V i 	prego	soc-
correre.

Da Firenze a di 20 di Marzo 1866.
a l? 	ossequiosissim o
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DELLA  O R IG IN E  D ELLA  F A VO L A

DELLA SUA RAGIONE STORICA

E DEI FONTI

DEI VOLGARIZZAMENTI ITALICI.

PR OE M IO

I.

Vorrà certamente parere a molti
non  dicevole  cosa,  che  togliendo  a
pnblicare un volgarizzamento di fa-
vole, che vanno sotto il nome di
Esopo, il quale non fu mai stam-
pato, ci accingiamo a mandargli in-
nanzi un lungo discorso: e vorrà a
molti parere opera vana ed infrut-
tuosa questa, che, mentre tante so-
lennissime opere state sono publi-
cate, intorno cui faticarono gl’ inge-

n
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gni d’ ogni tempo potentissimi, e
delle quali, chi voglia, si può trarre
fecondo argomento ancora a gravi
ed importanti ragionamenti, noi ci
mettiamo a dire delle italiche ver-
sioni delle favole, e delle fonti lo-
ro; non senza prima discorrere della
origine della favola e della sua ra-
gione istorica.

II.

Certamente, a prima giunta, u-
mile suona oggi il nome di favola,
e all’ orecchio usato ai risonanti no-
mi di trattazioni, di poemi, e d'i-
storie, sembrano cose da fanciulli
e le favole e gli apologhi. Ma a cui,
riandando gli antichi tempi, mediti
qualmente nella favola e nello apo-
logo appunto fu il primo germe del-
l’ universa letteratura, e come spesse
volte al racconto di una favoletta
si mutarono le voglie dei popoli e
dei re, e per conseguente le sorti
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loro; come recitando un apologo si
castigarono i vizi e i difetti non pu-
re di un individuo, ma di una na-
zione intera, e non senza fruito,
essendo che fossero soventi volte ca-
gione di mutati costumi; certo che
si fatte cose pensando, vorrà non
parere opera sconvenevole e vana,
che noi andiamo non pur trattando
la origine e la ragione storica della
favola, ma eziandio studiosamente
cercando i fonti di questi volgariz-
zamenti italici, i quali furono avuti
giustamente in gran pregio, per
la saviezza del pensiero non solo,
ancora per la purezza del dettato,
semplicemente elegante, si che in
specie negli ultimi tempi si studias-
sero molti valenti uomini andargli
rintracciando nei secreti nascondigli
di antiche biblioteche, e profferirgli
quindi in luce come tesoro rarissimo.
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III.

Se non che la più parte gente, con*
tenti di averli trovati e messi fuo-
ri , non cercò studiarne il valore che
ognuno avea per sè , nè in relazio-
ne con gli altri: non studiò cercar-
ne la importanza isterica, o meglio
diremo, non si argomentò a quelle
ricerche, alle quali occorrea por
mano, per giustamente dire della
loro importanza. Ricerche gravi e
lunghe, imperciocché fosse d’ uopo
paragonare ciascuna favola del vol-
garizzamento italico con le antiche,
non solo dei latini, ma dei greci,
e veder pure qual riscontro potes-
sero per avventura avere con le fa-
vole indiane, essendo che in Orien-
te, prima che altrove, avessero vita
e forma, pur tacendo del misterioso
Egitto.
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IY.

ti di indagare i fonti degli
olgarizzamenti delle favole,

miamo dicevol cosa, tratta*
anto della favola nell'India
 sua fortuna, anco perchè
tti sanno aver quivi fiorito
che altrove, e perchè la scien-

olti si rimane al frigio Eso-
quale tengono padre della
Si aggiunga che cercando la

nelle prime sue origini, po-
più agevolmente dire della

gione storica, e far meglio in-
 il pensier nostro.

V.

mancherà certo chi vorrà in-
i di aver voluto, in tal gui-
mostra d'erudizione; ma ove
r piaccia, leggendo, il lavoro
 vorrà facilmente persuader-
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si che meglio che opera di eru-
dizione,  fu  la  nostra  di  lungo  e  pa-
ziente studio. Ad ogni modo ci si
vorrà perdonare se noi abbiamo vo-
luto, non altro potendo, dare alcu-
no accenno agli italiani dei gravi
studi che intorno alla letteratura in-
diana  si  sono  fatti  in  Europa,  e  dei
quali basti notare quelli del barone
Silvestro de Sacy, di Walckenaer,
di Robert e di Deslongchamps.

Della	 Favola	 antica	 e	 spezialmente
dell*	Indiana.

VI.

Essere stata la favola nota agli
ebrei prima che agli indiani, è certo,
e ben lo provano gli apologhi che
si leggono nella bibbia, come quel-
lo nel libro dei Giudici, cap. IX , v.



XJUII
8, di cui si valse Iotam, figlio di
Gedeone, all"annunzio che i Siche-
miti aveano eletto re Abimelech (1).

(1) 8. Gli alberi andarono già  per ugnerò
un re che	 regnasse sopra loro; e dissero al-
l’ ulivo: Regna sopra noi.

9. Ma 1* ulivo disse loro: Resterei io di	pro-
durre il  mio  olio,  il  quale  Iddio  e  gli  uomi-
ni onorano in me, per andar vagando per gli
altri alberi?

10. Poi gli alberi dissero al fico: Vieni tu ,
regna sopra noi.

11. Ma il fico disse loro: Resterei io di
produrre la mia dolcezza, e il mio buon frut-
to. per andar vagando per gli altri alberi?

12. E gli alberi dissero alla vite: Vieni tu ,
regna sopra noi.

13. Ma la vite disse loro: Resterei io di
produrre il mio mosto, che rallegra Iddio e
gli uomini, per andar vagando per gli altri
alberi?

14. Allora tutti gli alberi dissero al pruno:
Vieni tu , regna sopra noi.

15. E il pruno disse agli alberi: Se ciò che
voi fate, ugnendomi per re sopra voi, è con
verità, venite, riparatevi sotto alla mia ombra;
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e come l’ altro che sta scritto nel li-
bro  II.  dei  Re  capo  XIV.  v.  9 ,  del
quale usò Joas re d’ Israele in rispo-
sta  ad  Amasia  Re  di  Giudea  (1).

VII.

Può ora conghietturarsi che gli
Ebrei ricevessero le favole dal mi-
sterioso Egitto, i f che sarebbe se-
condo la opinione del Weber, il quale
è non pertanto di credere che dalla
Grecia fosse portata in India, pure
non osando riconoscere i Greci come

se no, esca il fuoco del pruno, e consumi i
cedri del Libano.

G iud ici,	 Gap.	 IX . 	 v.	 8	 e	 seg .	 trad.	 del	Diodali.

(1) V. 9 ......  Uno  spino  ch’ era  nel  Libano,
mandò già a dire al cedro del Libano : Dà la
tua figliuola per moglie al mio figliuolo; ma
le fiere del Libano, passando, calpestarono
quello spino

Libro 	 I I . 	 dei	 R e ,	 G ap.	 X I V . 	 v . 	 9.
Traduzione	 del	 Diodati.
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inventori della fàvola, ed ascriven-
done appunto r origine ai Semiti
ed agli Egizi lor prossimani (1). Ad
ogni modo, sebbene la prima origi-
ne della favola sia ancora avvolta
nel  buio  del  tempo,  si  può  con  si-
curezza affermare che l'origine della
favola non é greca: molto manco
Esopo esserne stato il primo autore,
essendo che, otto secoli avanti 6. C .,
Esiodo (2) avea narrato l ' apologo
Dell’ Aquila e dell'Usignolo nel suo
poema le opere e le giornate (3); e
612 anni pure avanti Cristo, Stessi-

(1) Inditehe	 itu dicn , 111. y . D e  S u b o r -
n a ti 8 le	 novelle	 indiane	 del	 Pancia-tantra.
Nella Gioventù giornale di letteratura e d’ i-
struzione. Voi. V .n . 3 (15 marzo 1865) p. 195.

(2) E p -fo t? , v. 202.
(3) Secondo alcuni Esiodo fu contempora-

neo d’ Omero; ma oggi per ragioni filologiche
si crede molto posteriore, e forse del tempo
di Simonide e Archiloco.

V. C a n t ù , Storia della lett. greca, Firen-
ze, Le Honnier 1863 cap. IV. p. 79.
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eore avea narrato la favola del Ca-
vallo, che per vendicarsi del Cervio
si lascia infrenare dall’ nomo. E Ari-
stotile e Quintiliano (i) affermano
che fu noto in Grecia quattro secoli
prima di Esopo.

V ili.

Se il Weber avvisa che dalla Gre-
cia fu la favola portata in India,
il Yagner all’ incontro crede che gli
apologhi greci abbiano origine in-
diana (2). Essendo nell’ Egitto nata, e
poi usata dagli Ebrei, sembra certa-
mente aver poi fiorito prima che al-
trove nell’ India, ed avvalora questa
sentenza anco il pensare che appo
gl’ indiani fu sempre comune cre-

(1)  Q u i n c t i l i a n u s ,  lib.  V .  caput.  2 .
(2) Essai	 sur	 les	 rapporti	 qui	 esistetti eli-

tre les	 apologues	 de	 l'In d e 	 et	 les	 apologues
de	 la	 Grege. In S e G u b e r n a t is opera ci-
tata, pag. 194.
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denza  lam entem sicosi,e  quindi  na-
turai cosa il far parlare le bestie in
una favola (i).	A questa opinione ci at-
teniamo anco noi: Esopo, Lokman
noi stimiamo nomi, semplicissimi no-
mi: della loro esistenza si vuole oggi
dubitare, e le istorie della loro vita si
confondono, si ripetono, si assomi-
gliano. Noi non vogliamo metterci in
gravi questioni, ma vogliamo breve-
mente mostrare appunto che avanti
tutti questi compilatori di favole era
il Pancia-tantra: ed essendo pochi ne
abbiano contezza, e vada facilmente
confuso con le compilazioni e i vol-
garizzamenti che ne vennero dopo,
crediamo far cosa non vana, dicendo
alcune parole del Pancia-tantra e
della varia fortuna sua.

( 1)  C a n t ù , storia della letteratura greca,
Firenze, Le Monnìer 1863, cap. V. in nota 4.
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IX.

Nell’ Indie il Pancia-tantra (i)  é
di antestorica antichità, e il suo
nome significa I 	 cinque	 lib ri, ossia
la	 scienza	 della	 condotta	 della	 vita
(2), e il compilatore ne fu il saggio

(1) È anche detto Panciopakhyana, ossia
I 	 cinque	 libri	 d i	 racconti Vedi D e s lo n g -
c h a m p s  , Essa i	 sur	 les	 Fables	 indiennes
pag. 27.

(2) a 11 Benfey suppose che il titolo del
» primo libro del Pancia-tantra che ora è il
» M itrabedhas, ossia La 	scissione	 degli	am ici,
» abbia in alcun’ altra sua redazione indiana
» potuto appellarsi dai due sciacalli Karataka
»  e Damanaka ; questo può essere e ci lasce-
» rebbe fors’ anco credere che in origine il
» Niticàstra  si componesse di questo solo li-
ft bro, a cui più tardi sarebbero state ag-
» giunte siccome complemento le altre favole
» egualmente antiche, e già popolari fra il
» volgo, le quali tutte insieme costituiscono
» un volume poco più grande del solo M i-
» trabedhas »  D e  G u b e r n a t i s  op.  cit.
pag. 202.
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Vishnù Carman. Il Pancia-tantra é
stato parecchie volte imitalo o ab-
breviato nella sua lingua natia, e
non vi è forse un solo degl’ idiomi
vulgari dell’ India, il quale non ne
vanti una traduzione più o manco
fedele. Una di queste è intitolata
Kathàmrita-nidhi (1), o Tesoro	 del-
l’Ambrosia	dei	racconti, un’ altra, an-
cora più celebre, é intitolata Hitopa-
desa (2), o Istruzione	 Salutare, la
quale è stata tradotta in persiano con
il titolo di Mofarrih-alcoloub	o	 VE-
lettovario	 dei	 cuori (3).

(1)  C o le b r o o k e , Translation	o f	thè	royal
asiatic	 society, t. 1. p. 200.

(2) 11 testo di quest’ opera è stato stampa-
to più volte, e l’ edizione curata dai Signori
De Schlegel e Lassen (Bonnae ad Rhenuin
1829; in 4 .°) e per ogni parte pregevolissima.

(3) Il Mofarrihralcoloub fu poi tradotto in
indostano con il titolo di Ekhlak^H indi ( Uklaqui
Hinda	 or	 Indiati	 E th ics, Calcutta, 1803) os-
sia Etica	 Indiana .
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X.

Nella prima metà del VI secolo
dell'era nostra il famoso Cosroe, o
Khosrou Nouscirvan, re di Persia,
avendo sentito celebrare questi rac-
conti di morale e di politica scritti
in lingua indiana, diede ufficio ad
un sapiente medico, nome Barzou-
yeh (i), che profondamente sapeva
la lingua indiana e la persiana,
d'andare nella India a cercare que-
sto tesoro di sapienza. Non senza
molta fatica Barzouyeh ebbe il li-
bro, che tradusse in pehlevi, an-
tico linguaggio dei persiani, e inti-
tolò Libro	 di	Calila	e	Dimna	del	 Sag-
gio	 Bidpai, il quale è un filosofo a
cui i persiani attribuiscono questa
opera. (2) Barzouyeh le diede il ti-

fi) D e s lo n g c h a m p s .  op.  cit.  p.  8-
(2) L’ origine del nome di Bidpai che scris-

sero anco Bilpai, Pvlpai, e Pilpay, è oscura.
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tolo di C a lila 	 e	Dim na dal nome dei
due Sciacalli (1) Karataka e Dama-
naka, delti in pehlevi Calila e Dimna,
i quali sono i due personaggi piu
importanti del primo libro. Chiese
poi in in ricompensa al re di ordi-
nare al suo visir Buzurjmihr, Aglio
di Bakhtegan, di mettere il suo in-
gegno, il suo giudicio, il suo sape-
re e la sua immaginazione a scri-
vere una breve notizia della vita e
dei fatti di se stesso, per porla in-
nanzi al capitolo contenente la isto-
ria del Toro e del Leone, a Ane di
tramandare la propria memoria ai
secoli  futuri,  il  che  ottenne  (2).  Di

Secondo Abou ’lfazl significa il medico	 com-
passionevole; altri lo deriva da V id ydp riya ,
amico della scienza, e da Vedapd, leggitor
di  Veda,  ma  nulla  è  certo.

V. R o e b u c k , prefazione al K hirudllfros,
p. II. e III.

(1) Lo sciacallo è del genere dei carnivori
della famiglia dei cani.

(2) Deslongchamps, op. cit. pag. 10.
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qui  forse  derivò  che  alcuni  fanno
autore della compilaziono persiana
Buzurjmihr invece di Barzouyeh (1).

XI.

I successori di Nouscirvan fece-
ro conservare il Libro	 di	 Calila	 e
Dimna nel loro tesoro fino alla di-
struzione del regno di Persia per
opera degli Arabi sotto il regno di
Yezdeguerd (2). Cent’anni dopo circa,
il Califfo Almansor (che fu il pri-
mo Califfo, che ordinò la traduzio-
ne in arabo di opere persiane e gre-
che, fra cui quelle di Aristotile e
di Tolomeo, e gli ementi di Eucli-

(1) Alcuni invece di B u iu rjm ih  scrivono
B u tm du m eh r che Tale splendido	come	il 	 Sole.

(2)  S il v e s t r e  d e  S a c y ,  Meni.  hist.  p.
9. La battaglia di Cadesiah, che fermò le
sorti dell’ impero persiano, avvenne nell’ an-

• no 636.
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dè (1)) avendo sentito parlare di
questo libro n e fu avvolontato, e
pervenne con molte ricerche a tro-
vare una copia della versione di
Barzonyeli, e fece tradurlo in arabo
ad un persiano, chiamato Rouzbeh,
e ben più noto sotto il nome di Ab-
dallah Ibn-Almocaffa, la qual ver-
sione è impossibile sapere quanto
serbi del libro scritto in pehlevi, es-
sendo questo andato perduto. Segui-
tarono neirVIII secolo della era no-
stra traduzioni arabe in versi.

XII.

Il Libro	 d i 	 Calila	 e	 Dim na, do-
po essere stato recato dall' antico
persiano in arabo, fu da questo vol-
to in persiano moderno, nella prima
metà del secolo X dal poeta Roudé-

(1)	Massoudi.	 V .	Preface	dee.	 contee	 inè-
dite	 de*	 M ille 	 et	 une	 N u ile,	 traditile	 par	 M .
de	 Hammer p.  X X I.

Ili
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ghi per ordine di Nasr, figlio di Ah-
med, principe Samanide (1) da cui
n’ ebbe in ricompensa 80,000 piastre
d’ argento (2). Questo lavoro sembra
oggi perduto. Appresso, nel secolo
XII. dell’ era volgare, comparve la
traduzione di Abou ’lmaali Nasrallah
(3), e tre secoli dopo fu di nuova
giovinezza vestito daHocein ben A li,
detto Al-Vaez, il quale ci aggiunse pa-
recchie favole e chiamò quest’ opera
Anwari-Sohaili	 ( Raggi	 di	 Canopo)
alludendo al nome del suo protettore
Ahmed Sohaili. Verso la fine del XVI.
secolo, parendo oscura o poco esatta
la compilazione di Al-Vaez, fu per
volere dell’ imperatore di Delhi Ak-

(1) Regnò la Persia dal 914 (Egira 301)
al 943 (Egira 331.

(2) D e s lo n g c h a m p s , op. cit. p. 13.
(3) Per ordine di Abou ’lmodhaffer Bahram-

Chali, sultano della dinastia de’ Gaznevidir, il
quale regnò dopo il 1118 di Cristo sino al
1153 circa.
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bar novamente ordinata dal suo vi-
sir Abou’lfa zl, che terminò l'opera
nel 1590 di Cristo , e fu puhlicata
sotto il titolo di Eyari-danich,  il
Paragone	 della	 scienza.

XIII.

Intanto nella prima metà del se-
colo XV. V	Amwari-Sohaili era stato
tradotto in turco da un professore
di Adrianopoli detto Ali-Tchélébi,
che dedicò il suo libro al Sultano,
e che perciò intitolò Homayounna-
m eh, o II	 Libro	 imperiale.

Nello scorcio del Secolo XI n’ a-
vea già dettata la versione greca
Simeone Seth, o meglio Simeone
figliuolo di Seth. Anco in ebraico fu
recato,  ma  non  se  ne  conosce  il
tempo: ne fu autore, secondo il Do-
ni (1), un rabbino chiamato Joel.

(t) D o n i , La 	 filosofia	 m orale, Venezia
1606.  p.  i:
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Di questa compilazione ebraica Gio-
vanni di Capua, ebreo convertito al
cristianesimo, diede nna traduzione
latina tra il 1262 e il 1278 intitolata
Directorium 	 fiumane	 vite	 alias	para-
bole	 antiquorum	 sapientium (1). La
qual traduzione è importantissima,
perchè di qui ebbero origine certo
le versioni spagnole, alemanne, fran-
cesi e italiane.

È prezzo dell'opera notare che
nella compilazione ebraica in vece
di Bidpai vi è il nome di Senda-
bad, il che ha fatto confondere il
Libro	di	 Calila	 e	 Dimna con quello
di Sendabad, che è cosa tutta diver-
sa; il qual nome il De Sacy (2) av-
visa si ritrovi nella traduzione ebrai-
ca per errore del copista, avvenuto
forse dallo scriversi i due nomi Bid-

(1) Rarissima edizione, in foglio piccolo,
caratteri gotici; citata dal Sanlander (Ztietion.
bibliogr.	 choisi	 dtt	 X V .	 Sièple,  1 .11. p. 378).

(2) Not.	 et.	 exlr. t. IX . p. 403.
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pai e Sendabad con lettere simili
in  ebraico  (i) .  Vero  anco  che  il
Calila	 e	 Dimna nella versione ebrai-
ca di Ioel differisce dal testo arabo
solo pel difetto della introduzione e
per la interpolazione di due racconti,
tolti appunto dal rabbino al libro
ebraico delle parabole di Sendabad,
per lo che potrebbe essero che Joel
avesse creduto buono di mettere
nella sua versione del Calila	 e	 Di-
mna il  nome  di Sandabai, che è il
Principal personaggio pel romanzo
da cui s'intitola (2)

XIY.

Noi non prenderemo a discorre-
rere di tutte le versioni che segui-
tarono poi nelle altre lingue: diremo
solo che David	 Sahid recò in Fran-
cese VAmvari-Sohaili col titolo di

(1)	Deglongchainps,	 op.	 cit.	 p.	 68.
(2)	 Deslongchamps,	 op.	 cit.	 p.	 68.
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Livre	 de	 Lumieres (1) e che ventan-
ni poi, nel 1666; il P Poussines va-
lente gesuita, diè una versione del
Calila	 e	 Dimna dal greco di Simeo-
ne Setti: e abbiamo voluto dirlo
perchè da queste due versioni tolse
il La Fontaine molte favole, usando
della seconda per far procaccio di
quelle che mancano nella prima,
non essendo possibile, a cagione
della sua gran rarità, che La Fon-
taine avesse studiato il libro Dire-
ctorium	 Immane	 vite di Giovanni di
Capua (2) : e da questo forse, se non
da Simeone Seth, s’ ispirò il Firen-
zuola per iscrivere i suoi Ragiona-
menti degli Animali (3)

(1) Livrea	 de	 Lum ieres,	ou	 la 	conduite	des
roys,	 compose	 par	 le	 sage	 P ilp a g ,	 in d ien ;
traduit	in 	 (ranrois	par D a v i d  S a h i d (Cispa-
han	 ville	 capitale	 de	 la 	 Perse.

' A Paris, chezSimeon Piget, 1644 in ottavo
piccolo.

(2) D e s lo n g c h a m p s , op. cit. p. 24. Vedi
anco il medesimo autore a p. 66 nota prima.

(3) D e G u b e r n a t i s , op. cit. p. 215.
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Il Deslongchamps non però avvisò

che il Firenzuola imitasse più libri,
e forse anco la traduzione spagnola
(1), e avvalora quest’ opinione l’ es-
sere nel Firenzuola la favola del-
l’ Aquila, la quale manca in >Calila
e	 Dimna e nel Directorium 	 Immane
rite (2).

XV.

Un altro romanzo orientale, di
cui esistono non poche traduzio-
ni, e famosissimo sotto il nome d’ /-
storia	 dei	 Sette	 Savi	 di	 Rom a, è il
Libro	 di	Sendabad. Duole che la cro-
nologia indiana non sia ancora si
fermata da statuire il tempo in cui

(1) Exem plario	 contro	 los	 enganos	 y 	 peli-
gros	 del	 m ondo. Burgo 1498 in foglio. Sa-
ragossa, 1521 e 1547. Libro rarissimo che
al Sacy non riesci avere.

(2) Op. cit . p. 69.
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fiori Sendabad, che Massoudi (1)
dice avere vissuto al tempo di Cou-
rou, perchè da tal notizia si po-
trebbe imparar mollo intorno l’ ori-
gine della favola. Certo pare che
questo libro debba essere stato com-
pilato in persiano molto prima delle
favole di Bidpai, e, secondo ogni ap-
parenza, da un originale sanscrito,
o da traduzioni indiane (2). Affer-
mare si può che, quando anco Eso-
po avesse vissuto sei secoli avanti
6 . C ., le favole indiane erano già
nella tradizione e nelle compilazioni
del Pancia-tantra e del Sendabad.

(1) Nella sua cronaca intitolata U a w o a d j

alzeheb (Le praterie 	 d ’ oro) nel capitolo degli
antichi	 re 	 dell’	In d ia . Massoudi fa Sendabad
autore del libro, e poi si trova questo fra i
personaggi del Romanzo; il perché bisogne-
rebbe supporre che l’ autore avesse dato il
suo nome a un savio che nel romanzo è il
più nobile ed onorato personaggio.

(2)  Deslongchamps,  op.  cit.  p.  81.
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XVI.

La materia del Pancia-tantra, è
certamente più antica del libro, e
noi non sappiamo dubitare che mol-
te favole indiane, le quali sono
in quello e nel Sendabad, abbiano
potuto in remotissimi tempi essere
state recate in Grecia. In vero noi
abbiamo vedute molte favole delle
versioni italiche, che sono in Eso-
po, esser pure infra le orientali.
Molte altre di Esopo, che mancano
nelle versioni italiche, sono in Bid-
pai e in Sendabad: e se non fosse
mandare troppo in lungo il nostro
lavoro noi l’ avremmo volute indica-
re: ci ha ancora rattenuto il pensare
che non avremmo potuto con esat-
tezza  darne  i  precisi  fonti,  non  po-
tendo, per la rarità dei libri che
contengono le versioni persiane, e-
braiche e latine, effettuare tutti i
confronti necessarii, specialmente
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volendo darne noi i fonti di quelle
italiane, che, come vedremo, manca-
no nei greci e nei latini. E certa-
mente le favole indiane non furono
ignote in Italia, nè manco nel tre-
cento, dacché il Boccaccio ci sia
buona prova dell’ opposto (1) Ad
ogni modo concedendo ancora che
le favole di Esopo sieno state in
qualche maniera raccolte nel tem-
po stesso che si compilava il Libro
di	 Calila	 e	 Dimna, non si potrebbe
mai dubitare che quelle favole non
esistessero neir India, e non fossero
nel Pancia-lantra.

XVII.

Meraviglierà alcuno che noi, par-
lando degli antichi favolisti, ci sia-

li) Così la VI novella della VII giornata è
tolta dalla nona favola del li libro della H ilo-
padesa. La II della HI ha riscontro nel secon-
do capitolo del Pancia-tatUra. E ciò basti per
darne esempio.
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mo passati dell’ arabo Lokman, a
cui fu pure attribuita la versione a-
raba del Calila 	 e	1limila. Ma fu erro-
re, e , come prova M. De Sacy (t), le
favole di Lokman sono moderne, e
tolte dalla compilazione greca delle
favole esopiche. Fu forse cagion del-
Terrore l’ aver detto che Lokman
fiorisse mille anni avanti e al tem-
po stesso di David, essendo che
molti comentatori del Corano non
si stessero di far di Lokman una
persona sola con Balaam, di cui parla
il Pentateuco; e ciò fecero, non o-
stante  il  vario  suono  delle  due  paro-
le, tratte dal simile significato loro,
chè la radice araba di Lokman vale

(1) D e s lo n g e h a m p s . op. cit. pag. 2 5,
in nota 3. In una giunta sopra lavoro (p. 187)
dice che avendo esaminato il manoscritto au-
tografo della traduzione delle Fa b les 	 de	 B id -
pat 	 p o r 	 C ta lla nd , non vi si trova il nome di
Lokman il quale sembra una interpelazione
deir editore.
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inghiottire, si come Balaam in ebrai-
co. Anco i rabini, che comunemen-
te avvisano i libri del Pentateuco
essere una giunta al racconto rive-
lato, hanno seguitato la opinione
stessa, e diremo meglio, furono essi
chela indettarono agli arabi, onde
poi nacque la confusion dei due
nomi. Ed anco Pietro Alfonso (2)
sostenne tal opinione: e lo stesso
Cantù ripetè 1’ errore parlando del
tempo in cui visse Lokman (3).

XVIII.

Avendo cosi brevemente discor-
so , quanto più si poteva P origine

(2)  P e t r i  A l fo n s i D isciplina 	 C lericali!	;
Zum 	 ersten	 m al	 herattsgegeben, 	 m it	 einlei-
Ittng	u n i	anm erkvngen,	 von	F r . IV. Schm idt.
E in 	 beitrag	 tu r 	 geschichte	 dtr 	 romantischen
liUeratur. Berlin 1827 in i . °

(3) Storia	 della	Letteratura	Greca, Firenze,
Le  Monnier  1863.  cap.  V ,  in  nota  4
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della favola, trovatala bambina ap-
po gli ebrei, poi vedutala grande
nell’ Indie, e quindi da quell’ im-
pero passare siccome cosa nuova
in Persia, in Arabia, in Turchia,
in Grecia; in ogni paese, in una
parola che volgeva a civiltà, ci sarà
certamente più agevole discorrere
della sua ragione isterica, come ap-
punto andiamo facendo.

Della	 Ragione	 ttoriea	 della	 Favola.

X IX.

Se a noi non é concesso sapere
un nonnulla della favola nella pri-
missima origine sua, quando dal
misterioso Egitto veniva partecipata
al popolo ebreo, e se scarso, di
necessità, fu anco il discorso nostro
intorno la favola appo questo, non
pertanto i pochi apologhi, di cui
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fé’ conserva la bibbia,' valgono as-
sai per farci conoscere la ragione
della favola in quei tempi.

Nell’ India poi la vediamo cre-
scere potente, la sappiamo nelle
bocche del popolo, da lei la veg-
giamo passare appo gli altri paesi,
e come preziosissima cosa essere
cercata,  e  nei  tesori  regali  con  gran
cura custodita.

La favola in quei luoghi ed in
quei tempi ha indole nazionale; ed
anco in Grecia, dove la vedremo
apparire in più adorna vesta, mercè
delle cure dei ricoglitori e in gra-
zia della civiltà, che quivi meravi-
gliosamente si crebbe. Quando la
favola di Grecia passò nel Lazio,
mutò aspetto. Cessò di essere una
creazione  dei  popoli,  e  da  uno  al-
T altro nelle innumerevoli tradizio-
ni pervenendo, se pure volle levar-
si a più alto volo, che spiegar non
potesse nelle versioni, altro non
fece che porgerne umili e povere
imitazioni.



XL VII

XX.

In fatti venne nel Lazio, e Fedro
si argomentò darle vita latina; ma,
sotto  il  suono  dei  leggiadri  suoi
versi, si sente ancora il greco pen-
siero, e greca si mostra la testura
e l’ argomento della favola. Fedro
è un apologista latino, ma perché
la Grecia gliene somministra la ma-
teria. Quando Fedro si pone a fa-
voleggiare nuovo, e vuole inventa-
re l’ argomento, egli cessa di essere
un favolista, egli diventa un narra-
tore. E ciò è naturai cosa, chè l’ età
in cui vive Fedro non è più un
età pargoletta; ma un età già cre-
sciuta , e che ha dietro a se un pas-
sato per avvenimenti ed opere glo-
riose ammirando: un passato che
basta alla scuola dei tempi presen-
ti, e non cesserà di essere ai futu-
ri. Non è più d’ uopo inventare gli
esempi : vi sono, e le istorie gli han-
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no registrati. È perciò che Nisard
scrive: » Phèdre est plutòt un con-
i teur qu’ ufi fabuliste. Il fait son
» profit de toute anecdote interes-
» sante, soit contemporaine, soit
» du temps passò (1) ». A Fedro
succedono altri favoleggiatori latini,
ma sono le stesse favole che mu-
tano forma e parole: Romolo le tor-
nerà in prosa, serbando in esse gli
emistichi di Fedro; e Galfredo lor
darà nuova forma poetica, ma sa-
ranno le stesse favole di Romolo. E

-se  in  Romolo  e  in  Galfredo  si  tro-
veranno le nuove, le quali man-
cheranno in Fedro, certamente si
é perchè non giunsero sino a noi
tutte le favole, che di Fedro in
quei tempi si conoscevano. E che
non poche favole del liberto latino
sieno andate perdute o smarrite,

(1) Etudes	de	 tnoeurs	 et	 de	critique	 tur	 let
poèiet	 latita	 de	 la 	 D écadence, Bruxelles,
Louis Hauman et comp. 1834 voi i. p. 27.
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provano quelle stesse che con l ' an-
dare del tempo si sono ritrovate,
Tra cui, per tacere di quelle che
scopri il Burmanno ed altri, basti
notare le non poche che ne sommi-
nistrò il Codice Perotto, scoperto
dal Cassitta, e stampato in Napoli
dalla tipografia Regia nel novembre
del 1808, e poi nel 1809 e nel 1811,
per cura di Castaldo Janelli.

XXI.

E traduzione pure od imitazione
mostra la favola in Francia: usa
questa a tutto vantare, menerà ru-
more di due Ysopet, delle favole
di Maria, ma noi potremo afferma-
re non essere le loro favole se non
una nuova versificazione delle an-
tiche: e quando il poeta di Cha-
teau Thierry (1) con il suo estro

(1) La Fontaine, nato a Chatcau Thierry
nel 1621.

vi
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awivatore vorrà dare nuova vita
alla favola in Francia, le più volte
ne rapirà la materia ad Esopo, e
non rado inspirerà il sodio anima-
tore a reliquie della indiana lette-
ratura (1).

Non diverso in Italia: se noi to-
gliamo ad esaminare le antiche fa-
vole,  che  in  volgare  ne  abbiamo,
anzi  tutto  ci  si  porgono  in  antichi
codici con il titolo di Favole	d’Eso-
p o , sebbene noi proveremo in que-
sto  nostro  studio,  essere  non  da
lui derivate, ma si da latino au-
tore. E se poniamo mente alle favo-
le, che autori italiani dettarono nei
secoli che vennero poi, anco molto
lontani dal glorioso trecento, non
ci si mostra in esse a chiarissimi
segni la scienza e lo studio delle
favole greche ed indiane? E testé,
parlando del Firenzuola e del Doni,
abbiamo dovuto queste cose notare.

(1)  Vedi  avanti  p.  xiv.



Vero che Angiolo Maria Ricci, il
Pignotti, il Glasio, il Roberti, il
Bertola, il De Lemene, favoleggia-
rono qualche volta favole nuove,
ma fu raramente, e non aggiungen-
do i pregi di quelle di cui sono o
traduttori o imitatori.

XXII.

È questo certamente un fatto, che
si mostra a uomo che per poco ab-
bia letto le antiche e le moderne
favole: è un fatto di cui occorre
studiare la vera ragione. Perchè
dunque la favola si pare cessata in
Grecia, e aver cambiata natura ne-
gli scrittori vegnienti? Perchè il
tempo della favola era cessato: noi
non  verremo  adducendone  fra  le  ca-
gioni il sorgere del cristianesimo, per-
chè se può avervi avuto parte, è pur
vero a parer nostro che il tempo
della favola era in gran parte cessato
anco per Roma pagana. La favola è
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la vergine letteratura di una vergine
età: in cui suppliva a una storia
che ancor non vi era: mancava la
scuola del passato; e l’ uomo che
non potea avvalorare con vecchio
esempio il consiglio suo, creava un
fatto imaginario, che rispondesse
al fatto presente; e animando al-
beri e sassi, o dando la loquela
alle bestie, dal mostrare le cattive
o buone conseguenze, che dall’ ope-
ra  loro  seguitate  erano,  o  dall’  a-
vere osservato o no un buono o
cattivo consiglio, cercava persua-
dere gli altri a voler fare il piaci-
mento  di  lui.  La  favola  non  era  at-
lora la creazione di un poeta, era,
diremo, figliuola del tempo e dei
fatti che soccorrevano all’ uomo. I
Sichemiti,che presi da ingratitudine
si ribellano a Iarabaal, il quale gli
avea sottratti al dominio dei Madia-
niti, e gli antepongono il figliuolo
di una fantesca, sono occasione a
Iotan di narrare lo stupendo apo-
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logo degli alberi che andarono per
ugnere un re , che regnasse sopra
di loro (1). Gli Ioni e gli Eoli resi-
stono  agl'  inviti  di  Ciro  di  far  lega
con esso, e più tardi offrono pentiti
alleanza a lui allora trionfatore di
Creso ; ed egli mostra loro che fa-
cessero e le conseguenze del fatto,
narrando la favola del pescatore
che avendo invano allettato col flau-
to i pesci a venire a lui, gittò le
reti e gli fece sua preda. E chi non
rammenta la salutare citazione del-
T antichissimo apologo Delle mani
dei piedi e del corpo (2) con cui
Menenio Agrippa, cessò la ribellione
del popolo romano? E questo basti,
chè se noi volessimo registrare la
occasione di tutte le antiche favole,
e gli effetti che produssero, dovrem-
mo fare opera infinita.

Oggi, rinnovandosi questi fatti,

(1) Vedi avanti § V. 1* nota.
(2) Nella nostra edizione fav. l v  p. 153.
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a persuadere la gente non avre-
mo più da inventare una favola,
ma narreremo gli esempi di Iotan,
di  Ciro,  di  Agrippa:  e  cosi  dovè
avvenire in tempi lontani da noi,
ma in cui la istoria e la civiltà si
era manifestata e cresciuta. Ecco il
perchè la favola muta ragione, e
conseguentemente natura.

XXIII.

Negli antichissimi tempi, era ella
stimata cosa importantissima ; face-
va  parte  della  ragion  di  stato.  Im-
peratori e sultani mandavanla cer-
cando con grandissima cura. Di ot-
tantamila piastre si rimunerava il
traduttore persiano del Kalila  e Di-
ttino, (1) mentre Cosroe avea offerto
a Barzouyeh una parte del suo re-
gno in ricompensa della sua ver-
sione del Panciatantra (2).

(1)  Vedi  avanti  §  xu.
(2)	Deslongchamps,	 op.	 ciL	 p.	 10.
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La favola non nasceva allora dal

faticoso studio dei poeti, non per
pompa d’ ingegno, si naturalmente
dalla condizione stessa delle cose
e  degli  uomini.  Era  il  re  che  vo-
leva ammaestrare e persuadere i
suoi sudditi; era il conquistatore
che voleva farsi padrone di paesi non
suoi; era il guerriero che cercava can-
sare una battaglia; era il savio che
volea moderare il popolo sconsi-
gliato: la favola aveva ragione ne-
cessariamente politica, nel tempo
stesso che era ammaestramento del
viver domestico, facendo le veci
delle trattazioni dei filosofi e dei
libri di educazione. Si certamente
che il padre di famiglia, educando
il suo figlioletto, in luogo di un
trattato di morale, di un vecchio
esempio,  che  non  v’  era  o  non  gli
soccorreva alla memoria, dava per-
sona  ad  un  tronco  a  una  lima,  e
facea parlare uno Sciacallo, un Leo-
ne, un Toro, che dello esempio lo
ammaestrasse.
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XXIV.

Le favole, non creazione di 'un
uomo ma di un popolo, si traman-
davano,  come oggi  le  storie  da  una
in altra generazione, aggiungendo-
sene ogni ora di nuove, quale mu-
tate condizioni di cose e di persone
portavano.

Prese poi vaghezza di raccoglierle,
e fu scritto il Panciatantra, il Ca-
lila 	 e	Divaria, il Libro	 di	 Sendabad e
le favole Greche; e poi seguitarono
la serie infinita dei traduttori e de-
gli imitatori, chè la ragione della
favola era cessata ; la civiltà umana
si andava svolgendo; la sapienza si
veniva crescendo; non più si po-
teano governare gli uomini, nè pa-
tivano essere con fatti imaginari; a
pena bastava talvolta la realità degli
esempi.

Ed ecco la favola divenire appunto
studio dei poeti, che ne fecero spesso
un’ arte: adoperandosi qualche voi-
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la a inventarne di nuove, ma solo
a prova d’ ingegno. L’ occasione a
tali favole non è spontanea, non si
olire all’ autore, ma è dall’ autore
cercata. In una parola la favola è
diventata un’ arte.

XXV.

Ed arte divenne principalmente
in Italia. In Babria, in Fedro, in
Romolo, in Galfredo, in Maria di
Francia, ed anco in la Fontaine,
l’ arte specialmente sta nel racco-
gliere e nel vestire di forme proprie
ciò che ebbe vita nei tempi preisto-
rici o  greci;  ma  nel  Ricci,  nel  Ro-
berti, nel Pignotti e nel Clasio l’arte
è al sommo, e , quando non sono
traduttori, sono favolisti artificiosi:
le  loro  favole  sono  spesse  volte  ad
educare i bambini, e sono un primo
libro di lettura, una storiella da
imparare a memoria.
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xxvr.
Vero non pertanto che divennero

qualche volta il modo di significa-
re sotto il velame dell’ allegoria li-
beri pensieri in tempi servi e pau-
rosi, e di parlar franco ai tiranni,
che non concedeano se non il ser-
vo linguaggio. Ma ebbero meglio in-
tendimento di satira, e furono pure
studiato parto della mente che me-
ditava. E famosi in Italia sono G li
Animali	Parlanti di G. B. Casti, nei
quali con una serie non interotta
di apologhi mostrò qual fosse la
condizione degli animi, i nascosti
disegni e le aperte speranze, le ca-
gioni e gli effetti di quegli strani
avvenimenti, ai quali, senza la te-
stimonianza dei contemporanei, non
darebbero fede i posteri.

E non ignoto è l’ Esopo	 in	Europa
scritto in olandese, e in cui si leg-
gono, sotto forma di favole, molte
satire contro i governi d’ Europa e
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specialmente contro quello di Fran-
cia, e che fu stampato al principio
del secolo xvm (1).

Ed in tempi a noi vicinissimi fu
usata la favola a riscaldare gli a-
nimi, ad ammonire i tiranni, ed a
consigliare mutamento di stato (2).

(1)  A e s o p u s  in  E u r o p a , ou	 Réjle-
xions	 en	 forme	 de	 fable»	 tur	 let	 différent
gouvemements	 de	 P	Europe	en	 hollandait. La
Haye, 1701 o 1738 in A.

(2) Scrivendo in Toscana, non si possono non
ricordare le granose favole che dal marzo
del cinquantotto al novembre del cinquan-
tanove andò di tanto in tanto publicando Sil-
vio Patini, di eletto ingegno e di italici sen-
timenti, e spigliato scrittore in festivo e as-
sai purgato volgare. * Yenia egli con leggia-
dre ed ardite favolette mostrando il malo reg-
gimento della Toscana, i nostri desideri, e
cercava svelare al principe il suo non buono
governo e i pericoli che correa. Le favole del

a N ovelle e fa vole , Firenze Tipografia Ga-
lileiana di M. Cellini (Estratto dalle Lettore
di Famiglia, decade fi. v. il).
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Ma cui si ponga a studiare queste
favole, chiaramente appare la natu-

Pacioi sono quasi tutte nuove, ma non pertanto
anco in queste si pare l’ arte, e lo studio
dell’ autore, che quanto più vi mette di faci-
lità, tanto più ne rivela a chi ben ne consi-
deri la fatica. Piacemi, perchè forse non mol-
te note nella rimanente Italia, trascriverne
una  che  ha  per  titolo  l e  C o lo m b e  i l  N i b -
b io e lo s p a r v ie r e e che è una continua-
zione a quella di Esopo * in cui le Colom-
be per liberarsi dal Nibbio, che veniva spes-
so procacciando suo cibo ove elle si stavano,
fecero lor re lo Sparviero, il quale cominciò
a far pasto di loro, onde quelle amaramente
pentite cominciarono a fortemente dolersi del
Re. Trascritta questa favola dal Pacini se-
condo il volgarizzamento del Codice Mocenigo,
favola x x h i , 	 cosi egli continua.

» Triste essendo le Colombe per il mal
» governo che di loro faceva lo Sparviere,
» ogni giorno erano li a stillarsi il cervello

* È anco in tutti i volgarizzamenti italici,
e nel Codice stampato da noi è la xvtii ed è
a 4>. 48.
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ra loro affatto m utata. Nelle anti-
che è la manifestazione del libero

» per trovar modo di liberarsene: ma essen-
» do oneste, nè sapendo lare le cose alla
» sordina ( come certi uccellacci notturni, che
» quando non possono graffiare dinanzi ti
» vengono addosso, se meno te 1* aspetti,
v alle spalle, andarono in là un pezzo con
» quel malanno sempre a ridosso, sperando
v che Giove una volta o P altra mosso a pietà
v delle misere ne le avrebbe liberate. Final-
» mente messer lo Sparviere, correndo un
v giorno mal provveduto per la foresta, in-
v cappò in un laccio. Si starnazzava a più
v potere la bestiaccia, ma il laccio stringeva
» sempre più. Da ultimo vistosi vicino a ti-
» rare il calcetto, si dette a gridare aiuto
v con quanta ne aveva in gola. A que’ lai
» dolorosi corsero le compassionevoli Colom-
i be, e veduto a che cattivo partito fosse
» il re loro condotto, sulle prime ne ebbero
v misericordia, e scordate le antiche ingiu-
» rie, furono li li per liberarlo. E Pavreb-
» ber fatto, se alcune di esse più delle altre
» prudenti non avesser detto, che prima di
* venire a questo, bisognava pensarci bene,
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pensiero, da nulla infrenato; nell’ o-
dierne del pensiero che vuole, ma

» chè poi non s’ avessero a pentire d’ essersi
» fatta scappare di mano cosi favorevole oc-
» casione. Nel tempo di questi discorsi andò
v in fumo quel primo sentimento di pietà
» che s’ era in tutte svegliato, non restò che
» la memoria vivissima della esercitata tiran-
» nia, e la bramosia della facile vendetta.
» Nacque allora un tananai da non averne
» idea. Le più arrabbiate volevano gli si ti-
v rasse il collo nel momento, e questo per-
» suadevano alle altre con si calde parole e
» voci cosi alte, che il loro proponimento
i» stava già per vincerla su tutti in quella
v scompigliata assemblea. Allora un vecchio
v Colombo, che per la sapienza e bontà sua
» era l’ amore di tutti, a’ quali ne’ tempi cat-
» tivi avea prestato soccorsi d’ ogni modo,
» molto pacatamente, ma con belle ragioni
» dimostrò, che nulla poteva esservi di più
» dannoso del partito che stavano per pren-
v dere; giacché, dopo l’ ucciso Sparviere,
v ne sarebbe un’ altro venuto nel suo posto.
» Il quale, tra pel desiderio di vendicare il
» parente, chè tutti i falchi hanno le budella
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non può essere libero. Di qui ne
seguita non solo studio a comporre

» legale insieme, e pel bisogno di fare i lom-
» bi, avrebbe raddoppiata la strage delle Co-
> tombe; che si sarebber pentite poi d’ cs-
> sersi auzzato il palo sugli stinchi. E qui
v portò T esempio della Volpe, che non volle
v esser liberata dalle mosche canine che a-
» veva addosso, perchè erano già piene del
» suo sangue, e le nuove avrebber tirato a
» riempirsi. 11 nostro Colombo chiuse la elo-
v quente orazione, proponendo che lo Spar-
v viero fosse tarpato, e fossegli in questo
» modo tolta la possanza della offesa. Pia-
» eque ancora agli arrabbiati, sebbene taroc-
» cossero un poco, il consiglio del buon
» vecchio. Il Falco trovandosi alle strette,
» per non avere il male, il malanno e l’ u-
» scio addosso, venne all’ aggiustamento :
» dichiarando però innanzi solennemente,
v che ci veniva di propria e spontanea vo-
» lontà, e che quel po’ di laccio, per dir
» come diceva, non ci aveva avuto proprio
» che far nulla. Dopo la tarpatura fu levato
» da quell’ im piccio, e racconta la storia che
» da quel tempo le Colombe se la passarono



LX.IV

l’ allegoria, ma artifizio a serbare
modo neirallegoria stessala fine non
apparisca soverchio la realità sua
nella favola. Di qui forse anco una
troppa lunghezza delle favole mo-
derne, che maggiormente apparisce
a riscontro della brevità delle an-
tiche: lunghezza in cui deve forse

» molto felicemente, e che anco lo Sparviere
» non si trovò scontento di quella che da
» prima gli era parsa una troppo cattiva
»  fortuna.  »

(Pac ini,	 op. cit. p. 18-20)

Di belle favole e novellette, con intendi-
mento politico dettate, sono pure nel Piovano
Arlotto, il quale fu un periodico che per la
festività, e la bizzarria dei valorosi scrittori,
e per le franca allegria di Raffaello Foresi,
che non tenea barbazzale, e che, nel nome di
Marco, serviva quanti gli si paravan dinanzi
di  coppa  e  di  coltello,  si  procacciò  molta  fa-
m a, non senza che tutti gli fossero poi ad-
dosso come mastini, quando fur rotti i guin-
zagli, ed anco quei che non avean denti, fa-
cevan del bravo.
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incorrere lo scrittore, che vuole,
schivando del pari il troppo ed il
poco neirallegoria, serbar modo tra
T uno e l'altro con più largo giro
di parole.

XXVII.

L’ apologo dunque, che, come di-
ce un dotto scrittore (1), nasceva
• dall’ osservare le relazioni tra un
█ fatto della natura, e particolare
» mente del regno animale, e un
»  fatto  analogo  della  vita  umana,
>  di  modo  che,  preso  nel  suo  ca-
> rattere generale, acquistasse una
> significazione per P uomo ed e-
» sprimesse una regola pratica >, ha
in gran parte mutata natura. Ai no-
stri tempi, meglio che non dall’osser-
vazione e dalle imagini, che ne of-

(1) C a n t ù , storia	 della 	 letteratura	 latina.
Le Monnier 1864, Cap. v ii , ('in Fedro/ pag.
197.

v
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fre la natura, nasce da un contrap-
posto che si forma la mente delle
persone e delle opere loro, le quali
ha in dispetto, cercando mostrarne
Popposto, come migliore, e che
può sino non trovare relazione al-
cuna nella natura. La favola anti-
ca , per dirlo in una parola, era sa-
pienza popolare che i poeti poi tra-
dussero in versi : mentre la odierna
è dottrina di pochi che si cerca
mescere alle menti grosse in facile
scrittura. A chi ben le consideri, a
queste moderne favolette, non si
affé quasi più il nome di apologo;
esse sono un qualchecosa fra l 'a -
pologo e la commedia, la quale ap-
po gli antichi avea appunto nome
di favola: sono piccole novelle, so-
no conti morali, ma non sono ciò
che  gli  Indiani,  i  Greci,  ed  anco  i
Latini chiamarono apologhi, e noi
ricevemmo come tali.

Cessata adunque la ragione dello
apologo, è cessato di essere anco
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l’ apologo; nè si stimi per questo
voler noi dire cessata l’ allegoria:
l’ allegoria vuole esser bene distinta
dall’ apologo, il quale non è se non
una speciale forma di quella. L’ al-
legoria è un modo di manifestare
tal fiata più vivamente il nostro
pensiero, una forma di che si piace
la imaginazione, di che si cresce
vigoria e bellezza al discorso, e per
la quale cerchiamo, in significando
i pensieri nostri, vestirli di quella
poesia onde ci si mostrano, e vo-
gliamo mostrare adorne le cose, di
cui imprendiamo a ragionare. Ces-
sata l’allegoria, cesserebbe pur l’uso
metaforico delle parole, cessereb-
bero i tfaslati, cesserebbero le bel-
lissime figure, che fanno ricca e pos-
sente una lingua.
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Dei	 fonti	 dei	 volgarizzamenti
italici

XXVIII.

Detto dell’ origine della favola e
della sua ragione storica, dobbiamo
venire alla parte più greve di que-
sto nostro discorso, la quale è di
un’ importante ricerca, che noi ci
siamo dovuti tosto proporre publi-
cando questo volgarizzamento: ri-
cerca importante, o che al manco è
a noi parata tale, si è conoscere
quali fossero i fonti delle favole, che
corrono in volgare sotto il nome
di Esopo. La qual ricerca non era
certo agevol cosa, perchè i codici
di questi volgarizzamenti non solo
sono anepigrafi, ma non hanno mai
altro nome se non quello di Esopo,
sotto il quale si davano tutte le
favole che si potessero in quei tem-
pi raccorre. E 1’ uso di spacciare
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per versione dal greco di Esopo
tutte le favole che uom potesse ran-
core non era uso nuovo. E Romolo
(1) nella prefazione al libro primo
delle sue favole scrisse: Ego	 Romu-
lus	 transtuli	 de	 graeco	 sermone	 in

(1) Nè del nome, nè della patria, nè del-
l’ età di questo autore nulla è certo. Fu chi
credè finto anco il nome, senza pure averne
ragione. Le sue favole alcuni attribuiscono
a Romulo Augustolo ultimo imperatore del-
l’ imperio romano e occidentale, e fra questi,
oltre Nilantius,sono Cbristius et Hauptmannus.
Nell’ antico codice ms. di Nilantio vi si legge :
Romulus,	 urbis	 Romae	 imperator,	 Tiberino,
fUio	 suo,	 salutem	mittit ( L e s s i n g ii diss.	 de
Anonymo	 Neveleti p. 62).

Noi dobbiamo non pertanto notare che
Augustolo fu confinato essendo ancor giovi-
netto da Odoacre, dopo aver questi ucciso
in Pavia Oreste suo padre, nell’ antica villa
di Lucullo presso a Napoli: ora avrebbe do-
vuto scrivere queste favole quando non era
piò imperatore; e l’ usar questo titolo, come
mostrano le parole che noi abbiamo trascritto,
ci sembra vanissima ostentazione.
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latinum (i), sebbene, come chiara-
mente espone lo Schwabe (2), non
sieno tolte se non da Fedro, di cui
vi  si  ritrovano  le  più  belle  frasi  e
gli stessi emistichi.

XXIX.

Il volgarizzamento italico, celebre
sotto il nome di Esopo, non esser
dal Greco è agevol cosa provare,
e di cui si vogliono tutti di presente
convincere. Basti mostrare come le
versioni del trecento contengano
quelle stesse favole che non sono
nel testo greco, e come quelle stes-
se, che hanno riscontro con esso,
si leggano nella italica versione con
giunte,  che  ricevvero  dai  latini,  e

(1)  P h a e d r i Fabularum 	Aesopiarum	 libri
V coi contentarli dello Schwabe, Brunsvigae,
MDCCCVI, V. I I , p. 589.

(2) Op. Cit. Nolitia	Litteraria	de	 Phaedro.
Voi. I. p. 168.
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specialmente da Fedro. Così nella
favola nostra XVI, Della terra d’At-
tenia che domandò Re, non si leg-
ge se non il proemio posto da Fe-
dro alla favola seconda del libro
primo, Ranae Regem petente*, il
qual proemio dovrebbe mancare
nella nostra versione se fosse dal
Greco. Parimente la favola VII del
nostro Codice, Del Ladro che prese
moglie ,  e  pur  la  settima  nei  Codici
Laurenziano, Mocenigo e Farsetti,
se fosse tratta dal greco, non po-
trebbe parlare se non del Sole che
volea tor moglie, mentre parla an-
cora del Ladro, delle cui nozze tace
la favola esopica, e solo dice quella
di Fedro.

X XX .

Il L a m i, nell’ indice dei Mano-
scritti Riccardiani, alla voce Ae-
sopus scrisse < Videtur	 potius	 im-
« terpretatio	 Rufi	 Festi	 Avieni »  ;  e
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al Rigoli, accurato editore del Co-
dice  Riccardiano,  stampato  in  Fi-
renze da Angiolo Garinei nel 1818,
parve dir molto, avvertendo che in
quanto al numero combinava con
le favole di Rufo Festo Avieno, stam-
pate in Francfort per opera di Ni-
colò Neveleto nel 1660 (1). Intorno
alla qual cosa, non che altro, è da
dire come l’ editore gravemente er-
rasse nell’ affermare l’ eguaglianza
del numero delle favole del Codice
Riccardiano con le favole d’ Avie-
no , dacché esse, nella edizione
appunto citata dal Rigoli, non sono
che XLII. Ma ad ogni modo non
sarebbe valso a nulla il numero,
se l’ editore si fosse fatto a con-
frontare il Volgarizzamento Riccar-
diano con le favole di Avieno,
chè avrebbe tosto veduto pochissime

(1) Volgarizzamento	 delle	 favole	 di	Esopo,
testo Riccardiano inedito. Firenze, nella Stam-
peria del Giglio, 1818 p. 12.
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esser le favole di questo che rispon-
dono nell’ argomento a quelle del
Codice Riccardiano , assaissimo in
questo che non hanno corrispon-
denza alcuna con quelle d’ Avieno.
E quando pure la maggior parte,
e diciamo anco tutte le favole edite
dal R igoli, avessero potuto para-
gonarsi alle quarantadue d’ Avieno.
non per ciò sarebbe cessata la
ragione di questa nostra ricerca,
dovendo noi cercar la fonte di ses-
santatrè fafole, o , come vedremo,
di sessantacinque, e non già di
cinquantatrè quali sono nel Codice
Rigoli. La quale indagine conti-
nuando, noi dobbiamo guardare da
chi dei latini fossero tolti questi
volgarizzamenti.

XXXI.

La ragione dunque di queste ri-
cerche ci porta a studiare, non po-
tendo essere stato tolte dal greco.
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da qual testo latino sia tratto il
volgarizzamento delle antiche fa-
vole. Possiamo di presente recisa-
mente affermare non essere certo
da Fedro. Di sessantatrè favole, che
ci somministrano i Codici Lauren-
ziano, Mocenigo e Farsetti, e il
Riccardiano, che noi profferiamo
in luce (1), a pena quaranta se ne
ritrovano fra quelle, che sono pro-
priamente riconosciute di Fedro.
Le altre, e non tutte, è d’ uopo
trovarle nell’ appendice del Bur-
mano (2), o nel codice Perotti ri-
trovato in Italia da Giacomo Filip-
po Dorvillio, o meglio dal Cassita,

(1) Veramente nel nostro Codice, man-
cando una favola, sono sessantadue. Vedi più
avanti. §. X XX III.

(2)  P h a e d r i fabular.	 libri	 V.	 cum 	 nova
fabularum	 Appendice,	 ex	 M S.	 D ivìonensi,
Rim icio, Romulo , et	 a liis , cura	 et	 studio
P e t r i B u r m a n n i.  Àgae Comitum, a pud
Henr. Scheurler, 1719. in 12.
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e stampato a Parigi nel 1812 (1), i
quali, se pure non erano perduti
nel trecento, non erano a mano
certo di chi dettò le favole volgari,
che dovettero essere tolte da un
solo, e non da più codici. E ciò
pur concedendo, non basterebbero
a somministrare i fonti di tutte le
favole dei codici volgari, perchè
non troveremmo favola alcuna la
quale potesse esser paragonata alla
XLVIII del nostro volgarizzamento,
che ha per titolo Della Moglie che
piangea lo suo Marito, nè alla
LY , Delle Mani e de’ Piedi- e del
Corpo, le quali due favole non
si trovano fra quelle anticamente
dette di Fedro, o poscia avute
per sue, come pure non vi si tro-
vano le ultime cinque favole. Il
confronto poi delle favole dei vol-
garizzamenti italici con quelle di

(1) P h a e d r i fabulae	 novae	et	reterei ecc.
Paris 1812 in 8.
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Fedro ci fa sempre pià persuasi
che non sieno state tolte da Fedro,
come fra breve vedremo.

XXXII.

Ma prima di altro ci sembra op-
portuno dire da chi crediamo che
togliesse queste favole F antico vol-
garizzatore, ché brevemente signi-
ficata avendo la opinione nostra,
potremo non solo procedere al raf-
fronto di alcune favole volgari con
quelle di Fedro, ma eziandio del-
l’antico autore ad un tempo, da cui
l’ estimiamo tratte, e si fattamente
non solo escludere dai fonti di que-
sta versione il liberto latino, ma
convalidare ancora con non lievi ar-
gomenti la credenza che noi abbia-
mo che 1’ antico scrittore, da cui fu-
rono  tolte  queste  favole,  sia Y	Anoni-
mus	Neveleti, cui noi dovremo, come a
suo luogo sarà mostrato, chiamare
Galfredo. Se non che, avendo prò-
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vato il Lessingio (1) non essere le
favole di questo altro che una ver*
sificazione di Romolo, potrebbe al*
cuno suspicare esser tolte da que*
sto e non da Galfredo. Per la
qual cosa, noi paragonandole alle
favole ancora di Romolo, mostre-
remo, che non da questo, ma solo

,da Galfredo son tolte.

XXXIII.

Le favole di Romolo sono è vero
ottantatrè, mentre nei volgarizza-
menti italici sole sessantatrè, quat-
tro delle quali (2) non potemmo
riscontrare in Romolo; ma ciò non
sarebbe gran fatto, sendo che molti
fossero  i  codici  delle  favole  di  Ro-
m olo, e grandemente variassero,
come espone lo Schwabe nella sua

(1) In Rom. et Remic. p. 67.
(2)  Sono  le  Fav.  L IX ,  L X ,  L X I ,  e  LXII

nel Volgarizzamento Riccardiano da noi stam-
pato.
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Notitia	 luterana	 de	 Phaedro (1), e
non faria meraviglia che nel codice,
di  cui  si  valse  il  volgarizzatore,  le
favole fossero sessantatrè, conte-
nendo anco le quattro, che noi non
abbiamo notato, e che ritrovandole
in Galfredo, il quale da Romolo
tolse il suo libro, ci è d’ uopo ap-
punto credere in alcun codice di
Romolo fossero, se pure non sieno
state aggiunte da Galfredo stesso,
terminato avendo di recare in versi
le favole che si sanno di Romolo.
Ad ogni modo in antichi codici si
leggessero altre favole non è certo
strano, e forse ancora di altro au-
tore.

E in vero Robert ci dice che in
fine  delle  favole  di  Romolo  si  tro-
vano diciassette favole tradotte dal
Remicius, e il cui argomento non
è in quelle che lor vanno inanzi (2).

(1)  Op.  cit.  p.  168  c  seg.
(2)	 Robert,	 Fables	 inedite.!	da	X II . 	 X I I I .

tl 	 X I V . 	 Siedes	 et	 fables	 de	 La 	 Foniaine,
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Ed a far credere che da Romolo
fossero tolte queste favole movereb-
be il titolo e l’ ordine, i quali sono
quasi i medesimi nei volgarizza-
menti italici ; chè se nel nostro Co-
dice, dalla favola decimoterza alla
vigesimoseconda, le favole non pro-
cedono nel medesimo ordine, n’ è
solo cagione l’ essere stato turbato
l’ ordine dall’ amanuense, il quale
ordine è stato però serbato nei Codici
Laurenziano e Mocenigo(l),ove non

voi. I. p. GIX. Intorno questo Remicius
( Pt]fuxio<; ) detto anco Rimicius,	Rynuntius,
Rinutius et Ranutius da Francesco del Fu-
ria * , che, senza dirne la ragione lo fa
nativo d’ Arezzo, è da vedersi una dotta dis-
sertazione del Cardinal Quirino publicata nel
tomo 111. dell’ Appar.	 litter.	 del	 Freintagius.

(1) Intorno all’ ordine di queste favole nei
codici, vedi ciò che ne dobbiamo pur dire
nel §. X LV . di questo stesso discorso.

* Fabulae Aesopicae. Voi. I. pag. XXIli.
Prolegomena §. XIV.
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vi ha altro divario da Romolo se non
che la favola X III, la quale manca
nel codice edito da noi, dovrebbe ve-
nire secondo Romolo la XXVIII (1).
E a questa trasposizione della favola
XIII si vuole por mente perchè ci è
stata di aiuto nel seguito delle nostre
ricerche,  quando  abbiamo  tolto  ad
esaminare le favole già note sotto
il nome di Anonimi	 Neveleti, e per
errore attribuite da alcuni allo stes-
so Romolo, da cui all’ incontro,

(i) À dire esalto questa favola in Romolo
è la V ili del libro, ma se vi si aggiungono
le X IX del primo libro, e contando il proe-
mio del secondo, che nei volgarizzamenti è
tolto come favola da per se stante * ,
torna appunto la X XV III. Occorre qui no-
tare che ancora le favole IV e V hanno
scambiato ordine fra loro, dovendola quinta
secondo Romolo e gli altri codici volgari,
prendere il luogo della quarta, che conseguen-
temente sarebbe la quinta.

* Nel nostro Codice è la fav. XVII.
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come espone lo Schwabe (1), furo*
no tolte, e che furono publicate in
numero di sessanta nella Mytologia
Aetopica per cura di Jo. Nic. Ne*
veleto  (2).  Il  Neveleto  non  publicò
se non sessanta favole, e fa mera-
viglia che, essendosi servito non
solo d’ un codice latino membrana-
ceo, ma di antiche edizioni ancora,
potesse ignorare essere desse favole
sessantacinque, tali essendo nella
edizione di Roma con il volgarizza-
mento di Accio Zucco del 1483, ed
anco in quella di cui ci siamo valsi
noi pure del 400, senza data nè
luogo  di  stampa,  e  di  cui  daremo
notizia a suo luogo (3). Essendo
ora quasi eguale il numero delle

(1) In Rom	 et	 Remic. p. 67.
(2) Francoforte, tvpis Nic. Hoffmanni, Im-

pensa  Ionae  Rosae  H.  D.  CX.
(3) Veramente in questa edizione la nume-

razione delle favole ne porterebbe sessantasei,
ma ciò avviene da avere annoverato per fa-
vola anco i versi proemiali.

vi
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favole di Galfredo a quelle del no-
stro Codice, ci venne tosto in mente
che questi potesse esserne il vero
fonte. E tolto a farne riscontro ve-
demmo che l’ ordine è compagno,
salvo dalla favola decimoterza alla
vigesimoseconda, ove abbiamo già
detto essere stato turbato dall’ ama-
nuense. Abbiamo di più veduto che
la favola decimoterza dei Codici
Laurenziano e Mocenigo, la quale
manca nel nostro, e che in Romolo
é la vigesimottava, sta appunto la
decimoterza. Del come poi questa
favola manchi nel nostro Codice
diremo parlando della priorità di
questi volgarizzamenti. Ad avvalo-
rare la nostra opinione, valea il
vedere essere i medesimi argomenti,
e noi medesimo modo trattati nel
volgarizzamento e nel testo latino:
per la qual cosa crediamo prezzo
dell’ opera qui mostrare alcuna fra
le cento comparazioni che delle fa-
vole volgari potremmo fare con le
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latine di Fedro, di Romolo, e del-
YAnonimusNeveleti,ossia di tialfredo.
dalle quali si mostra ad un tempo
essere  tolte  da  questo  e  non  già  da
Romolo nè da Fedro.

XXXIV.

Se non che essendoci avvenuto di
usare il nome di Galfredo, ci occorre
anzi tutto dire perchè si fattamente
voglia chiamarsi VAnonimus	beveteti.
Il signor Robert pazientissimo ed ac-
curato editore delle favole francesi,
gli ha dato, secondo un manoscritto
del  secolo  X IV ,  il  nome  di Gal-
fredo, e lo ha fatto con tanta più
sicurezza, egli dice, quanto piu le
favole e i Fabliaux gli  sembrano  in
questi antichi tempi meglio conformi
al gusto dei popoli del nord, presso
i quali era comunissimo questo no-
me. Nel manoscritto di Van Praet, di
cui fu fatto copia a Robert, si legge
questo titolo: Incipit liber Ensopi
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edido amagistro Gauffredo: secondo
il qual manoscritto si sarebbe dovuto
scrivere Gauffredus e non Galfredus:
perchè egli cosi scrivesse, ne porse
buone ragioni, come può vedere chi
legga quel dotto lavoro. A noi basti
avere dato la ragione di questo no-
me dato alle favole dell’ Anonimus
Neveleti, e del quale solo d’ ora in-
nanzi ci varremo, e torniamo sen-
z’ altro a quei raffronti che ci siamo
proposti in fine del paragrafo ante-
cedente.

XXXV.
/

Confrontiamo anzi tutto alcuni luo-
ghi delle nostre favole con Fedro,
Romolo e Galfredo. Nella favola V ,
Del Cane e Della Pecora, in Fe-
dro si tace della lana venduta, e fi-
nisce con la vendicazione della Pe-
cora, la quale vide dopo due giorni
il Lupo falso testimonio preso al lac-
cio. All'incontro Romolo e Galfredo,



LXXXV

non parlando della punizione del
Lupo, narrano che la Pecora dovè
vendere la lan a , come è detto nei
volgarizzamenti italici, onde la mo-
rale,  diversa  da  quella  di  Fedro,  è
simile nei volgarizzamenti.

La favola X XII, Della Terra d’Àt-
tenia che domandò Re, ci è bella
.prova che questo volgarizzamento
non è tolto da Fedro, perchè se ciò
fosse non sarebbe stata posta sepa-
ratamente, ma come proemio della
favola XXII, Delle Rane che doman-
dano  R e ,  si  come  è  appunto  in  Fe-
dro. Ma il volgarizzatore è incorso
in questo errore dall’ avere Romolo
unito questo proemio alle parole che
manda innanzi al libro secondo, e
dall’ avere poi Galfredo con nuova
licenza preso quel proemio come
per se stante e datogli titolo differen-
te (1). In fatti in Romolo la favola

(1) Vedi in Fedro Libro I. fav. I. In Rom. li-
bro II. proem. ( Pbaedrns cuoi Schwabc, V. H.
p.  61 1 );  in  Galfr.  fav.  X X I.
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Delle Rane seguita subito all’ al tra
Della Terra d'A ttenia,si come nei
Godici Laur. Moc. e Farsetti, e se
nel nostro è altrimenti occorre pur
ricordare che nel nostro è stato tur-
bato l’ ordine dall’ amanuense.

La favola XIII, Dell’ Aquila e Del-
la Testuggine, è assai diversa in
Fedro, sendo che la Cornice non
porta  via  il  cibo,  e  l'Aquila  le  ne
fa parte, chè niuno è abbastanza di-
feso dai potenti ed è d’ uopo ruina-
nare se lor si unisca un consiglia-
tore malefico, si che contra quello
si argomentino insieme la forza e la
malizia; mentre nel nostro volga-
rizzamento avendo la Cornice por-
tato via il cibo, e l’Aquila essendo
rimasta ingannatale segue la mo-
ralità che chi crede a tale uomo, che
si mostra amico ed è nemico, rima-
ne ingannato come l’ Aquila (1).

(1) Vedi l’ avvertenza alla fav. XIII.
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La favola X X X II ,D e l Calvo e Della
Mostra, è pure alquanto dissimile in
Fedro, come si può vedere compa-
rando le parole scambiatesi fra il
Calvo e la Mosca nel volgarizzamen-
to con quelle del poeta latino. Nel
nostro volgarizzamento comincia il
dialogo il Calvo dicendo: La	 morte
che	 f 	è	 presso	 ti	 fa	 giucare	:	 tu	 cre-
di	 che	 io	 mi	 facci	male	 per	 percuo-
termi, 	 ma	 sappi	 che, 	 se	 io	 mi	 per-
cotessi	 dieci	 volte , non	 mi	 farò	 ma-
le,	 e	 se	 io	 percoterò	 te	 pure	 una
volta,	 sì	 cadrai	 morta	 in	 terra. Nel
poeta latino comincia air incontro
il dialogo la Mosca in questo modo:

......................Punctum 	 volucris	 parvulae
Volitigli	 morte	 u lcisci;	 quid	 facies	 tibi
Injuriae 	 qui	 addideris	 contumeliam	?

E lo prosegue il Calvo rispondendo :
...................... Mecum	 facile	 rodeo	 in	 gratiam
Quia	 non	 fuisse	 mentem	 laedendi	 scio.
Sed 	 t e ,	 contenni	 generis	 animai	 improbum,
Quae	 delectaris	 bibere	 humanum 	 sanguinerò,
Optem 	 n ecar e,	 vel	 majore	 incominodo	 (1).

(1) Fedro Libro V. fav. III.
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Comparando Fedro con il volga-
rizzamento, non solo si vede varia-
ta la forma del dialogo, ma anco il
pensiero  espresso  è  alquanto  diver-
so. La forma del dialogo torna non
pertanto uguale in Romolo, ove, co-
me nel nostro volgarizzamento, par-
la solo il Calvo; ed anco il pensie-
ro significato tiene assai più del vol-
garizzamento italico. Ecco come par-
la il Calvo in Romolo : Mortem	quae-
ris	 improba	!	 Nam	 si	mihi	 injuriam
fecero, 	 facile	 mecum	 redeo	 in	 gra-
tiam; 	 at	 si	 ego	 decies	 ictus	 semel
te	 tetigero,	 peribis	absque	gratia (t).
Nel qual passo piacemi fare osser-
vare specialmente le parole si	 ego
decies	 ictus	 semel	 te	 tetigero, peribis
absque	 gratia, le quali non sono in
Fedro, e rispondono appunto a quelle
del volgarizzamento: seiom iperco-
lessi	 dieci	 volte,	 non	 mi	 farò	 male,
e	 se	 io	 percoterò	 te	 pure	 una	 volta
sì	 cadrai	morta	 in	 terra.

(1) R o m o lo libro II. fav. XIII.
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XXX VI.

Da questi raffronti se chiaramente
appare non potere essere le favole
del nostro volgarizzamento tolte da
Fedro, pure potrebbe per avventura
alcuno sospettare che invece di es-
sere tolte da Galfredo, come affer-
mato abbiamo, noi siano da Romo-
lo, che, secondo già dicemmo, fu
il fonte delle favole appunto dette
da Galfredo. Lo perchè crediamo de-
bito nostro continuare in alcune com-
parazioni a provare che Galfredo, e
non Romolo, somministrò il lesto al
nostro volgarizzatore.

La favola V, Del Cane e Della
Pecora, di cui abbiamo già dovuto
discorrere ce ne porge buona prova.
La favola di Romolo ha fine sem-
plicemente narrando che la Pecora
dovette vendere la lana: ma Galfre-
do aggiunge che per la lana vendu-
ta dovè patire gran freddo: e che
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di	 ciò	 pati	 ella	nel	verno	gran	 freddo
narra pure il nostro volgarizzatore,
il perchè ci sembra ben manifesto
avere tolto la sua favola da Galfre-
do e non da Romolo.

Nella fav. X L, Della Rana che vo-
lò  farsi  grande  come  un  B ue,  as-
sai varia il dialogo della Rana madre
con la Rana figlia nel nostro volga-
rizzamento dal testo di Romolo che
qui facciamo subito seguitare: In-
flans	se	natos	 suos	 interrogava.-	 slitti-
ne	 ipsa	 quantus	 bos?	dixerunt:	 non.
Iterum	 se	inflavitpotius	et	dixit	 suis	:
quod	 modo ? Tertio	 cum	 se	 inflaret,
rupta	 pelle,	 mortila	 est. All’ incon-
tro nel nostro volgarizzamento la
figliuola che vedea gonfiare la ma-
dre disse: Mamma,	 non	 fare	 che
tu	 potresti	 crepare,	 e	 non	 crosciere-
sti	mai	 quanto	 il 	Bue. La qual rispo-
sta ben sta al latino di Galfiedo che

(1)	 Romuli	 fab.	 XXL	 lib.	 II.	 In	Phae-
dro	 cum	 Schw&be,	 voi.	 11.	 p.	630.
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dice  . . . . tumenti	 natus	 ait:	 cessa
prò	 bove	 tota	 nihil.	 Rana	 dolet,	 me-
liusque	 tumet;	praemit	ille	tumentem:
vincere	 non	 poteris	 vincta	 crepare
potes.

Nella favola X LIX, Della Puttana
e Del Giovane, questi all' insidiosa
donna risponde: Io	 t’ amo	assai	 ma
temo	che	tu	non	m’ inganni	però	che	 io
ne	 sono	cotto.	Egli	è	usanza	d’ ingan-
nare	 a	 chi	 l’ à	 per	 uso,	 sicché	 per-
chè	 tu	 se’	 usa	 d’ ingannare	 temo	 di
te	 troppo. Del qual timore di esse-
re ingannato non è motto nel te-
sto di Romolo, si bene in Galfredo,
in cui si legge : Sei	 falli	timeo	 quia
me	 tua	 lingua	 fefellit. E veramente
in Romolo le parole del Giovane
sono meglio un motto accortamente
pungente che non una recisa e con-
cludente risposta: per il che l'auto-
re può dopo aggiungere: Sic	 verbis
se	diluserunt (1). E ben altri raffronti

(1) R o m o lo fab. X . lib. HI. in op. c it
voi.  II.  p.  644.
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potremmo recare se non ci tenesse
il timore d’ ingenerarne fastidio nei
nostri  leggitori,  a  provare  come  il
fonte di questi italici volgarizzamenti
sia solo Galfredo: ma ad ogni modo
ci  sembrano  poter  questi  bastare,
e doverne acquietare anco i più scru-
polosi.

XXXVII.

Avevamo già compiuti questi stu-
dii intorno ai fonti degli italici vol-
garizzamenti delle favole di Esopo,
quando ci accorse aver nuova pro-
va deir essere stati traslatati dal
testo di Galfredo; e ciò fu avendo
àvuto notizia di una edizione, che
delle favole volgari impresse in
Firenze Francesco Bonaccorsi nel
i486. Essa ce ne porge certa pro-
va, non solo perchè le favole in
esso contenute, nel titolo, nella
sostanza e nell’ ordine, rispondono
a quelle di Galfredo, ma perchè
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con lui convengono anco nel nu-
mero, essendo in questa edizione
LXY come nell’ autore latino: ed al*
tra prova ce ne porge questa edi-
zione, avendo innanzi a ciascuna fa-
vola in prosa la favola stessa reca-
ta in due sonetti uno materiale, e
l’ altro morale, i quali sonetti sono
quelli appunto di Accio Zucchi, che
seguono il testo latino di Galfredo
nella antichissima edizione che si
conserva nella Magliabechiana, e di
cui ci siamo valsi in questo lavoro, e
nell’ altra di Roma del 1483. E nuo-
va prova ce ne recò ancora un Codice
che nella ricchissima biblioteca Mar-
ciana in Venezia, avemmo agio di
vedere, nel quale il volgarizzamento
italiano è appunto preceduto dal testo
latino di Galfredo. Di questo Codice
il nobile Niccolò Barozzi, valen-
tissimo letterato, e ben noto in Ita-
lia per la edizione delle relazioni
degli ambasciatori veneti, ce ne sta
cortesemente procurando una copia,



XC1V

di cui ci varremo certo ristampando,
come è nostro proposito, questa stu-
penda versione.

XXXVIII.

Dopo tutte le quali cose, è a noi
parato potere giustamente affermare
i volgarizzamenti italici, sebbene
per usanza dei tempi prendano no-
me da Esopo,essere certamente tolti
dalle favole che furono lunga pezza
conosciute sotto il nome di Fabulae
Anonymi	 Veteris	 Neveleti, e che ora
noi diremo di Galfredo. Per la qual
cosa crediamo aver giustificato il ti-
tolo che di questo libro si legge nel
frontispizio (1).

(1) Non ci sono ignote le poche parole
che l ' illustre abate Luigi Barbieri mandò in-
nanzi alle Favole	 di	Esopo, che, secondo il te-
sto Mocenigo, stampò in Parma nel 1860,
nella quale é detto che queste favole sono
tradotte dal provenzale, e ne fa autore un
poeta satirico francese del secolo XIII. La-
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Del̂ a	 Priorità 	 di	tempo	nei	codici	dei
volgarizzamenti	 italici	 delle	 favo-
le,	 e	per	 incidenza	 dell9	origine	 del
Testo	 Pigoli	 e	 del	 Palatino.

X XX IX.

Un'altra ricerca, e non manco im-
portante, che nel volgarizzamento

sciando di disputare intorno alle	 frasi, lo-
cuzioni	 e	 modi	 tutti	 ritraenti	dalla	 natura	 di
quella	 lingua	 provenzale, che vi ha trovato
il Barbieri, e che noi non abbiamo trovato
tanto nel nostro testo, e che pur si trovano
anco nelle opere di origine italianissima nei
primi secoli della lingua, ci è sembrato non
dovere spendere parole, dopo tutto quello
che abbiamo detto intorno ai fonti di questo
volgarizzamento, a mostrare che falsa é l’ o-
pinione del Barbieri; il che d’ altra parte a-
gevolmente faremmo solo ponendoci a con-
frontare le nostre favole con quelle degli ho-
pets, che sono appunto quelle degl* Antichi
poeti francesi, e da cui differiscono per mol-
tissime parti.
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noi ci dovevamo proporre, si era
vedere quale fra il nostro Codice e
gli altri, che vanno sotto il nome
di volgarizzamenti da Esopo, fosse
più antico. Il perchè ci sembra do-
vere anzi tutto brevemente dire al-
cuna cosa di questi codici, a fine
si conosca subito il lettore del sog-
getto intorno a cui si è la nostra
ricerca. Chi voglia di loro aver più
larghe notizie, legga ciò che scri-
viamo nella descrizione bibliografica
che ne diamo in fine di questo no-
stro lavoro.

X L.

Nel 1778 venia stampato per la
prima volta un volgarizzamento del-
le favole di Esopo fatto nel buon se-
colo della lingua, curandone la edi-
zione l'abate Domenico Maria Man-
ni. Questo volgarizzamento trasse il
Manni dal Codice Farsetti, e con-
tiene sessantalre favole, sessantadue
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delle quali sono pure nel Codice che
publichiamo, mancando in questo
solo  la  favola  X V III,  che  ha  per  ti-
tolo Dell’ Aquila e Della Volpe (I).

Nel 1811 in Padova l’ abate Pie-
tro Berti mandava fuori un altro te-
sto di tal volgarizzamento publican-
do il Codice Mocenigo, il quale con-
tiene lo stesso numero di favole del
Codice Farsetti, variando nell’ ordi-
ne; e le favole dell’ uno sono quelle
dell’ altro, e nella sostanza compa-
gne, sebbene non nella forma. Que-
sto secondo testo mostra essere più
antico, mentre il Codice Farsetti
dovè giustamente parere al valentis-
simo Padre Sorio un ammoderna-
mento  del  primo,  come  fece  mani-
festo ristampando in Verona, coi ti-
pi del Bibanti l’ anno 1865, il Co-
dice Mocenigo, purgato di molti
errori e con il vivo acume del suo
ingegno e con l'aiuto di un mano-

(1) Nel codice Mocenigo é la X V I.

VII
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scritto, ch’ egli chiamò veramente
ottimo, della preziosa biblioteca Gian-
filippi. Non fu non pertanto aggiun-
ta la possibile perfezione nè manco
nella stampa di Verona, e certamen-
te non la interezza del volgarizzamen-
to, mancando tuttavia il proemio che
non si trova nel Codice Mocenigo. La
più perfetta edizione dovea dare il Le
Monnier nel 1864, valendosi per es-
sa del Codice Laurenziano (1), il
quale, come già dovemmo in altro
scritto dire, (2) è il meglio compi-
to  ,  avendo  anco  il  proemio,  e  offre
la più corretta dizione, onde si tro-
vino in essi ottimamente scritti. I
luoghi, che il Padre Sorio ha cor-
retti con 1’ aiuto del manoscritto
Gianfilippi o della sua mente, ri-
stampando il Codice Mocenigo, e fa-
cendo si fattamente fede della mi-

ti) Vedi la Bibliografia in fine.
(2)	 Delle	 favole	 di	 Esopo	 in	 vol-

gare	ecc.	Nella	Gioventù,	Voi.	V.	p.	265	e	seg.
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glior  lezione  del  manoscritto  Gian-
filippi e della virtù dell'acuto cri-
terio dell'illustre editore.

Questi tre Codici, Farsetti Moceni-
go e Laurenziano, tutti già editi,
abbiamo citato a riscontro ad ogni
favola del nostro Codice, e poiché
l'ordine delle favole è in tutti di-
verso, eccetto che nel Laurenziano,
il quale pienamente conviene nel-
l'ordine col Codice Mocenigo, ab-
biamo dovuto citare tutte le volte
il numero che ha ogni favola in
ciascuno Codice.

XLI.

Essendo in sul ragionar di Codi-
c i, noteremo qui anche gli altri due,
che  si  trovano,  sebbene  molto  dis-
simili , citati da noi a riscontro del
nostro. Uno è il Codice Riccardiano
publicato nel 1818, e che, per non
ingenerar confusione, chiameremo
sempre Codice Rigoli, dal nome del
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suo editore. Le favole so
tatrè, delle quali sole
si ritrovano nei volgariz
noi publichiamo. L’ altr
il Palatino publicato
Lucca,  e  di  cui  pure  so
favole: sono nel nostro (

(1) Secondo la numerazione
vére sole X X V II, ma la fav.
veramente due favole molto d
stinte negli altri Codici.

(2) Le ventotto, favole di c
nel Codice Rigoli sono le se
I II , IV , V , V I , V II, I X , X I
X V ,  X V I ,  X V II ,  X V III ,  X I X ,
X X V I, X X V III, X X X , X X X I , X
X X X IV ,  X L III ,  e  nel  Codic
I I ,  III,  IV ,  V ,  V I ,  V II ,  V

Se questa favola, come
può essere paragonata alla VI
dice e alla XII del Codice R i
non però meglio alla fav. XI
dice R igo li, la quale manca ve
stro, e che noi trascriviamo
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stesse, che del Codice Rigoli abbia*
mo detto aver corrispondenza con
quello, sebbene segnate con diver-
so numero, variando Pordine delle
favole fra il Codice Rigoli e il Pala-
tfno; i quali sono pur due Codici che
assai si somigliano, quantunque que-
st’ ultimo contenga anco minor nu-
mero di favole, non annoverandone
che quarantasei. Chi non pertanto
confrontasse questi due testi con i
Codici Laurenziano, Mocenigo e Far-

x ii,	 xm,	 xiv,	 xv,	 xvi,	 xvii,	 x x ii,
X X IV ,  X X V ,  X X V I ,  X X V II ,  X X I X ,  X X X ,
X X X I , xxxn,	 X X X I II ,  X X X I V ,  X LIV .  Se
udo ora contasse il numero delle favole che
del Codice Rigoli qui registriamo, troverà es-
sere ventisette e non ventotto, ma ciò avvie-
ne perchè come abbiamo già detto la favola
intitolata  D e l l a  M o g lie  c h e  p ia n g e v a
lo M a r it o , mentre in tutti gli altri Codici i
separata ed ha titolo e numerazione propria,
io questo testo Rigoli segue come fosse tut-
ta una cosa la fàvola X X X I, che ha per titolo:
D e l  C e r b io  c h e  b e e a  a l l a  fo n te .
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setti, avendo essi una favola che
manca nel nostro, e la quale è la
XIII nei due primi e la XVIII nell’ ul-
timo, troverebbe appunto rispondere
questa favola alla X del Codice Rigoli
ed alla IX del Palatino; il perchè
le favole che nei Codici Palatino e
Rigoli rispondono al nostro volga-
rizzamento secondo i Codici Lauren-
ziano, Mocenigo e Farsetti, sono a
dir vero ventinove.

XLII.

Date queste brevi notizie intorno
ai vari testi delle antiche favole,
possiamo più speditamente ricerca-
re,  come  ci  siamo  proposti,  qual  di
loro si debba ragionatamente avere
più antico, e la cui lezione sia da
tenersi in maggior conto degli altri.
Dalle poche notizie che intorno ai
vari testi e Codici dei volgarizza-
menti delle antiche favole ne abbia-
mo ora ora brevemente date, ci
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sembra per se apparire che i testi
Rigoli e Palatino, e per il minor
numero delle favole, e per il picco-
lissimo che hanno comune con gli
altri, non debbano confondersi coi
Codici Mocenigo, Laurenziano, Far-
setti'e Riccardiano, i quali sono u-
na cosa del tutto diversa, e che,
sebbene abbiano una varia lezione
l’ uno dall!altro, pure sono nella so-
stanza i medesimi. Il perchè la no-
stra ricerca deve rimanersi a guar-
dare  se  il  nostre  o  si  vero  uno  de-
gli altri tre esser possa anteriore.

XLIII.

La semplicità che governa tutte
le favole del nostro Codice, e che
qualche fiata sente di rustico, la
forma dialogistica più spessamente
usata  che  non  negli  altri  tre;  la
trattazione più larga che in questi
prende ogni favola, si che spesso ha
del prolisso, ci sono stati buona ra-
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gione a credere che la versione del
nostro Codice sia anteriore a quella
degli altri tre, i quali quanto si
dilungano dal nostro, tanto conven-
gono fra loro. E buona ragione a
confortarci in questa opinione è sta-
ta il vedere nella versione degli al-
tri tre Codici un cotal mischiamento
di nomi e cose cristianamente reli-
giose con le pagane, che bene mo-
strano essere stalo quel volgarizza-
mento racconciato da monaci ad uso
di monaci : la qual cosa ancor più si
manifesta nella moralità di ciascuna
favola, che nel nostro volgarizza-
mento,  come  in  Romolo  e  in  Gal-
fredo, è sempre brevissima, men-
tre negli altri, volgendosi prima a
considerazione spirituale, poi tem-
porale, non serba in sua lunghezza
misura: a mo’ d’ esempio nella favola
X X II, Delle Rane che domandano
Re (1), le Ranocchie che male loro

(1) Codd. Moc. e Laur. X X I I ., Fars. XVI.
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era incollo del Serpente Re non solo
mandano a pregar Giove che lor lo
togliesse, ma ne lo pregano perchè
il ventre del Serpente essendo loro
sepolcro non vi sieno soppellite	 si
come	 in 	 terra	 ecomunicata,	 tanta
alcuno	 onore	 o	 di	preti	 o	 di	candele
(1). E nella favola XV, Dello Nibbio
che infermò (2), quel cotal Nibbio,
cui  in  sul  morire  prese  timore  de-
gli Iddìi, dice alla madre che	 faces-
se	 limosine,	e	 facesse	 dire	messe	e	al-
tre	 orazioni	 a	spirituali	persone, ac-
ciò	 che	 la	 sua	peccatrice	 anima	 tro-
vasse	 misericordia	 doppo	la	sua	mor-
te (3). E che specialmente da frati
ad oso di frati si scrivessero, e for-
se talvolta con qualche allusione fra-
tesca e non senza stizze, lo prova
la favola X X , Della Rondine e de-
gli  altri  Uccelli  (4),  dove  sta  sent-

ii) Cod. Laurenziano.
(2) Codd. Moc. e Laur. X IX ., Cod. Fare. XIII.
(3) Cod. Laurenziano.
(4) Codd. Laur. e Moc. X X ., Cod. Fare. XIV .
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to : E 	dicevano (gli uccelli) tra	 loro:
Non	 doveva	 dare	 l’ Aquila	 fede	 alle
sue	 parole, 	 ancora	 che	 la	 Rondino
sia	 de	 le	 suore	 di	 frati	predicatori	e
loro	 abito	 porti,	 che	 qui	 ci	 raunas-
se	 a	 sua	 petizione.	 E 	 magiormente
questo	diceva	il	Corbo	che	ène	frate	A-
gostino, ed	 anco	 l’ Avoltore	 che	por-
ta	 C’ abito	 dei	 frati	minori (1). Que-
sto discorso di preti , e di candele
di messe e di orazioni, mancando
nel testo latino e nel nostro volga-
rizzamento , chiaro apparisce dovere
essere una giunta che qualche buon
fraticello andava facendo in quei
tempi  per  volgere  i  libri  del  pa-
ganesimo  ad  uso  cristiano,  e  con
tanta più ragione, Che in quei tem-
pi era stata solennemente proibita
la lettura dei libri dai gentili dettati.

(1) Cod. Laurenziano.
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XLJV.

Avendo per certo che il volgariz-
zamento degli altri Codici sia po-
steriore a quello che noi publichia-
mo, ne viene facile la dimanda se
il nostro abbia servito di testo agli

* altri tre, o se questi sieno stati pur
tratti dal latino. Noi non dubitiamo
che quei volgarizzamenti abbiano a-
vuto origine dal riccardiano, e cin-
que argomenti avvalorano la nostra
opinione.

l .° Il titolo o argomento delle fa-
vole quasi sempre compagno nei
tre Codici al nostro, o lievemente
mutato, mentre è sempre dissimi?
lissimo nei Codici Palatino e Rigoli,
come  diremo  a  suo  luogo;  ed  anco
T ordine con che vi procedono queste
favole quasi compagno a quello del
Codice Riccardiano, come già dovem-
mo dire in altro luogo di questo
nostro discorso (1).

( l i  Vedi il  §.  X XX III .
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2.v Il vedere spesso riportate nel

principio della moralità delle favo*
le , avanti la distinzione che ne fa
il buon monaco, spiritualmente e
moralmente considerandole, alcune
idee frasi e parole che sono nella
moralità del nostro. Cosi, per esem-
pio, nella fav. II, Del Lupo e Dello
Agnello (1), il nostro Codice fini-
sce la moralità dicendo: E 	di	questi
cotali	 lupi	 s i	 truovano	 in	 ogni	 pae-
se. Gli altri Codici cominciano la
moralità dicendo: Simiglianti	lupi	re-
gnano	 in	 ciascuna	 città.

Nella favola X , Del Villano e Del
Serpente  (2),  nella  moralità  del  Co-
dice nostro si legge : Pello	Serpente	s i
vogliono	intendere	le	male	persone,	che
danno	male	merito	del	buono	servigio;
le quali ultime parole non sono schi-
vate del tutto negli altri volgarizza-
menti ove si legge: Temporalmente

(1)  Codici  Laur.,  Hoc.  e  Fare.  Far.  II.
(2) Codd. Lau r., Hoc. e Fare. Fav. X .
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passiamo	 intendere	 per	 questo	 Ser-
pente	ogni	persona	che,	 ricevendo	buo-
no	 servigio,	rende	male	 beneficio (1).
Parimente la fine della moralità del-
la favola XII, Del Topo della Città
e del Topo del Contado (2), del vol-
garizzamento riccardiano, sembra-
ci riscontrarla nel principio di quel-
la degli altri. Leggesi nel riccardia-
no: E 	 dicie	 il	 savio	 che�	 la	 povertà
è	 ricca	 cosa,	 s’ ella	 viene	con	pacie,
e	 che	 le	 grandi	 ricchezze	 diventano
piccole	 per	 lo	 male	 usarle. E negli
altri Codici: La 	povertà,	secondo	che
dice	 l'	 autore,	 se	 l’	 è	 comportata
pazientemente	 ène	 grande	 e	 buona
ricchezza;	 il	 tristo	 e	 pauroso	 uso
fa	 povera	 ogni	 grande	 ricchezza (3).
Nella favole XVI, Della Rondina e
degli altri Ucciegli (4), leggiamo

(1) Testo Laurenziano.
(2) Codd. Laur. e Hoc. X II ., Cod. Fare. XVII.
(3) Testo Laurenziano.
(4) Codd. Lanr. e Hoc. X X ., Cod. Fars. XIV.
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nella moralità che	 l'uomo	 troppo	 si-
curo	 ispesso	 cade	 al	 laccio, e negli
altri si trova che chi	è	 troppo	 sicuro
è	 ragione	 entri	 nelle	 reti (4). Que-
ste idee, talvolta con le stesse frasi
e quasi con le stesse parole signifi-
cate, non potrebbono essere nel no-
stro Codice e negli altri, se questi
non avessero avuto per esemplare il
volgarizzamento riccardiano, cioè il
nostro. Nè può nascer dubbio che
le idee e le frasi alle quali noi ab-
biamo  posto  mente,  e  di  cui  ab-
biamo dato un picciolissimo saggio,
sieno un vario modo di tradurre il
testo latino, imperciorchè non vi
abbiano riscontro alcuno, e special-
mente ove spettino alla moralità, che
nelle latine favole è oltre ogni dire
brevissima.

3.° Un’ altra ragione che ci fa sem-
pre più tenaci della opinione no-
stra è aver, trovato nel Codice Ric-
cardiano alcuni glossemi, che sono

(1) Testo Laurenziano.
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parimente negli altri Codici e che
non vi potrebbono essere se il no-
stro non avesse lor servito di fonte.
Per non essere soverchiamente lun-
ghi in queste nostre ricerche addur-
remo a prova del detto, il glossema
che abbiamo letto nella favola XII,
Del Topo della Città e del Topo
del Contado : E 	 diete	 il	 savio	 che,
quando	 V	amico	 dà	 la	cosa	molto	 lie-
tamente,	 che	 la	 cosa	 vile	 diventa	 di
grande	valuta (1), il qual glossema ri-
troviamo nel Codice Laurenziano ove
si legge : Parla	 qui	PAutore	che	nel-
la	 Ricciolina	mensa	 la	 grande	 e	 buo-
na	 voluntà	 compie	ogni	difetto, e	Pal-
legrezza	 e	 graziosa	 cera	della	 faccia
fa	 nobili	 i	 vili	 cibi: e sta pure
nel Codice Mocenigo ove è scritto :
Parla	 qui	 PAutore	che	nella	piccolis-
sima	 mensa	la	 grande	 e	buona	volon-
tà	 comprende	 ogni	 difetto	;	 e	 P	alle-
grezza	 e	 graziosa	 ciera	 della	 faccia

(1) Nel Cod. Moc. Fav. X II., nel Farsetti XVII.
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fa	 nobili	 e	 civili	 mangiari: e non
vien manco nel Codice Farsetti, ove
è scritto : Parla	 qui	 l’	Autore	 che
nella	piccolina	mensa	la	grande	e	 buo-
na	 volontà	 compie	ogni	difetto;	 e	l’al-
legra	e	 graziosa	 cera	 della	 faccia	 fa
nobili	 e	 graziosi	 i 	 cibi. Ci pare or
bene manifesto non aver potato es-
sere in questi Codici in questa stessa
favola a uno stesso luogo tal glosse-
ma se non fossero derivati gli altri
dal Riccardiano.

4.° Altra prova a convalidare la
nostra credenza si è trovare molte
parole e frasi che sono proprie del
nostro volgarizzamento negli altri,
del che daremo con tutta brevità
alcuno esempio.

Fav. I (1), Del Gallo che trovò la
pietra preziosa.

Cod. Ricc. Non	 fo	 prò	 a	 te,	 nè	 tu
a	 me.

Codd. Laur. e Moc. E 	perciò	 tu	non
fai	 prò	 a	 me,	 nè	 io	 fo	 prò	 a	 te.

(\) Codd.  Laur.  Moc.  e  Fars.  Fav.  I.
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Cod. Far. E 	 però	 tu	 non	 fai	 prò
a	me,	 né	 io	 a	 te.

Fav. IV (1), Del Cane che portava
la  carne  sopra  lo  ponte.

Cod. Ricc.	E 	pareva	eh9	avesse	mag-
giore	 pezzo	di	carne	che	 la	 sua.

Cod. Laur. E 	 stimatesi	 essere	 un
altro	 con	 troppo	 maggiore	 pezzo	 di
carne.

Cod. Hoc. E 	 stimasi	 essere	un	al-
tro	con	 troppo	maggior	 pezzo	 di	 car-
ne	 di	 lui.

Cod. Far. E 	stimatasi	essere	un	al-
tro	 cane	 con	 troppo	 maggior	 pezzo
di	 carne.

Fav. VI (2), Del Lione, la Capra e
la  P e co ra ,  la  Giovenca  ed  el
Cervio.

Cod. Ricc. E 	 la	prima	parte	de9es-
sere	 m ia , perché	 è	 mio	 il	 primo
onore.

(1)  Codd.  Laur.  Moc.  c  Fars.  Fav.  V.
(2)  Codd.  Laur.  Moc.  e  Fars.  Fav.  VI.

v ili
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Cod. Laur. Vedete	Arategli	 e	 com-
pagni, 	 la	prima	parte	dee	essere	mia,
perciò	 che	 a	me,	 siccome	 a	 magiore,
si	 confà	 il	primo	onore.

Cod. Moc. Vedete,	 fratelli	 e	 com-
pagni,	 la	prima	parte	de*	essere	mia,
perciocché	a	me,	siccome	a	 maggiore,
si	 confà	 il	 primo	 onore.

Cod. Far. La	 prima	 parte	 vedete,
frategli	 e	 compagni	de*	esser	 mia	pe-
rocché	 a	 me	 maggiore	 s i	fa	 il	 primo
onore.

Fav. VII (1), Del Ladro che prese
moglie.

Cod. Ricc. Avvenne	 eh*	elli	 prese
moglie.

Cod. Laur. e Moc. Avvenne	 che
prese	 moglie.

Cod. Fars. Avvenne	 che	esso	 prese
moglie.

Ma ragion vuole che noi ci rima-
niamo da questi raffronti i quali
potremmo durare per moltissime
pagine.

(i) Codd. Laur. Moc. e Fars. Fav. VII.
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S.° Una bella riprova per ultimo,

che ci ha dovuto convincere che il
nostro testo è anteriore agli altri,
stata si è vedere che in alcun luo-
go si dipartono essi dal testo di Gal-
fredo, mentre il Riccardiano a lui si
rimane fedele. Chi ne volesse uoa
chiara prova può comparare la fa-
vola V (1), Del Cane e della Peco-
ra , la quale nel nostro volgarizza-
mento fluisce, siccome in Galfredo,
dicendo che la Pecora vendè la lana,
onde dovè patirne il freddo, men-
tre negli altri si fa proprio morire,
e per giunta mangiare.

XLV.

Se la mercè di questi non lievi
argomenti a noi sembra non poter-
si dubitare che il Codice Riccar-
diano ne porga la prima versione
delle favole di Galfredo, non vor-

(1) Codd. Laur. Moc. e Fars. Far. IV.
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remo certo affermare essere questo
il primo Codice, nè una esatissima
copia di lui. No certamente; chè noi
crediamo solo il Codice nostro una
copia assai perfetta,non senza qualche
variazione, di uno anteriore, dal quale
appunto si trasse poi l’ altro volgariz-
zamento che sta nei Codici Lauren-
ziàno,  Mocenigo  e  Farsetti.  E  ci
porge buona ragione a ciò credere
il ritrovare in questi alcuni passi che
mancano nel nostro, e che sono in
Galfredo; la qual cosa fa ben chiaro
che dovevano essere nel Codice da cui
è tolta la versione che si trova ne-
gli altri, e che l’ amanuense del no-
stro tolse per amor di brevità, o
senza pure addarsene. Si fattamen-
te, per addurne un esempio, chè
già non pochi per troppe ragioni ad-
dur ne dovemmo, nella favola X LI
del nostro codice intitolata, Del Lio-
ne  e  del  Pastore  (1),  dopo  che  il

(1) Coild. Laur. Moc. c Fars. fav. XL11.
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Pastore ha tratto la spina del piede
al Leone, mancano alcune parole, le
quali  parole  sono  negli  altri  tre  Co-
dici, e appunto le seguenti: E 	 allo-
ra	 il	 Leone	 con	 lusinghevole	 bocca
intomeava	 leccando	 con	 riverenzia
dy	 inchinare	 di	 capo	 la	 medicatrice
mano	 dii	 Pastore, 	 e	 partissi	 sano	 e
salvo	;	 e	 si	 come	 discreto, 	 improntò
la	 ricevuta	 grazia	 nel	mezzo	dii	suo
cuore,	 acciò	 che	 la	 memoria	 della
ricevuta	 grazia	non	si	possa	per	 lun-
ghezza	 di	 tempo	dimenticare (i) Que-
ste parole o simili, che mancano nel
nostro Codice, non dovevano certo
mancare nella primissima versione
di queste favole, da cui dovettero
essere trascritte o imitate negli al-
tri Codici. Stanno esse poi in Gal-
fredo, e nel distico:

Sospes	 abit	 meritique	 notas	 in	 corde	 sigillai
Tempore	 dcleri	 gratia 	 firma	 nequit	 (2)

(1) Cod. Laurenziano.
(2)	 Fabule 	 de	 Isopo	historiate	 (Gal-

fredo) favola XL1I.
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e in Romolo nelle parole: Inde	 se
leo	 curatum	 sensit,	 et	 prò	 pretto
medicinae	manum	pflstoris	lingua	Un-
x it ,	 et	 assedit	 lateri	 ejus.	 Paulisper
resumpsit	 vires	et	abiit	 incolumis (i).

Anco Tesser turbato Fordine nel-
le prime ventuna favole nel nostro
Codice, e trovarsi poi osservato se-
condo il testo di *Galfredo nei Codi-
ci Laurenziano, Mocenigo e Farsetti,
prova che la versione contenuta in
questi tre Codici fu tratta da una an-
teriore al nostro, e in cui era stato
osservato F ordine che si ha in Gal-
fredo. Il quale d’ altra parte non è
poi pienamente serbato nè pure nei
Codici Laurenziano, Mocenigo e Far-
setti, giacché la favola che in Gal-
fredo è la LYI viene in quei Codici
la  L IX ,  mentre  nel  nostro  Codice

(1) R o m u li fab. Lib. 111. fab. I. in Phaedro
cum Schwabe tom. II. P. 630.
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sta a suo luogo venendo la LV (1).
Il che prova sempre più l'esistenza
di un Codice anteriore nel quale le
favole venivano nel vero ordine; il
quale fu serbato per le prime negli
altri Codici a stampa e violato nel no-
stro, mentre per l’ ultime fu mante-
nuto solo dal Codice che noi pu-
blichiamo.

XLVI.

Ci sembra poter dunque da quan-
to detto ne abbiamo conchiudere, che
il nostro Codice ne porge se non la
esatta copia, una molto simile alla
versione originale delle favole di Gal-
fredo, dalla quale versione originale
delle favole di Galfredo venne poi
quella che con lievi modificazioni si

(1) Giova rammentare cbe nel Codice cbe
noi publicbiamo manca una favola, il per-
ché questa favola che secondo gli altri sareb-
be  la  LV1  diviene  la  LV.
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ha nei Codici Laurenziano, Mocenigo
e Farsetti. Il perchè il volgarizzamen-
to che noi per la prima volta proffe-
riamo in luce deve aversi in gran
conto, e stimare Fottimo di quanti
publicati ne sono.

XLVII.

A questo punto delle nostre ricer-
che pervenuti vorrà alcuno doman-
darci del perchè, discorrendo della
origine dei volgarizzamenti, che han-
no tanto tempo corso sotto il nome
di Esopo, abbiamo fermato le no-
stre ricerche fra il volgarizzamento
riccardiano e il volgarizzamento con-
tenuto nei Codici Laurenziano, Mo-
cenigo e Farsetti, senza por mente
agli altri due, uno del Codice Pala-
tino, del Codice Rigoli Paltro; del
primo dei quali si è tanto magnifi-
cata la vetusta origine e la pura fa-
vella. Risponderemo recisamente per-
chè ci è parato difettare ogni ragion
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di confronto, e perché noi non sap-
piamo ritenerli, nè l’ uno nè l’ altro,
quali un vero volgarizzamento di
favole.

XLVI1I.

Si del Codice Palatino, si del Ri-
goli abbiamo già detto solo ventotto
favole ritrovarsi nel nostro volgariz-
zamento, essendo che la X III, Del-
l ’ Aquila, Volpe e Volpicini, la qua-
le è nei Codici Palatino e Rigoli.
manca nel Riccardiano. Avendosi ora
cinquantatré favole nel Codice Rigoli
e quarantasei nel Palatino, ve ne han-
no per conseguente venticinque (1)

(i ) Riccordi il lettore nel Codice Rigoli esser
due favole unite insieme come se una sola, e for-
marvi la X X X I : il perchè delle cinquantatré
che il detto Codice contiene, ne abbiamo sot-
tratte ventisette secondo la numerazione e non
ventotto come sono in effetto. Sappiamo anco
noi che ne resterebbono ventisei ma tolta la
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nel primo e diciaselte nel secondo
le quali non occorrono negli altri (1).

XL1X.

Sono ora queste venticinque favo-
le del Codice Rigoli in Galfredo? vi
sono le diciassette del Codice Pala-
tino? Dovrebbono certamente esser-
vi se avessero uno stesso fonte con il
Codice che noi publichiamo e con gli
altri Laurenziano, Mocenigo e Far-
setti. Ma le favole di Galfredo sono
sessantacinque di cui sessantatrè ap-
punto negli ultimi tre Codici; il per-
chè le venticinque del Rigoli e le
diciassette del Palatino non avendo

favola X che si trova pure se non nel volga-
rizzamento che publichiamo noi, negli altri,
rimangano appunto venticinque favole.

(1) Anco qui ne verrebbono a mancare di-
ciotto  se  la  favola  IX  che  risponde  alla  X
del  Rigoli  non  si  trovasse  poi  in  tutti  gli  al-
tri Codici.



CXX1II

corrispondenza alcuna con quelle dei
tre Codici Laurenziano, Mocenigo e
Farsetti, nè con Fedito da noi, ne
seguita mancare anco in Galfredo.
E se di questo ultimo sono due fa-
vole la cui versione manca nei Co-
dici già notati, si leggono bene fat-
te italiane nella stampa Bonaccorsi,
e non hanno riscontro alcuno nè
nel Codice Rigoli, nè nel Palatino.
È «dunque incontrastabile cosa che
le favole nuove somministrateci dai
due ultimi Codici non hanno origi-
ne da Galfredo.

Potria alcuno avvisare ch’ elle fos-
sero tratte da Romolo, le cui favole
sono ottantatre (1), diciotto cioè più
che in Galfredo. Passandoci di nota-
re che esse non potrebbóno mai por-
gere il fonte di tutte le favole del
Codice  Rigoli,  essendo  ventitré,  di-
remo che nè manco tutte le diciotto

(1) E 	 Codice	 Divtonensi,	 in Phaedro
cum	 Schwabc, voi. II.
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(li Romolo hanno la simile tra le
venticinque del Codice Rigoli e tra
le diciassette del Palatino, sì bene
sole nove del primo (1), e sette del
secondo, perocché nel Codice Pala-
tino mancano appunto le favole XL Y

(1) Sono le seguenti che notiamo con la
loro corrispondente in Romolo.

Rigoli  F .  V ili ,  Romolo  Lib.  IV ,  F .  X X I
» F .  X I ,  » Lib. I , F . V I*
» F .  X X ,  » Lib.  IV ,  F .  X IX
» F . X X X V , » Lib.  I l i ,  F .  X X
» F .  X X X I X ,  » Lib. IV , F . Ili
» F.  X L ,  » Lib. IV , F . IV
) F . X L IV , » Lib. IV , F . XII
» F . X L V , > Lib.  IV ,  F .  XVII
) F.  XLV1,  » Lib.  I V ,  F .  XVIII

* Veramente la favola sesta del libro primo
di Romolo risponde alla sesta del Codice Rie-
cardiano da noi publicato, la quale ha la com-
pagna nella XII del Codice Rigoli : non per-
tanto per qualche somiglianza vi si può pa-
ragonare anco la XI del Codice Rigoli sebbe-
ne assai diversa dalla duodecima.
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e XLVI del Codice Rigoli, le quali ri-
spondono alle favole XYII e XVIII
del libro IV di Romolo (i). Non es-

(1) Le sette favole del Codice Palatino che
rispondono a quelle di Romolo sono:

Palatino. F . X * , Romolo Lib. I , F . VP*

* Questa favola X del Codice Palatino noi
abbiamo già citata a riscontro della favola VI
del Codice che publichiamo, e non è com-
presa nelle diciasette favole palatine che ab-
biamo detto mancare nel Codice nostro. Per
conseguente, a dir giusto sei « non sette fa-
vole si ritrovano di esse diciassette in Romolo.
Non però noi V  abbiamo qui registrata per che
meglio che alla VI del nostro Codice, cui ben
risponde la XII del Codice R ig oli, è simile
alla XI di questo ultimo.

** Per maggior agio degli studiosi diamo
qui le sette favole palatine con la loro corri-
spondente nel Codice Rigoli.
Cod. Pai. Fav. X

» » Fav. XVII
» » Fav. XIX
» » Fav. XXXV
» » Fav. XL
* r Fav. XLI
r r Fav. XLV

Cod. Rig. Fav. XI
» » Fav. XX
» » Fav. VII
» » Fav. XXXV
» v Fav. XXXIX
» » Fav. XL.
« » Fav. XLIV.
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sondo dunque le favole di che trat-
tiamo in Galfredo, e nè manco, per
la più parte, in Romolo, ne viene che
questi due autori non possono in
verun modo esserne i fonti, assolu-
tamente parlando, e che esse favole
debbano avere avuta una origine di-
versa da quella dei Riccardiano, Lau-
renziano, Mocenigo e Farsetti. Non
vogliamo perciò dire che ritrovar
non si possano appo ricoglitori latini,
e a ciò sperare ne porgono buona
cagione le stesse nove che abbiamo
dette essere in Romolo: e di altre
forze avremmo potuto trovare la fon-
te latina se avessimo potuto aver
agio di esaminare molti antichi li-
bri che per lo necessario disordina-

Palatino F. X V II , Romolo Lib. IV , F . X IX
» F. X I X , » Lib. IV , F . X X I
» F. X X X V , » Lib. I l i , F . X X
» F. X L , » Lib. IV , F . I li
» F. X L I, » Lib. IV , F . IV
i F. X L V , » Lib. IV , F . XII
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mento in che si trova la Biblioteca
Nazionale pel mutare di stanza della
maggior parte dei libri suoi, non ci
fosse da assai mesi impedito l’ averli.
E qui in vero non sappiamo ristarci
dal significare la nostra gratitudine
all’ illustre uomo che questa biblio-
teca governa, Giuseppe Canestrini,
il quale con rara cortesia, volle, per
quanto era in lui farci avere non
pochi libri, i quali non senza grave
disagio era possibile il ritrovare.

L.

Crediamo non pertanto potere af-
fermare  che  la  origine  dei  due  Co-
dici Palatino e Rigoli, (se ben di-
versa dal Codice Riccardiano e dai
simili a quello) sia non pertanto la
stessa per ammendue. Chè se le fa-
vole del Codice Palatino sono sette
manco del Rigoli, è cosa questa di
lieve importanza, quando le favole
che  stanno  nel  primo,  hanno  la  si-
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mite nei secondo, salvo la XXXVI
intitolata Della Rondine che tor-
nava in casa il Signore, la quale
manca nel Codice Rigoli. La diver-
sità del numero tra i due Codici può
facilmente esser venuta dall’ aver
tratto P amanuense del Palatino sole
XLV favole dal Codice Rigoli, ed an-
co X L V I, potendo essere che le fa-
vole  palatine  sieno  tolte  da  un  Co-
dice anteriore a quello edito dal Ri-
goli e più perfetto, in cui le favole,
in luogo di essere LUI, fossero L IV ,
capendo anco quella Della Rondine :
la qual favola potrebbe non pertanto
essere anco stata aggiunta dal com-
pilatore od amanuense del Codice
Palatino, togliendola da altro luogo.
Essere poi l’ origine dei due Codici
comune, mostra eziandio l’ ordine
delle favole tra loro similissimo: es-
sendo che nel Codice Palatino dalla
favola I alla V II, dalla Vili alla IX .
dalla X alla X V III, dalla X X alla XLV
seguitino nello stesso ordine che nel
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Codice Rigoli; rispondendo precisa-
mente le prime sette di questo alle
prime sette dell’ altro, la nona e de-
cima alla ottava e nona, dalla duo-
decima alla vigesima a quelle che
stanno fra la decima e la decimot-
lava, e finalmente dalla vigesrmo-
prima alla quadrigesimoquarta ven-
gono nello stesso ordine in cui se-
guono nel Codice Palatino dalla favo-
la vigesima alla quadrigesimoquinta,
eccetto la favola XXXVI che manca
nel Codice Rigoli. Da ciò appare la
discordanza dei numeri nelle favole
essere solo cagionata dall’ aver posto
la favola Vili del Codice Rigoli do-
po la XVIII del Palatino, dall’ avere
omessa nel Palatino la favola XI del
Rigoli, che è pur simile alla XII
dello stesso Codice e alla X del Pa-
latino. La favola LXVI ed ultima
del Codice Palatino è preceduta nel
Codice Rigoli da tre favole che man-
cano nell’ altro.

IX
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LI.

Non poche altre prove potremmo
addurre a mostrare i due Codici Pa-
latino e Rigoli derivare da uno stes-
so  fonte.  Una  non  piccola  si  è  che
questi due Codici dipartendosi dal
nostro nel titolo delle favole, non ra-
do convengono tra loro. Così, a mo’
d’ esempio, la favola XXV del Codice
Palatino è intitolata De’ Colombi
che  vollono  signiore,  e  nel  Codice
Rigoli, ove è la X XV I, ha per argo-
mento : Come i Colombi furone di-
nanzi a ll’ Aquila a domandare Si-
gnore, e ella diè loro 1’ Astore-
Nei  qual  titolo  i  due  Codici  sono  as-
sai sim ili, mentre è variatissimo ne-
gli altri, leggendosi nel Riccardia-
no, ove sta la XVIII Del Nibbio,
delle Colombe e dello Sparviere;
nel Laurenziano e Mocenigo (1) Del-

f i) Favola XX1I1.
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le Colombe,Nibbio e Sparviere, e
nel Farsetti (1) Delle Colombe, e
dello Sparviere. Parimenti molte
voci e frasi si trovano simili nelle
favole dei due Codici, e noi ne ad-
durremo ad esempio la favola I , Del
Gallo.
Rigoli : Procacciando	 sua	 vivanda.
Palatino : Procacciando	sua	vivanda.
Rigoli: E 	 quando	 l’ ebbe	 veduta.
Palatino: E 	 quando	 Pebbe	 veduta.
Rigoli: Se	 uno	 ricco	 uomo	 l’ avesse

trovata, 	 come	 io ,	 egli	 la	 terrebbe
molta	 cara.

Palatino: Ma	 se	uno	ricco	uomo	 f a -
cesse	 trovata	com9	io,	ricoglierebbeti
e	 terrebbeti	 molto	 cara.

Rigoli: Io	 non	 la	 piglierò,	 nè	 onore
non	 le	 farà	 neente.

Palatino : E 	 non	 ti	ricoglieroe,	nè	 o-
nore	 non	 ti	 farò.
E perchè non ci sia detto che un

fiore non fa primavera, raffrontere-

(1) Favola XXIII.
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,mo anco un’ altra favola, lasciando
poi chi ne abbia talento continuarsi
in questi paragoni. È la favola Della
Cicala e della Formica che nel Co-
dice Rigoli è la X X e la XVIII nel
Palatino.
Rigoli: Er’ andata	 a	 un	 formicaio.
Palatino : Andossene	a	uno	formicaio.
Rigoli: Or	 che	 ha’ tu	 fatto	 in	 questa

istatef
Palatino : Or	 che	 ài	 tu	fatto	 in	que-

sta	 state?
Rigoli: Disse	 la	Cicala:	molto	cantai
e	 sollazzai	altrui,	 e	non	 trovo	nin-
no	 che	me	ne	renda	guiderdone.	Dis-
sero	 le	 formiche:	chi	te	ne	pregava
che	 tu	 cantassi?	 Disse	 la	 Cicala:
non	 persona.

Palatino: Disse	la	Cicala: Io	 à	 tutta
state	 cantato	 e	 sollazzato	 altrui,
e	 non	 truovo	 ora	 chi	me	ne	renda
guiderdone.	 Dissono	 le	 formiche	:
Chi	ti	pregava	che	tu	cantassi?	Dis-
se	 la	 Cicala:	 Non	 persona.
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E simile moltissimi sono gli esem-
pi i quali potremmo recare, contir
nuandoci in tali comparazioni,4  pro-
vare la comune origine dei Codici
Palatino e Rigoli, e diversa dagli
altri tre i quali hanno dal canto loro
un fonte comune con il Riccardia-
no,  che  noi  andiamo  publicando.  Ma
forse più che dicevol non sia in questi
raffronti abbiamo perseverato, lo per
che reputiamo dicevol cosa il rima-
nercene, contenti di addurne per ul-
timo la favola XX1Y del nostro vol-
garizzamento (1), la quale ha per ar-
gomento, Del Lupo e della Troia
pregna, e in cui sta scritto che la
Troia disse al Lupo, il quale gover-
nar la volea nel parto, che se ne an-
dasse via , perchè ella avea sospetto
dei fatti suoi, di che svergognato il
Lupo parti. A ir incontro nel Codice
Palatino (2) è detto avere il Lupo

(1) Codd. Laur. Hoc. e Fare., fav. XXV.
(2) Favola XXVU.
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ordinato alla Troia di brigarsi per-
chè  volea  i  suoi  figliuoli,  e  che  la
Troia* gli rispuose che Tale	 cosa	 è
quella	 del	 partorire	 che	 a	 Dio	 non
piacque	 nullo	 maschio	 vi	 stesse	: on-
d’ ella poi, cansato essendosi il Lu-
po , per vie torte e pericolose se n’an-
dò, sè per ingegno campando e i fi-
gliuoli. E similmente sta questa fa-
vola nel Codice Rigoli (1), il che
ben mostra sempre meglio i Codici
Rigoli e Palatino, discordando da
tutti gli altri, convenire tra loro.

LII.

Ci occorse già dire non esser im-
possibile cosa, che le favole del Co-
dice Rigoli e del Palatino, le quali
mancano negli altri, possano aver
riscontro in alcuno autore latino (2).
Non pertanto chi legga di tali favole

(1) Favola XXV III.
(2) Vedi quanto abbiamo detto al § X L IX .
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quelle spezialmente il cui argomento
non occorre in Fedro né in Galfredo
nè in Romolo, si addarrà facilmente
che  la  più  parte  di  esse  meglio  che
favole sono Conti o Novelline a gui-
sa di quelle del Libro del parlar
gentile , le quali facilmente possono
essere state mescolate alle favole da-
gli amanuensi o dal compilatore de-
gli antichi Codici; e forse si ritrove-
rebbono appunto da chi si ponesse
a studiosamente cercare gli antichi
manoscritti del detto Libro del par-
lar gen tile , essendo che alcuni di
loro, i quali sogliono soventi volte
variare e pel numero e per l’ argo-
mento dei conti, possano averne
certamente di non ancora stampate.
E ci ricorda avere veduto nella Bi-
blioteca  Palatina,  che  è  ora  in  sul
far parte di quella Nazionale, un
Codice già appartenuto alla nobil
casaPanciatichi, contenente appunto
il Libro	 del	 parlar	 gentile, le cui
novelle, se non andiamo errati, so-
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no in maggior numero che non le
stampate: ma questo meglio faremo
chiaro  quando  ci  avvenga,  si  come
in animo abbiamo, mandar fuori
una nuova edizione del Novellino
con un ragionato discorso intorno al
medesimo.

Comunque di ciò possa essere, che
molte favole dei Codici Rigoli e Pa-
latino meglio dirsi potriano novel-
line o conti, al  titolo  stesso  di  non
poche  di  loro  si  pare,  come  ben
può vedere chi legga i seguenti:
Del Villano eh’ andava al Santo e
pregava Iddio solo per se , e per
la sua famiglia (1); Del Medico che
medicava l'Uomo ricco e trasse-
gli sangue (2); Del Villano che
vide un altro Villano nel letto con
la moglie (3);  Del  Villano che vide

(1 ) Cod. Rig., Fav. XXIV ; Cod. Pai., F . X XIII.
(2) Cod. R ig ., Fav. X X X V I; Cod. Pai., F .

X X X V II.
(3) Cod. Rig., Fav. X X X V II; Cod. P a l.,F .

xxxvm.
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andare la moglie per Io bosco col
suo drudo (1); e molte altre ne po-
tremmo addurre spezialmente nel
Codice Rigoli, il quale per la copia
delle favole maggiore del Palatino,
la più parte sono da dirsi appunto
conti o novelline.'

LUI.

Un’ ultima ricerca a far ci rimane
into,rno questi due Codici, della re-
lazione di tempo cioè infra loro e
con gli altri. A noi sembra non do-
vere esser dubbio che la compila-
zione dei Codici Rigoli e Palatino
sia posteriore agli altri; pure chi
ne cercasse alcune prove non poche
ce ne soccorrono. Nel Codice che
publichiamo la fav. IX é intitolata
Della Cagna pregna e dell’ altra
Cagna, il «qual titolo si accorda

(ti Cod. Rig .,F av . X X X V III; Cod. P a l.,F .
X XX IX.
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assai più che non negli altri Co-
dici al testo latino, essendo che nel
Rigoli sia intitolata Della Tassa
che figliò in casa d’ un’ altra Tas-
sa  (1), e nel Palatino Della Gazza
(2). La favola VII! Del Lupo e della
Grua  (3)  mostra  la  priorità  del  Co-
dice  Riccardiano  e  degli  altri  a  lui
simili sopra questi due, impercioc-
ché la favola dei primi senta assai
più della semplicità dell’ antico la-
tino che non nei due ultimi. Nel
Codice Palatino inoltre vi è in que-
sta favola una cotal peregrinazione
del Lupo, che va da una bestia
all’ altra cercando per chi gli trag-
ga Posso che gli s’ era intraversalo
in gola; la qual peregrinazione è
ben chiaro essere una giunta po-
sta dal nuovo compilatore, e man-
cando nello stesso Codice Rigoli c’ in-

(1) Fav. VII.
(2) Fav. VII.
(3) Cod. R ig .,  Fav.  XV ;  Cod. Pai.,  Fav.  XIII.
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dace a credere che il Codice Palatino
sia anco meno antico dell’ altro.

Non c’ indugiamo dunque ad av-
visare 1 Codici Palatino e Rigoli una
compilazione di favole tratta in par-
te da un testo del volgarizzamento
riccardiano e parte da qualche an-
tico codice di conti e novelline; e
per ultimo essere il Codice Palatino
scritto dopo il Rigoli, e per ciò do-
versi in minor conto tenere. Chi da
queste nostre parole derivare voles-
se che noi teniamo in dispregio que-
sti due Codici mal si apporrebbe, e
quando ogni ragione di pregiarli vo-
lessimo por giù, questa varrebbe
tutte che ci somministrano venti-
sei favole (i) che mancano in tutti

(i) Sole X X V favole il Codice Rigoli e XVIII
il Palatino ci somministrano che non sono
negli altri Codici, delle quali ÌV I II del Pa-
latino una, cioè la X X X V I, non è nel Codice
Rigoli, il perché va aggiunta alle X X V , come
alla XVIII del Rigoli vanno aggiunte otto fa-
vole che non sono nel Palatino.
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gli altri. Sì certo che lor crescereb-
be pregio chi cercasse, ristampan-
doli, ridurli a buona lezione: che
pel Rigoli già molte emendazioni
suggerì il Galvani, e pel Palatino
potrebbe non poco giovare il raf-
frontarlo al Codice Laurenziano(i).

LIY.

Da questa parte non breve del
nostro lungo discorso ci sembra po-
ter pure ragionevolmente conchiu-
dere:

1. ° Che le favole volgarizzate, le
quali vanno sotto il nome di Esopo,
non sono tali, ma tratte da Galfredo,
noto già sotto il nome di Anonimus
Neveleti.

2. ® Che la lezione del Codice Ric-
cardiano, che noi per la prima vol-
ta publichiamo, è anteriore a quella
dei Codici Laurenziano,Mocenigoe
Farsetti.

(1) N. X X X . Pluteo XL11.
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3. ° Che deve non pertanto avere
esistito un altro Codice innanzi al
nostro, e di cui il nostro é una co-
pia non sempre fedele, e dal quale
primo Codice devono avere avuto
origine par gli altri tre.

4. ° Che i Codici Rigoli e Palatino
sono una compilazione in parte di
favole che erano nei Codici dei vol-
garizzamenti di Esopo, e parte di
novelline o conti antichi a guisa di
quelli contenuti nel Libro	del	parlar
gentile.

5. ° Che il codice Palatino e il Ri-
goli sono posteriori a tutti gli altri
Codici, e il Palatino al Rigoli.

6. ° Che questi due Codici voglio-
no essere stampati con maggior cu-
ra;  e doversi  tener conto,  in una ri-
stampa del Codice Palatino, della le-
zione del Codice Laurenziano, che
potrà essere di non lieve aiuto.
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LV.

E qui convenevolmente ci sembra
dover por fine a questo discorso, il
quale abbiamo, se altro non potem-
mo, con molto amore sin qui con-
tinuato.

Ci mettemmo arditatamente nel
buio dei secoli, e vedemmo la favo-
vola levarsi in quei tempi piena di
vita e di giovinezza ; esser la forma
bellissima della antica letteratura
orientale, e avere nell’ India e nei
popoli prossimi ed anco in Grecia
ragione civile e politica nei tempi
stessi e nella condizione delle per-
sone e delle cose : poi la vedemmo
col mutare dello stato degli uomini
e delle cose, cambiare ella pure so-
stanza e forma, divenire un’ arte
d’ imitatori e traduttori, e finalmen-
te cessare in lei ogni ragione di
essere.
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Studiata la origine e la ragione
storica della favola, potemmo ancora
con certezza maggiore indagare i fonti
della favola italiana nei volgarizza-
menti che vanno sotto il nome di
Esopo: provammo a chiari segni
non poter essere dal greco ma dal
latino; non «la Fedro ma dallMno-
nimus	 Neceleti, a cui con Robert
ridonammo il vero nome di tìal-
fredo. Trovato il fonte degli italici
volgarizzamenti (nel che se non pre-
sumiamo certo aver detto cose nuo-
ve, abbiamo detto in vero cose i-
gnote a molti) ci provammo a cer-
care quale dei testi di questo vol-
garizzamento dovessi stimarsi più
antico, e affermammo il nostro, o me-
glio, mostrammo per fermi argo-
menti, si che niuno certo potrebbe
reputare che noi sentenziassimo in-
dettati da speciale amore ad un ma-
noscritto , che per le fatiche di che
ci è stato cagione, abbiamo carissi-
mo, e ci avviene quasi, come nostra
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cosa, di amare, e della cui lettura
avranno non poco ristoro a questo
grave e disadorno discorso quei che
lo leggeranno, delle caste bellezze
di  quelle  favole  potendo  chi  abbia
fior di gusto deliziarsi.

LVI.

E qui ci sia concesso brevemente
dire del modo da noi serbato nel
publicarlo, per ciò che alla scrit-
tura si spetta. La quale abbiamo
voluto serbare integra secondo il
Codice, sebbene non sempre quale
oggi l’ uso vorrebbe, quando tal di-
versità ha non pertanto ragione nel-
la etimologia della parola : e si scru-
polosamente abbiamo tenuto fede a
questo nostro proponimento, che
quando, una stessa parola sia scritta
nel Codice in vario modo, sia pur
nella stampa; il perchè nella favola
IX si legge prengna e pregna, nella
XII fugire e fuggire, e simile di tante
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altre parole che lungo sarebbe rife-
rire. Si vero che, se nel modo con
cui era scritto un vocabolo ci è pa-
rato essere errore manifesto, e non
avere ragione alcuna quella manie-
ra  di  scriverlo  nella  sua  etimologia,
correggemmo: e per ciò nella favola
VI scrivemmo ragione e non vagone,
nella X IV danno e non dono, nella
XXVI ambasciata e non anbasciala,
e abbiamo scritto non in vece di
none, come si legge nel Codice in
fine della fav. XLIX e in altri luo-
ghi. Anco nelle varie forme dei ver-
bi abbiamo seguitato, quanto più da
noi si potea il Codice lasciando ebe,
àno, per ebbe ed in n o , correggendo
non però dove a noi sembrava cer-
to Terrore; onde nella favola II
scrivemmo conoscono e non conosco,
come sta nei Codice; nella XVI tro-
vava e non trova; nella XVII pote-
vano e  non poteva; nella XXIII ubi-
discono e non ubidisco, perchè noi
questi modi non crediamo propri

x
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della lingua negli antichi t
errori dell’ amanuense,
stesso che nel Proemio è s
to udito per uditori,  e co
compreso nella  favola  X X
altre voci che occorrono
e a*quel modo che avvie
noi, prestamente scriven
tere alcuna sillaba, spe
in fine di una parola:
altri avvisi di ciò, trover
in nota la maniera con cu
il Codice, ove a noi parve c
In  alcun  luogo  ove  ci  se
fatto deir amanuense, ma
parola, la ponemmo, disti
in carattere corsivo,  e ta
demmo migliore aggiunge
rola che storpiarne un’ a  t
chè nella favola III scriv
cio che	 ’ l	 buono non vi	
aggiungendo un non, inve
vere : acciò	 che	 ’ l	buo’	no	v
c i, giacché a noi questi tr
non garbano. Dove ci sem
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il costrutto, e non essere solo di-
fetto di una parola, ma di ben al-
tro,  non  ponemmo  la  mano,  e  a
questo ci stettemo, di avvisarne ciò
in nota, e in nota racconciarlo,
senza presumere di non poter fal-
lare, e lasciando che altri possa far
meglio  di  noi.

Avendo osservala questa minuta
diligenza nel poblicar questo Co-
dice, non vorremmo essere accagio-
nati di soverchia servitù all1 antica
maniera di scrivere, senza che per
avventura se ne avvantaggino le let-
tere nostre. Senza dubbio noi sti-
miamo savio consiglio, in islampan-
do un Codice, rimanersi a serbare
la antica ortografia in ciò solo che
alla parte etimologica si spetta, se-
guitando in ogni altra cosa l’ uso
moderno, che se non sempre ragio-
na, pur corre tiranno, e non soffre
ribelli : e noi vorremmo far sempre
si fattamente, e già dovemmo dirlo
parlando della edizione del Codice
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Palatino (i); se non che, dovendo
fare di questo Codice due edizioni,
una delle quali in brevissimo nu-
mero di copie, ed è la presente,
per chi di queste scritture molto si
conosce, abbiamo reputato dover
lor porgere quanto più esattamente
per noi si potesse la lezione del Co-
dice, serbandoci a torre molte cose,
che alla comune gente non impor-
terebbono, nella nuova edizione che
prepariamo specialmente per i gio-
vani studiosi : le quali cose dichia-
rate avendo, stiamo a buona speran-
za di non ricorre biasimo se abbia-
mo secondo il Codice scritto pello,
nollo,	 riprovano, invece di per	 lo ,
non	 lo ,	 riprovarlo. Restituita non
però abbiamo la propria consonante
a quelle parole, che per essere state
scritte unite ad altre, aveano cam-
bialo la loro ultima consonante nella

(1) Delle	 favole	 di	 Esopo	 in	 volgare ccc.
a p. 276 scg.
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compagna alla prima della parola
seguente; e ciò abbiamo fatto per-
chè oggi non si vogliono scrivere u-
nite, e d’ altra parte, separandole,
cessala cagione per cui gli antichi,
seguitando la pronuncia, avevano
fattq tali scambiamenti : per la qual
cosa, dove il Codice ha scritto arre
abbiamo letto al	 re, e cosi sempre
ove ce se ne porgea occasione, sic-
come  le  note  fan  manifesto.  E  ab-
biamo parimente restituito la conso-
nante a quelle parole, che, per esse-
re state scritte unite alla seguente,
perduta l’ aveano, per ragione che,
unendo le due parole, la consonante
con cui comincia la parola che se-
guita diventa comune con la parola
che precede: si fattamente nella fa-
vola II, ove il Codice ha scritto
nonoccio,	 nominacelo, noi stampam-
mo non	 noccio,	 non	 minaccio.

E qui ci rimaniamo senza dire
del Codice che da noi si profferisce
fuori per la prima volta, essendo
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sia esposto nella notizia, che dei
manoscritti e delle stampe delle an-
tiche favole seguita questo nostro u-
mile studio.

LVII.

A questo punto pervenuti delle
povere ma lunghe fatiche nostre, noi
speravamo di doverci alquanto al-
lietare di aver fornito opera non del
tutto vana: se non che col compiere
l’ opera abbiamo sentito venir man-
co tale speranza, e all’ opposto gra-
vissimo ci ha incolto il timore di
doverne andare in publico, dove ben
sappiamo che avremo pochissimi leg-
gitori, e perchè l’argomento non può
essere usato a geniale lettura, e per-
chè fatto più grave ancora dal mo-
do serbato nella trattazione, che di
compararazioni e minutissime av-
vertenze avea d’ uopo. Sappiamo
per altro che i pochissimi, che ci
leggeranno, sono uomini in questa
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maniera studi versatissimi, e in o-
pere di questa ragione maestri, i
quali, se non può sfuggir loro menda
di quesfo lavoro, vogliono anco cer-
tamente conoscersi di quanta dili-
genza sia mestieri in questi studi,
e  quanto  facil  cosa  a  chi  è  nuovo  in
essi l’ errare, o per manco d’ esper-
tezza,o per la lunghezza del lavoro,
che spesse fiate ne distrae dalla con-
tinua attenzione che pur ne abbi-
sognano. E di queste cose esperti,
vorranno pure essere a noi alquanto
benigni, e non vorranno dannarci
del capo, se in tanta moltitudine di
citazioni e di raffronti occorresse
alcuno  errore  di  stampa,  e  forse  tal-
volta nostro, con più ragione che
se  gli  occhi  non  bastano  m ai,  ba-
stano anco meno quando si stampa
in lontano paese, come a noi pre-
sentemente avviene. Ad ogni modo
il timor nostro non è paura di cen-
sure; solo temiamo che 1’ opera
che ne mandiamo fuori, ci debba far
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parere soverchiamente arditi, più
che del publfcarla, dell’ averla im-
presa. Le censure desideriamo: può
non spiacerci il non ricorre lodi,
ma non sapremmo mai consolarci
di fare opera che non fosse al man-
co meritevole di essere censurala. Il
difetto di laudi ci può mescer vigo-
re a meritarle altra volta; non aver
meritato nè pure le censure ci fa-
rebbe cader d’ animo e forse per
sempre.

Superbe parole I dirà alcuno leg-
gendo: noi non crediamo; ma ad ogni
modo nella stagione che corre, vo-
gliamo parere piuttosto superbi per
umiltà che umili per superbia.

Firenze Aprile 1866

GAETANO GH1VIZZAM
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delle	 opere	 consultate	 o	 citate

AC11 TOCCHI o ACCIO ZUCCO, Vedi ESOPO
(Fabulae de) hlstoriate ed AESOPI fabulae.

ASSOPÌ fabule con la traduzione di ACCI
ZUCCHO. Romae 1483 in A.

[Le favole latine contenute in questa
stampa sono quelle di Galfredo]

AESOPI Vita et Fabulae latino-germanica^,
una cum fabulis Aviani, Doligami, Alde-
fonsi et Pogii facetiis. In fine vi si legge :
Geendet Saelighich von Iohanne Zeiner Zu
Dim (senza anno, ma anteriore al 1480) in
fol. got. fig.

AESOPI Vita fabulatoris clarissimi: e graeco
latine per Remicium facta. Impressore Par-
lane opera et impensis. Andreae Portiliae.
Anno Domini millesimo quadringetesimo oc-
tuagesimo secundo decimo septimo, K. apri-
1Ì8, in 4.

AESOPI Vita e graeco latina per Rinulium
poeta. Mediolani. Anton. Zarotus Parmen-
sis, 1476.
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AESOPUS IN EUROPA, ou Réflexions en for-

me de fables sur le diiférens gouvernemens
de l ’.Europe, en hollandais La Aye, 1701
ou 1738 in 4.

ANONIMI VETERIS [Gn l f r ed u s ] fabulae latino
cannine redditae LX ex exsoletis editionibus
et codice ms. luci redditae. Opera et stu-
dio Is. Nic Nev e l e t i . In Mythologia Aeso-
pica, Francoforte typis Nic. Hoffmanni. Im-
pensa Jonae Rosae MDGX.

BIDPAI Vedi CALILA ET DIMNA.
BIDPa I ET LOKMAM Gontes et fables indien-

nes. Ouvrage commeneée par M. Ga l l an d
continué et fine par M. Car d o n n e . Paris
1778, 3 voi. in 12.

CORTICELLI SALVAVORE. Regole ed osserva-
zioni della lingua toscana ridotte a metodo
e in tre libri distribuite, accresciute ora la
prima volta di correzioni e giunte per cu-
ra e opera di P i et r o  Da l  R i o . Firenze per
V. Batelli e Compagni 1845.

CALILA ET D1MMA, ou  fables  de  B i d pa i , en
arabe, précédées d’ un mémoire sur l ’ ori-
gine de ce livre, et sur les diverses tradu-
ctions  que  en  ont  été  faìtes  en  Orient,  par
M. Si l v es t r e De Sa c y .

CANTU’ C. Storia della letteratura greca. F i-
renze Felice Le Monnier 1863.

ID. Storia della letteratura latina. Le Mon-
nier 1864.
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CARDONNE Vedi BIDPAI.
DE GUBERNATIS ANGIOLO. Le Novelle india-

ne del Panciatsntra e il dintorno degli a-
nimali di Agnolo Firenzuola. Nella Gi o ven t ù*
giornale di letteratura e d* istruzione. Fi-
renze tipografia Galileiana di M. Celimi.
Voi. V . , num. 3. (15 marzo 1804) p. 193.

DE SACY SILVESTRO. V. CALILA ET DIMNA.
DESLONGCHAMPS LOISELEUR A. Essai sur les

fables indiennes et sut- leur introduction en
Europe, suivi du roman des sepl sages de
Rome en prose publié, pour la première
foie, d'après un manuserit de la bibliothè-
que royale avec une analyse et des exlrails
du dolopathos par Jc Roux de Llncy pour
servir d’ introduction aux fables des XII.
XIII. et XIV. Siècies publiées par M. Ro -
b e r t . Paris, Techener, Libraire, 1838.

DONI. La Filosofia morale tratta da molti an-
tichi  scrittori.  Venezia  1552  in  4.

ESOPO (Fabulae de) historiate. Senza data, nè
luogo.

[ Sono le favole di Ga l f r ed o coti la tra-
duzione di Accio Zuc co . V. Bibliografia].

FABLES INÉDITES du XII. XIII. et XIV. Sié-
cles et fables de La Foutaine rapprocbées
de celles de tous les aucteurs qui avoent
avant lui traité les mémes sujets précédées
d*une notice sur les fabulistes par A. C. M.
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Ro ber t . Deux volumes, Paris, Elienne Ca-
b lo, 1815.

GALFREDUS. Vedi ANONIMI VETERIS.
GALLAND. Vedi BJDPAI.
GHIVIZZANI GAETANO. Delie favole di Esopo

in volgare testé publicate secondo il Codice
Palatino già Guadagni, e di altri codici di
esso volgarizzamento. Firenze, Tipografia
Galileiana di M. Cellini [Estratto dal Gior-
nale La Gi o ven t ù ’ , voi. V . , N. 3. (15 marzo
1864)].

GRAUERTIGUILELM1HENRICIGUESTFAL1. De
Aesopo et fabulis Aesopiis dessertalio phi-
lologica. Bonnae ad Rhenum,apud A. Mar-
cano. Lugduni Batavorum, apud S. et I. Lu-
chtmans. MDCGGXXV.

LOISELEUR DESLONGCHAMPS VediDESLONG-
CHAMPS.

MOLA DSGHAMI BENARISTAN (Antologia Per-
sica) Vienna, 1788.

NISARD.  Études  de  moeurs  et  de  critique  sur
les poetes ialins de la decadence. Bruxelles,
Louis^Hauman et comp. 1834. v. 2.

NEVELETI. Vedi ANONIMI VETERIS.
NOVELLINO (IL) o sia le cento novelle anti-

che. Nuova Edizione. Milano, Sonzogno,
1836, in 12.

PACINI SILVIO. Novelle e favole. Firenze, ti-
pografia Galileiana di M. Gellini (Estratte
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dalle Letture di Famiglia, Decadali, voi. II.).

PETRI ALFONSI. Disciplina Clericalis; Zum
ersten mal heransgegeben mit einleitung
und anmerkungen, von Fa .  W Sc h x i d t .
Ein beltrag zur geschichte dar romantischeo
litteratur. Berlin , 1827 in 4.

PHAEDRI. Codex Perottinns XXXII fabula» jam
nota» , todidemqoe nova» etc. digestus rie-
dito» a Cast al do  Iankl l io . Napoli 1809
in 8. p.

PHAEDRI. Fabulae ex cod. Perottino biblioth.
Napoiit. acced. reliqua in eodem codice con-
tenta, scilicet XXXII nova» Ph aed r i fabu-
la»  ,  XXXVI Av i en i vulgata» et Perotli Car-
mina; omnia emendata et commentario in-
structa  a Cas t a l d o  Ia n n e l l i o , cuius acced.
dissertationes tre» in Perottinum Codice.
Praeced. eiusdem Dissertano de Vita Phae-
dri. Neap. Sangiacomo, 1811, 3 voi. in 8.

PHAEDRI. Fabulae ineditae XXXII ex codice
Perottino a Ioan. Ant. Cassilo cuius acced.
notae ac paraphrasis italicis versibus. Neap.
1811 in 8.

PHAEDRI AUG. LIBERTI fabularum Aesopia-
rum libri V. cum integri» Commentarli»
Marq. G u d ic, Conr. Rittersbusii, Nic. Rigat-
ili , Is. Neveleti, Nic. Heinsii, Ioan. Schef-
fe r i , Jo . Lud. Frasch i et cxcerptis aliorum.
Curante Pet r o  Bur maxn o . Edilio quarta E-



CLVIII

mendatior. Lugduni Batavorum, apud Sam.
et Ioan. Luchtmans, Bibliopolas et Acade-
miae Typographos MDCCLXXVIII.

ID. Fabularum Aesopiarum lihri V. Ad codi-
ces mss. et optimas editiones recognovit va-
rietatera lectionis et coramentarium perpe-
tuum adjecit Io an n . Go t t l o b . Sam.  Sc h w abe .
Accedunt Ro mul i Fabularum Aesopiarum li-
bri IV ad codicem divionensem et peranti-
quam editionem ulmènsera nunc primum e-
mtndato et notis illustrate. Cum tabulis aeri
incisis. Brunsvigae, Sumtu Friderici Viewe-
g ii, MDCCCVI. Voi. 2,*"in 8.

ROBERT. Vedi FABLES JNÉDJTES.
ROMULI. Fabulae. Vedi PHAEDRI Fabularum

libri V. (MDCCCVI).
ROMULUS und Rimicius von Gotthold Ephraim

Lessing. Ved. Beytrag l. zur Geschichte und
Litteraiur aus d<>n Schatzen der Herzogl.
Bibliothek zu Wolfcmbuttel. Braunschweig,
1773. in 8

R1NUTIUS. Vedi AESOPI Vita.
SCHWABE. Notitia litteraria de Phaedro. Vedi

PHAEDRI Fabularum libri V. (MDCCCVI)
SUIDAE. Lexicon graecum et latinum ex re-

centione et cum notis Lud. Kusteri. Canta-
brigiae, typ. aead., 1705. 3 voi. in fol.



Le edizioni dei volgarizzamenti italici delle
Favole di cui ci siamo valsi sono registrate
nella seguente bibliografia: se di qualche al-
tro libro qui non registrato usammo, ciò fe-
cemo chiaro nelle note.





BIBLIOGRAFIA
D E I 	 r O L G A K ilZ .4 M E > T l 	 M 4SOSCR1TTI

d e l le  F a v o le  d i  E i o p o
e  d e l l e  lo r o  e d i z i o n i  a  i t a m p a

M A N O S C R I T T I

Ponendo mano a questa bibliogra-
fia , in cui parlando di Codici ci ri-
maniamo a quelli che sono in To-
scana , crediamo-anzi tutto dover co-
minciare da quello che per la prima
volta noi profferiamo in luce, il quale
essendo Riccardiano, ci persuade ad
ordinare questo breve nostro lavoro
si fattamente che primi vengono i

' Codici Riccardiani, poscia i Laureo-
ziani.e via di seguito come il fatto
ne mostra.

\i



CLXII

Codici Riccardiaoi

I.

Il testo, che noi andiamo in que-
sto volume publicando, è tratto da
un Codice cartaceo di carte 109, le
cui prime sono numerate, comincian-
do col numero tre, il che mostra
mancarne due innanzi : in lor vece
ve ne sono quattro non numerate e
di carta differente; nell’ ultima delle
quali, nella parte di dietro vi ha
l’ indice delle materie contenute nel
Codice stesso, il quale è miscellaneo,
ed un’ annotazione intorno l’ autore
dei Salmi penitenziali, che sono pu-
re in questo Codice. Le carte 61,
81 v .,  82 , 96 v .,  97 , 98, 99, e le
quattro ultime sono bianche. Il Co-
dice è scrittura del secolo X1Y, tutta
di una mano, ha le rubriche scritte
in rosso, ed è segnato fra quelli del-
la Biblioteca Riccardiana col nu-
mero 1338.
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Le favole che publichiamo comin-
ciano alla carta qoadrigesimonona,
anticamente segnata col numero 51
finendo a carte 61.

Esse hanno le rubriche rosse, e
la moralità seguita la favola senza
distinzione alcuna.

II.

Fra i Codici Riccardiani merita es-
sere notato tosto quello segnato di
numero 1088, ed anticamente 0.
IIII. X L II , cartaceo in foglio, e il
primo citato dalla Crusca. Contiene
il Volgarizzamanto delle favole di
Esopo publicato dal Rigoli nel 1818.
Il Rigoli dovè però osservare che,
sebbene citato, non fu poi dalla Cru-
sca spogliato, e che gli esempi che vi
erano allegati appartenevano al Te-
sto Palatino, publicato ora a Lucca
pei  tipi  del  Giusti.  Le  favole  sono

-LIII, e sono contenute in dodici carte
terminando nella prima faccia della
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duodecima. Seguono po
canzoni  del  Petrarca  e  di
rattere del Codice è del

III.

Anco il Codice Riccard
to di numero 4591, con
garizzamento delle favol
secondo il Testo Hocen
rita esser veduto perchè
che varianti e correzion
altri Codici, e probabilm
dallo Smunto o dall’ Anne
come sta detto in capo
stesso, lo possederono.

IV.

Il Codice di numero 1
ne un volgarizzamento
di Esopo, che in alcun
costa meglio al testo M
altro al Laurenziano,non
giunte e qualche ammod
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Y.

Una pura copia delia lezione Mo-
cenigo e di niuna importanza é il
volgarizzamento che sta nel Codice
segnato di N. 2805.

VI.

Nè maggior importanza ha il Co-
dice di N. 1600, che contiene lo
stesso volgarizzamento. La numera-
zione delle favole giugne alla LXIV,
sendo la favola che seguita la XXXVIII
stata segnata la X L , mentre dovea
essere  la  X X X IX ,  il  perchè  non  sono
effettualmente che LXIII come negli
altri Codici.

VII.

Nel Codice N. 1764, fra molte cose,
che contiene a carte 181, cominciano
due favole, una delle quali ha per
titolo Della Capra che pascieva
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nel monte, e l’ altra Della Cichala
et  della  Form ica,  le  quali  due  fa-
vole noi abbiamo per la prima volta
stampate nella Appendice del Testo
Riccardiano da noi edito.

Vili.

Nel Codice segnato di numero
2971 cartaceo del secolo X V , vi sono
tre favole in terza rima. La prima
si è quella del Topo di città e del
Topo di villa, e manca del titolo : la
seconda è intitolata Della Gholpe e
del Lupo, e si legge eziandio fra
le favole che pure in terza rima so-
no nel Codice Magliabechiano (375
Var.  Cl.  VII.  p.  9);  la  terza  è  intito-
lata Della Formicha, e ve n’ è solo
il principio.

IX.

Un’ altra favola in terza rima, in-
titolata: Una favola d’ Isopo della
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Testuggine in v ersi, è in un Codi*
ce  cartaceo,  del  secolo  XV  segnato
di N. 1939.

Codici Laurenziani

I .  ( 1 0 )

Nella Biblioteca Laurenziana vi
sono due Codici del Volgarizzamento
di Esopo.

Il primo è segnato con il numero
176, fra i Codici Gadd.	 Reliqui, e
nel Catalogus	 Codicum	Manuscripto-
rum	Bibliothecae	Medicene	Laurentia-
noe j voi.  IL ,  pag.  174  è  cosi  de*
scritto: Codex	 membranaceus	 ms.	 i-
talicus	 in	4.°	min	 saec.	XIV .	cum	mi-
nali	Praefactionis	 litera	 inaurata, ac
pictura , quae	 totum	primae	paginae
marginem	 exornat, et	 in	 qua	videre
est	 etiam	 stemma	 gentilitium	 posses-
sorie.	 Constat	 fot.	scriptis	62. A que-
sti seguono due carte bianche.
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Questo Codice che so
stesso testo del Mocen
mente di tutti corretti
tiene anco il proemio, c
T altro. Fu edito nel 1
ze  pei  tipi  di  F.  Le  M

I. (li)

Importantissimo è il
renzianò segnato  di  N.
XLU. Nel Catalogus	 Co
scriptorum	Dibliothecae
rentianae, Voi. V. p. 19
dini, autorevole giudice
dici, lo chiamò Codex
in	4.°j	saec. XIV exeunti
to è certo che non può
avanti il 1385, imperc
pur dentro II viaggio c
gio di Messer Guccio
sieme in compagnia
S. Chaterina et al
in fine al qual viaggio
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essendo partiti da Firenzè il XII A-
gosto milletrecento e ottantaquattro.
tornarono il di X XXI del mese di
maggio MCCCLXXXV.

Il Codice è di carte 62 scritte ec-
cetto Fultima verso che è bianca. Il
volgarizzamento di Esopo comincia
a  carte  30  r.  e  termina  a  c.  44  r.
contiene XLYI favole come il Codice
Palatino, a cui è molto simile, se
non che la lezione di questo Lauren-
ziano  è  molto  più  certa,  e  da  do-
versi ben cercare ristampando il Co-
dice Palatino, publicato a Lucca dal
Minatoli. Io spero di potere fra non
molto dar fuori il testo Laurenziano
che ben merita.

Codici Magliabechiani

I. (12)

Fra i Codici Magliabechiani (non
ponendo mente al Codice di N. 87,
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Clas. XXI pale. 8, il quale è di niu-
no pregio e mancante di moltissime
carte) non ve n'ha se non un solo
il quale contenga un integro volga-
rizzamento delle favole di Esopo.
Esso è il Codice 83,palch. II. illu-
strato; è miscellaneo, e fra le altre
cose ha le favole di Esopo volgariz-
zate per uno Siena, le quali vi stan-
no prime. Il Cod. è in folio carta-
ceo in* 4 , e il carattere dello scorcio
del secolo XIV. Le favole, che vi
stanno dal foglio 2 r. al 74 r . , sono
sessantaquattro, cioè una più che
negli altri codici. Essa ha per titolo :
Della Gholpe e del Granchio, e
non è nè manco fra le due, che so-
no la LXIV e la LXV dell’ Edizione
del Bonaccorsi tolte da Galfredo. Que-
sta favola pure è stampata nell’ Ap-
pendice alle favole riccardiane da
noi edite.
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U. (13)

Crediamo dover pur registrare il
Codice N. 373 Varior. (Classe VII,
palch. 9), dove sono alcune favole in
terza rima le quali noi vorremo pu-
blicare, se ci basti il tempo, come
giunta a questo lavoro. Esse sono le
seguenti :

A carte 92. v. Favola del Lione
e dell’Uomo.

A carte 96. v. Favola della Ghol-
pe  e  del  Lupo.

A carte 97. v. Favola della Ghol-
pe del Lione e Lupo e Pe-
chora.

A carte 99. v. Favola del Lione
e del Topo che dà noia.

A  carte  100.  v.  Favola  del  Topo
cittadino e del Topo con-
tadino.

Dobbiamo notare che le due prime
favole non si trovano fra quelle in
prosa dei volgarizzamenti a noi co-
nosciuti.
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Codici Palatini

UNICO (14)

Essendo stato impossibile, a ca-
gione del trasferimento dei libri e
Codici della Biblioteca Palatina nella
Nazionale, averne il Codice in cui
è il volgarizzamento delle favole di
Esopo, ne trascriviamo la descrizio-
ne che si legge nel voi. I. p. 162 dei
Manoscritti	 Palatini	 ordinati	 ed	 e-
posti	 da	 F .	 Palermo.

Cod.	XCIL 	 Cart.	 in	fol.	del	sec. XV.
di	carte	84;	rubriche	rosse,	 le	 iniziali
dove	non	eseguite	e	dove	 in	nero.	Prin-
cipia	con	 la	tavola,	che	è	scritta	in	ros-
so,	e	occupa	tre	facce.	Sotto	la	prima	è
scritto	 da	Pier	del	Nero	: Questo libro
è  di  Piero  di  Simone  del  Nero  do-
natomi da Ser Antonio già sagresta-
to degli Innocenti addì d’ ottobre
1580. Molte	 parole	poi	 si	veggon	 nel
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Codice,	 fregate	al	di	 sotto;	 spogli....,
ma	 non	 usati	 dall’ Acccademia.	 Co-
dice	155	Guadagni.	Contiene: /.** Vol-
garizzamento,	parte	intero	e	parte	ab-
breviato	 della	 somma	 di	 Frate	 Lo-
renzo	Gallo,	attribuito	a	 Sere	Zucche-
ro	 Bencivenni.	 2.u	Esopo	 volgare.

Non avendolo dinanzi noi non pos-
siamo dirne di più, se non che nel
1864 ne fu data a Locca una edizio-
ne, in cui se la correzione del testo
fosse pari alla nitidezza e leggiadria
della stampa, non sapremmo che di
più caro desiderare si potesse.

Biblioteca Comunale di Siena

UNICO (15)

Essendo tal volgarizzamento delle
favole di Esopo intitolato per uno
da Siena, avvisammo savio fare an-
co in quella Comunal Biblioteca al-
cuna ricerca e ne pregammo Pegre-
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gio amico nostro Francesco Grotta-
nelli, che, per la conoscenza degli
antichi Codici e per r ufficio che ne
ha in quella biblioteca, potea più
di tutti soccorrere al bisogno nostro.
Noi stimiamo non potere far meglio
se non trascrivendo quanto esso in
cortese lettera ci è venuto dicendo :

.  . . . D i	 tali	Codici (Del volgariz-
zamento delle «favole di Esopo) la
Biblioteca	 di	 Siena	 non	 ne	 possiede.
Ha	per	 altro	 una	 copia	d9	antico	 Co-
dice	 eseguita	 in	 carta	 comune	nel	se-
colo	 passato	 la	 quale	porta	 l9	indica-
zione A. V ili. 8. Comincia: Questo
libro si chiama Isopo volgarizzato
per uno da Siena. Et comincia del
Ghallo che cerchava dell' escha
nella bruttura e trovò la pietra
preziosa. Gap. Primo. I 	capitoli	 sono
63	 quanti	le	favole	ognuna	delle	quali
è	 seguita	 da	una	 sentenzia. L 9	ultima
favola	 tratta Del Pastore e del Lupo
ed	 in	 fine	 si	 legge: Finito ellibro
d’ Ysopo del quale piaccia a Dio
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che chi lo leggie ne tragga qual-
che frutto. Amen.

t L ’ ab.	 De	Angelis	cita	questo	m .
nel	 catalogo	 dei	 testi	 a	 penna	 della
Biblioteca	 di	 Siena	 da	 lui	pubblicato
con	i 	Capitoli	dei	disciplinati	a	p.	 285,
e	 lo	 dice	corredato	con	 note	di	Anton
Maria	 Salvini	 e	 con	 osservazioni	 di
Amando	 di	 Lonardo	 da	 Lornano	 e
del	 Benvoglienti;	 ma	 non	 è	 vero.	 E-
siste	 bensì	 in	 questa	Biblioteca	 altro
ms.	 in	carta	 comune	del	secolo	X V III
segnato	 C.	 III.	 15,	 ove	 a	 foglio	1)5	 si
trovano	le	osservazioni	e	note	del	Sal-
vini	e	 di	Amando	 da	 Lornano	al	so-
pranominato	 volgarizzamento,	 ma
non	 vi	 si	 replica	 il	 testo. »

Duoici aver saputo troppo tardi di
questo Codice, e delle avvertenze e
delle note del Salvini, chè avremmo
voluto certamente farne nostro prò'.
E poiché a nostra preghiera il chia-
rissimo Groltanelli ce ne ha trascrit-
to un saggio, abbiamo fermato di
far tosto copiare tutte quelle note
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per valercene nella nu
che di questo volgarizza
poniamo condurre. Into
zione di cui il nobile G
ha porto notizia, non po
ne  fermo  giudizio:  se  d
e dalla fine, che ne so
scritti, dovessimo senten
remmo secondo la lezio
ce Mocenigo, non però s
ti , e per conseguenza n
una copia di quello. M
lare in questi giudizi ci
aver agio di esaminare i
nese, e fare i necessari
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1400

Favole di Esopo volgarizzate. In
Firenze, per Francesco Bonaccorsi,
1496.

È questa la più antica delle stam-
pe  dei  volgarizzamenti  italici  di  is-
sopo, ed è ignota, per quanto ve-
duto ne abbiamo, ai bibliografi. La
copia che noi abbiamo potuto vedere
è forse la sola che si sappia, e si
conserva nella Biblioteca Riccard iana,
ove è segnata nel catalogo dei quat-
trocentisti con il numero 560. Per
mala ventura manca dei fogli a I ,
a III, a IIII, b , c , d I-IIII (eccetto
la carta seconda corrispondente a
d I), e 1I-IIII, e continua poi sen-
z’ alcun difetto , essendo l’ ultimo fo-
glio segnalo q II, e leggendosi nell’ul-

XII
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tima carta verso— Impresso | In	F i-
renze	per	ser	France | sco	Bonaccorsi
ad	 instatia	 di | Ser	Piero	Pacini	An-
no	 Domini |  M. CCCCLXXXVI | A 	di
X V II.	 di	 Septembre.

II libro contiene non solo le favole
in  prosa  ma  ancora  in  versi  italiani,
essendo ogni favola tradotta prima
in due sonetti, uno dei quali detto
materiale,  l'altro morale, i quali so-
netti sono quelli delle favole volga-
rizzale  di  Accio  Zucco,  il  perchè  nel-
lo Inventario	 e	 stima	 della	 Libreria
Riccardi, Firenze 1810, a pag. 60 leg-
gesi: Esopo	 favole	 volgarizzate	 da
Accio	 Zucco, del quale non sono cer-
to le favole che seguitano in prosa,
ciascuna  dopo  i  due  sonetti.  La  le-
zione delle favole in prosa è similis-
sima a quella delle publicate dal Le
Honnier, e -tratte dal Codice Lauren-
ziano (Gadd. Rei. 176).

La prima favola che vi si legge
è la X V II, cominciando dal sonetto
materiale, ed è alla seconda carta
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del foglio d I , quindi nella prima
carta verso del foglio e I si legge il
titolo della favola XVIII. cioè Del Leo-
ne et de T op i, la quale poi manca,
mancando pure la X IX e la X X . Al-
la carta seconda del foglio e I viene
il sonetto materiale della favola X X I ,
e quindi continuano intere sino alla
L X V , avendo si fattamente due fa-
vole di più di tutti gli altri Codici.
le quali noi abbiamo dato nell’ Ap-
pendice al volgarizzamento da noi
publicato.

Ad ogni favola vi è un disegno
intagliato nel legno, che ritrae dal-
l’ argomento della stessa. Si vuol no-
tare che al foglio a II sono alcune
ottave che poi tengono quattro fac-
ciate, in cui si parla d’ un.Porco che
dava gran noia a Meleagro, onde fu
ordinata una caccia a cui fu Casto-
re e Polluce, Jason e molti altri.
Dobbiamo confessare non conoscere
questo poemetto, nè poterne dir
nulla, e ci duole non avere avuto
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agio a ricerche, che brevi forse e
co lunghissime esser potrebbono

1778

Volgarizzamento delle favole
Esopo. Testo	 antico	 di	 lingua	
scana,	 non	 più	 stampato. Firen
MDCCLXXVIII, nella stamperia
Giuseppe  Vanni  in  12.° di pag.  XL
— 204. EDIZ. CRUS.

Il testo contenuto in questa sta
pa è tratto da un Codice della lib
ria Farsetti, passato poi nella M
ciana, secondo una copia esatta d
l’ illustre Iacopo Morelli. Lo proff
in luce Domenico Maria Manni
tiene molto del testo Mocenigo,
cui il dottissimo Padre Sorto lo c
de un ammodernamento (1). Le
vole sono sessantatrè e avanti

(1) Vedi il nostro discorso Della	 ori
della	 Favola ecc.  §  X L .
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esse, vi è un’ erudita prefazione del
Manni.

11 Gamba cita questa edizione al
N. 339. — Ve ne sono degli esem-
plari in carta velina. Una copia in
carta comune, venduta dal Cocchi
in Firenze, lire it. 3.

1788

Volgarizzamento delle favole di
Esopo. Testo	 antico	 di	lingua	 tosca-
na	 per	 la	 seconda	volta	 stampato. In
Firenze MDCCCLXXXII. Nella stam-
peria di Lorenzo Vanni.

È la stessa stessissima edizione, ci-
tata avanti, cambiato il frontespizio
per giunteria libraria.

1811

Esopo volgarizzato per uno da
Siena. Padova nel seminario 1811,
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in 8.» con due fac simili delle mi*
niature e caratteri del Codice. Pag.
X X . — 196. EDIZ. CRUS.

È la stampa di un pregevole Co-
dice, già posseduto dalla patrizia fa-
miglia  Mocenigo  a  S.  Polo.  Ne  fu  e-
ditore l’ ab. Pietro Berti, che diede
ragione del suo lavoro nella prefa-

_ zione e lo arrichì di una tavola delle
voci nel Vocabolario allegate; di al-
tra de’ confronti fatti tra i passi in-
scritti nel Vocabolario e quelli dei
Codici Farsetti e Mocenigo; e di al-
tra delle voci nel Vocabolario citate
senza che abbiano esempio nei due
testi suddetti. Cosi il Gamba, che cita
questa edizione al N. 440. Noi ag-
giungiamo che i luoghi citati che
si ritrovano nei Codici Mocenigo e
Farsetti sono tratti dal Codice Pa-
latino. Ve ne sono esemplari in car-
ta velina.



CLXXXIII

I S I S

Esopo volgarizzato per uno da
Siena. Testo	 di	 lingua.	 Brescia	 per
Niccolò	Betloni, 1818, pag. 128 in 12.°

È una ristampa del Codice Moce-
nigo edito dal Berti, citato qui so*
pra; omessi non però l’ avvertimento
dell’ Editore, la tavola delle voci al*
legate nel Vocabolario, quella dei
confronti ecc. Il Gamba cita questa
edizione al N. 440.

Molte altre edizioni si fecero di
queste favole in molte altre città
d’ Italia fra le quali in Napoli, Par-
ma, Brescia, Verona, Livorno ecc.
Dire di tutte non vi è di che. Nel
1860 furono ristampate in Parma dal
Fiaccadori che le avea stampate pur
trent’ anni prima, e il prof. Luigi
Barbieri vi mandò innanzi una bre-
ve  prefazione  di  cui  ci  è  occorso  di-
re in nota al § XXXVII del nostro
discorso intorno la favola.
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1 8 1 »

Volgarizzamento delle favole di
Esopo. Testo	 Riccardiano	 inedito	ci-
tato	 dagli	 Accademici	 della	 Crusca.
Firenze nella stamperia del Giglio
1818, A spese di Angelo Garinei.
In 8.° p. 118.

È la prima edizione del volgariz-
zamento nel Codice Riccardiano 1088,
e fu curata dall’ accademico Lnigi Ri-
goli.  Angiolo  Garinei  mandò  avanti
al libro una lettera dedicatoria al
cav. Girolamo Forleguerri, dopo la
quale seguitano alcune pagine intor-
no al Còdice stesso dettate dal Ri-
goli.  In  fine  vi  è  un  avviso  e  una
Tavola	 delle	 voci	 dell’	Esopo	 più	no-
tabili	 e	 nuovi	 modi	 di	 dire	 non	 re-
gistrati	 nel	 Vocabolario, e ultimi
Tindice degli argomenti delle favole,
e una errata corige.

11 Gamba, che registrò questa e-
dizione al N. 441 dice che < biso-
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1 gno avrebbe delle emendazioni sug-
» gerite da Giov.	 Galvani, e da lui
» inserite nelle memorie di reli-
»  gione  ecc.  »

Ve ne ha delle copie con margini
grandi in carta speciale.

Una copia comune venduta da
Loescher in Firenze lire il. 3. 80.

1886

Esopo volgarizzato per uno da
Siena. Testo	di	lingua	 ridotto	ad	uso
della	 Gioventù	 ed	 a	 miglior	 lezione.
Verona tip. Bibante 1856, un voi.
in 8.°

L ’ illustre P. Sorio facendo questa
edizione si è valso del Codice Moce-
nigo, correggendo i luoghi che gli
parevano errati, con l'aiuto del Co-
dice Farsetti publicato dal Manni,
e da lui creduto un ammodernamen-
to dello stesso Codice Mocenigo,ed
eziandio valendosi di un manoscritto
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della preziosa libreria Gianfilippi;
il quale egli chiama veramente otti*
ma nella importante prefazione che
ha mandato innanzi a questa edizio-
ne. È dessa stimabilissima; ma es-
sendo stato publicato dal Le Mon-
nier il Codice Laurenziano, che por-
ta questo medesimo testo, di tutti
meglio corretto e più certo nella le-
zione , la stampa Le Monnier si vuole
avere più cara ancora.

1804

Favole d'Esopo volgarizzate per
uno da Sien a, cavate	 dal	 Codice
Laurenziano	 inedito	 e	riscontrate	con
tutte	 i 	 Codici	Fiorentini	e	col	Senese.
Firenze, Felice Le Monnier 1864 in
8.“  p.  III.  —  172.

Il Codice per la prima volta pu-
blicato in questa edizione è il Gadd.
Reliqui N. 176, di cui si è detto
parlando dei manoscritti. La edizio-
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ne del testo fu curata da Ottaviano
Targioni Tozzetti e da Torquato Gar-
gani, che aveano in mente mandarvi
uniti tre altri antichi volgarizzamenti
delle favole di Esopo. La morte del
Gargani, essendo il Targioni in altre
cose occupatissimo, fece rimanere in*
compiuto il disegno, il perchè il si*
gnor Le Monnier, essendo già stam-
pato il primo Codice, lo mandò fuori
solo, dandone ragione in una bre-
vissima prefazione, che in suo no-
me dettò l ’ egregio amico mio prof.
Pietro Dazzi.

Sappiamo che fra gli altri testi
era intenzione del Gargani stampa-
re in questo volume anco quello che
noi per la prima volta mandiamo
in publico.

1864

Favole di Esopo in volgare. Te-
sto	 di	 lingua	 inedito	 dal	 Codice	 Pa-
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Ialino	 già	 Guadagni. Lucca 1864,
un voi. in 8.° Picc. di pag. 466.

Il testo che in questa stampa per
la prima volta vien porlo è del Co-
dice Palatino segnato di N. 92, e
del quale dicemmo.

Graziosissima e nitida edizione, as-
sai corretta nella stampa, ma non
certa nel leggere il Codice come già
facemmo chiaro nel periodico La
Gioventù (1) appena fu publicata. È
desiderevole vederne presto un’ altra
edizione aiutata dal Codice Lauren-
ziano  N.  X X X  plut.  X L II ,  di  cui
abbiamo pure parlato in questa bi-
bliografia. E di ciò caldamente pre-
ghiamo i quattro valenti lucchesi che
curarono la stampa di cui trattiamo $
e che sono i signori Minutoli, Bongi,
del Prete, e Pieranloni, come fanno
manifesto le brevi parole che man-
darono in capo a questo leggiadro
libriccino. Di questa edizione furono

(1) Delle	 favole	 di	 Esopo	 in	 volgare ecc.
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impresse sole qualtrocento copie, più
tre in finissime pergamene di Roma.
Vi ànno alcune copie in cui vi si
legge la intitolazione all' illustre Pre-
sidente dei Regi Commissari per la
edizione dei testi di lingua, Cav.
Francesco Zambrini nell'occasione
delle nozze di sua figlia nel cui tem-
po fu publicato questo libro. Queste
copie però non furono poste in com-
mercio e non è facile avere.





Crediamo non far cosa di-
scara dando qui notizia di
una rarissima edizione delle
favole di Galfredo (Anoni-
mus Neveleti)di cui ci siamo
valsi in questi nostri studi.

FABULE DE ESOPO RISTORIATE

È questa una preziosa stampa di
cui non abbiamo potuto vedere che
questa sola copia la quale si conser-
va nella biblioteca Magliabechiana,
segnata 15. F. b , e contiene le fa-
vole latine già note sotto il nome
di Anonymus	Neveleti, e che ora vor-
remo dire di Galfredo (1). Ad ogni
favola, che è in distici latini, seguita
la traduzione di Accio Zucco, in due
sonetti, uno materiale l’altro morale,

(t) V. il § X XX IV del nostro discorso Del-
ta	 origine	 della	 Favola ecc.
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i quali sono pure nella edizione delle
favole di Esopo volgarizzate impres-
se dal Bonaccorsi in Firenze nel 1496.

La  copia  di  cui  parliamo  è  man-
carne di alcune carte. Nel frontespi-
zio è una figura sculplta in legno
nella quale sta scritto — Fabule de
Esopo  historiate  — e  dietro  a  que-
ta è scritto — A d i 	 Zuchi	 summa
camparne	Veronensis	viri	eruditissimi
in	 Esopi	 fabulas	 interpretatio	 per
rithmas	 in	 libellum	 Zucharinum	 in-
scriptum	 contexta	 feliciter	 incipit.
Proemium. — Segue un sonetto del
traduttore e quindi viene il proemio
delle favole in versi latini tradotto
pure in due sonetti uno materiale
e l’ altro morale, e che è stato contato
nella edizione siccome una favola,
cosi che le favole, guardando alla
numerazione, sono 66 mentre in vero
non sono se non che 65. Il libro è
composto  di  cento  e  sessanta  pagine,
ossia di quaranta fogli col registro
A-A iiii sino a K-K iiii, mancando non
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però  tatto  il  foglio  E  cioè  la  carta
33 e, 40. In fine ri ,6 una canzone
morale che comincia a carta 78 v.

Qui	 te	 conclude	 el	 fin	 de	 loprt	 mia
Che	 te	 conten	 avanti	 nel	 principio

e finisce a carte 80 r. con la pa-
rola  Finis.  La  carta  80 v. è bianca.
Noi non sappiamo se questa sia l'e -
dizione annunziata nel catalogo del
Duca di Cassano Serra, e di coi parla
il Brunet dopo aver registrata l'edi-
zione Aesopi	 Fabulae ecc. Ioan.	 Al-
visius	 et	 so d i, 1479  in  4.°  fig.  In
tal caso fu creduta di Venezia del
1480: ma potrebbe anco essere che
fosse anteriore alla stessa dell’ Al-
visius.

XIII





TIVO LI DI CORRISPONDENZA

M ie Favole coatenate nel Codice fiiceardiaoo da noi pubblicato

eoa quelle degli altri volgarizzanenli a stampa e eoa il testo

di Galfredo

Codice
Riccar-

Codici
Laureti-
ziano e

Mocenig.

Codice Codice Codice
Palati- Galfredo

diano Farsetti Rigoli no

I I I I I I

II 11 li 11 II II

HI III III XIV X II 111

IV V V IV IV V
V IV IV III III i v  I

VI VI VI X II X VI

VII VII VII V V VII

V il i V ili V ili XV X III V ili

IX IX IX VII VII IX  1

X X X — — X
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Codice
Riccar-
diano

Codici
Lauren-
ziano  e

Mocenig.

Codice

Farsetti

Codice

Rigoli

Codice
Palati-

no
Galfredo

X I X I X I XLI1I XLIV X I

XII XII XVII IX V ili XII

XIII XIV X IX XIII X I XIV

XIV XV X X XVI XIV X V

XV X IX XIII — — X IX

XVI XX XIV X IX XVIII X X

XVII X X I X V — — X X I

XVIII X XIII X XIII XXVI X X V X X III

X IX XVI X X I VI VI X V I

X X XVII X X II XVII X V XVII

X X I XVIII XII XVIII XVI XV III

X X II X XII XVI X X V X XIV X X II

X XIII X X IV X XIV XXVII X XV I X X IV

X XIV X X V X XV XXV III X XV II X X V

X XV X X V I X XV I — — XXVI

XXVI X XV II XXV II — — XXVII
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Codice
{ Riccar-

Codici
Lauren-
ziano  e

Mocenig.

Codice Codice
'
,  Codice  !  i
1 Palali- Galfredo

' diano Farsetli Rigoli ! no 1

X X V II XXV III XXVIII — — XXVIII 1

X X T Ill X X IX X X IX — |  “ ;  x x i x  !

X X I X X X X X X X — — 1  X X X  '

X X X X X X I X X X I — — X X X I  I

!  x x x i X XX II X X XII — i x x x u  !

X X X II X XX III X X XIII — i —— ' x x x i i i  ;

X X X III X X XIV X X XIV — i  — ;  X XX IV  i

X X X IV X X X V X X X V — ;  — :  X X X V  !

X X X V X X X  VI X XXV I — !  — ,  XX XV I  !

X X X V I X XXVII XXXV11 — | — XXXVII

X X X V II X XXV UI XXXVIII — i  - XXXVU I

XXXVIII X X X IX X X X I X — i	 - X XX IX

X X X I X X L X L — 1  _ _ X L

X L X L I XLI — — XLI

X L I XL II XLII  | — — XLII

1,  X L II X LIII XLIII ! — — X LIII i
I
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Codice
Riccar-
diano

Codici
Lauren-
ziano e

Mocenig.

Codice

Farsetti

Codice

Rigoli

Codice
Palati-

no
Galfredo

X LIII XL1Y XLIV — — XL IV

XLIV XLV X L V X X X X X IX X LV

X LV XLVI XLVI — — X LV I

XLVI XLVII XLVII — — XL V II

XLV1I XLV III XLV III X X X I X X X XLV III

XLVIII X L IX X L IX X X X I X X X I X L IX

XL1X L L — — L

L LI LI — — LI

LI LII LII — — LII

LII LUI LUI — — L m

LUI LIV LIV X X III X X II LIV

LIV LV LV X X X II X X X II LV

LV LIX LIX X X X III X XX III LVI

LVI LVI LVI X X X IV X X XIV LVII

LVII LVII LVII — — LVIII

LVIII LVIII LVIII — — LIX
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Codice
Riccar*

diano

Codici
Laureo*
ziano e

Mocenig.

Codice

Farsetti

Codice

Rigoli

Codice
Palati-

no
Galfredo

LIX L X L X — — L X

L I LXI LX I — — L X I

L X I LX II LXII — — LX II

L XII L XIII LXIII — — LXIII

L X III(l) XIII XVIII X IX —

(1) Questa favola manca nel nostro Codice, e noi
l'abbiamo messa nell'appendice togliendola al Codice
Laurenziano.
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delle Favole contente nell’ Appendice le quali sono

nei Godici Rigoli e Patatino con quelle di Romolo

Numero
nella nostra

Edizione

Codice
Rigoli

Codice
Palatino

In
Romolo

L X V I V i l i X I X IV . 21

L X V I I X I X ( l ) I .  6

L X V I I I X X X V I I I I V .  19

L X I X X X I X X —

L X X X X I I X X I —

L X X I X X I V X X I I I —

L X X I I X X I X X X V I I I —

L X X  III X X X V X X X V I II .  20

(1) Questa favola, avendola già citata, sebbene molto
diversa, a paragone della Favola VI del nostro Codice,
non va annoverata fra le diciasette del codice Pala-
tino, che assolutamente manca al nostro volgarizza-
mento.
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Numero
nella nostra

Edizione

Codice
Rigoli

Codice
Palatino

In  ;
i Romolo
i

L X X I V X X X V I X X X V I I — —

L X X V X X X V I I X X X V I I I —

L X X V 1 X X X V I I I X X X I X —

L X X V I I X X X I X X L IV .  3

L X X V I I I X L X L I IV .  4

L X X I X X L I X L I I —

L X X X X L I I X L I I I —

L X X X I X L I I I  (1) X L I V IV . 10

L X X X I I X L I V X L V I V .  12

L X X X I 1 I X L V — I V . 17

L X X X I V X L V 1 — I V . 18

L X X X V X L V I I — —

(1) Questa Favola abbiamo già citata a paragone
della X I del nostro Codice, non però come molto di-
versa, stimammo buono trascriverla fra quelle di
quest* appendice. Non Fabbiamo annoverata fra le ven-
ticinque Favole che mancano nei codici Riccardiano,
Laurenziano, Mocenigo e Farsetti.
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Numero
nella nostra

Edizione

Codice
Rigoli

Codice
Palatino

In
Romolo

L X X X V 1 X L V I I I X L V I —

L X X X V I I X L I X — —

L X X X V I I I L — —

L X X X I X L I — —

X C L II — —

X C I L U I — —



T A V O L A

MI VOCI E MANIERE MERITEVOLI DI OSSERVAZIONE

che sodo nel testo Riccardiano del volgarizzamento
di Esopo qui per la prima volta stampato.

ABBOCCATO, che prende fortemente con la
bocca (da abboccare),

« Uno Signore aveva uno Cane il quale
» in sua giovanezza era essuto molto buo-
» no corrente, a b o c c a t o e forte ». Fav.
X X V II .

11 vocabolario non ha esempi di questo
participio usato in significazione attiva. Leg-
gi la nota seconda a questa favola.

A CALDO. V. CALDO.

A CA VELLE. V. CAVELLE.

A G IO , ricchezza.



CCIV

« Era costui un savio uomo, ricco e di
» grande a g io ».

Il vocab. registra agi plurale in senso di
ricchezza; questo esempio mostrerebbe u-
sarsi in tal significato anco al singolare.

A GR U A , grua, grue.

< Allora una A g r u a medicollo » .
Fav. vili.

È voce cbe manca al vocabolario.

AM ERGIERE, immergere, sommergere.

c Ma quando la Ranocchia fu nel cupo
»  sì  si  a m e r g i e a  per  a m e r g ie r e  e  an-
» negare il Topo ». Fav. ni.

< Perchè fuggiamo noi? noi ci volavamo
» a m e r g ie r e per paura : veggiamo prima
» che è ». Fav. xxvm .

Manca questa voce al nuovo vocabolario
del Manuzzi, e il Tramater registra A m -
m e r g ie r e senza esempio alcuno.

ANDARE PER CAMMINO, camminare per la
strada.

c In uno tempo di grande freddo, a n -
»  d a v a  uno  Villano  p e r  c a m in o  ».
Fav.  x .
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È modo non registrato dal vocabolario.

V. la nota prima alla Fav. x .

AVERE.	 Aver	buono	 essere	 con	 uno,
esser	d’ accordo,	 intendersela	 con	 uno.

< Lo nostro signore è reo uomo, e però
«	 tu, che se’ reo, à*	buono	essere	con
< lui	 ». Fav. l x i.

Manca al vocabolario.

AV OLGER SI, attraversarsi, andare a traverso.

< Conta il savio che avendo uno Lupo
» mangiato, gli 8* e r a a v o lto un osso nel-
»  la  gola,  il  quale  non  andava  né  giù ,  né
» sù ». Fav. vili.

In questo significato manca al vocabola-
rio. V. la nota prima alla detta favola.

CA D ER E, ridursi male per cattiva salute, e,
come propriamente dicesi dei cavalli, es-
sere, stare sulle cigne.

'  <  0  compagno  mio,  (dice  l'Asino  al
» Cavallo) ove il bello freno? ove é la
» bella sella? tu se’ si magro? o come se’
»  cosi  c a d u t o ?  » .  Fav. x l i i i .

. In questo significato manca al vocabola-
rio.  Leggi  la  nota 6	 alla Fav. xl iii.
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CÀ GN IU L I, CÀGN1U0LI, cagnuoii.

« Conta il Savio che era una Cag
» gna, e andava ciercando di trovar
» dove potesse fare li suoi c a g n
Fav. ix.

a Allora quella dentro con li su
€ g n iu o li cominciò a rispondere
Fav. ix.

Queste due voci mancano al voca

CALDO. A c a ld o , ad eccitamento,
zione.

€ Lo Ciervo è assomigliato all
» che  da  sé non è potente, ma a
» altrui farebe lo male che pot
Fav.  x xx i.

Manca nel vocabolario, che ne
torre un altro esempio dal Ribal
Montalbano, romanzo cavalleresco,st
mente edito dal chiarissimo C. Minut
collezione di opere inedite o rare
mi tre secoli della lingua, pubblicata
della R. Deputazione pe’ testi di ling
provincie deir Emilia, nel qual ro
pag. 179 si legge « Ma  io  vi  giur



CC	VII

» mai non vi chiamare imperatore, se tal
» delitto da voi nou è punito, e dirò che
» a v o s tro c a ld o 1* abbi fatto ».

Cà V E L LE , A C A VE LL E, in nessun modo,
per nulla, nuli* a fatto.

< E io che fo tutte le facciende della casa
»  non  ci  sono  tenuto  caro  a  c a v e l i e  ».
Fav.  x x .

11 vocabolario ne ha un solo esempio, e
non cosi chiaro.

CAP1STEO, capisterio, capistero.

» La Volpe invitò la Cicogna a desinare
» seco, e fedele uno mangiare liquido in
»  uno c a p is te o ».  Fav.  xxxm .

Manca al vocabolario.

CIERBORE, cervio.

» Per grande sete era uno C ie r b o r e so-
pra una fonte » Fav. x l v i i .

Manca al vocabolario.

CHE. E c h e è , in un attimo, senza dimo-
• r a ,. subito.

» E t e h ’ è '1 lino nacque sopra la ter-
ra ».  Fav. xvi.
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Il Yocabolarìo non registra questo modo,

e nè manco il comunissimo che	è f che	non
è ,  il quale ha lo stesso significato, e che
ad ogni momento usiamo.

COME per conciossiachè.

<  La  Rondine,  c o m e  del  lino  si  facie-
» vano le reti colle quali elle erano prese
» posesi in quore di volere guastare quella
» sementa ». Fav. xvi.

Esempio da aggiungere nel vocabolario
a uno ebe già ha tratto dalle lettere di
fra  Guittone,  per  conforto  di  chi  voglia  si
fattamente usare la voce come.

COME seguito dal nominativo.

« E quando la Rana lo vide desiderò
» d’ essere grande com* egli ». Fav. xl .

CON, segno di proprietà, e meglio di consue-
abitudine.

« Per la Cagna prengna noi dobiamo in-
» tendere la persona lusinghevole e co n
» dolci parole ». Fav. ix.

Manca al vocabolario. Vedi la nota quarta
alla detta Favola.

CONFORTARE, rincorare, inanimire.
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< L’ Aquila c o n f o r t ò  li suoi uccielli

» ch 'elli vinsero la ballagli» ». Fav. x l i v .

Il vocabolario registra confortare per e-
Sortare, incitare, ma ciò non ci sembra
ben corrispondere al caso nostro, c gli e-
sempi addotti dal vocabolario non si po-
trebbono spiegare per rincorare, inanimire.

COSTRINGERE.  C o s t r i n g e r e  in n a n z i  a l
g i u d i c e , chiamare in giudizio.

« La Pecora Io negava, sicché il Cane
v  la  c o s t r in s e  in n a n z i  a i  g i u d i c i e
»  delle  bestie  ».  Fav.  v.

È bel modo che manca al vocabolario.

CO TT O , svisceratissimo amante, preso da
grandissimo amore.

< Rispuosc il Giovane ( alla Puttana ) : Io
» t'amo assai, e voglioti bene; ma temo
» che tu non m’ inganni però che io ne
» sono c o t to ». Fav. x l i x .

H vocabolario non nc ha esempio del
trecento.

E S S E R E , convenire.

<  Ma  male  è  biasimarmi  a  chi  già  m’ à
» molto lodato ». Fav. xxvu.

XIV
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Ci sembra il verbo essere in tal signifi-

cato mancare ai vocabolari, o manca loro
un esempio come questo. Non va confuso
col verbo essere usato per appartenere,
esser proprio, spettare.

FORCA1NO, monello birichino.

c Disse il Lupo: Minaccimi tu? Disse
« l’ Agno: lo non minaccio. Disse il Lupo:
» Anzi pure minacci, e fa’mi pure come mi
» fecie tuo padre, già è sei mesi. Rispuose
» l’ Agnello: lo non era vivo a quel tempo.
» Disse il Lupo: Tu pur favelli, F o r -
» c a i n o ? E cosi l’ uccise e divorollo ».
Fav. il.

Manca questa voce al vocabolario, e in-
torno al significato che gli abbiamo dato
leggi la nota seconda alla stessa favola.

GAVAZZARE, per semplicemente scherzare.

« Amaestrandoci come niuno uomo di
» vile essere dee andare a g a v a z z a r e
» con l’ uomo, eh’ è migliore di lei ».
Fav. x i.

Il vocabolario non ne ha forse esempio in
questo preciso significato.

GAVAZZARE, farsi dilettosamente gioco di
uno, goderselo irriderlo.
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« E quando l'Asino il vide (il cavallo),

»  si  Io  cominciò  a  schernare  c  a  g a v a z -
»  z a r lo ,  diciendo:  0  compagno  mio,  ove
»	 il bello freno? ».	 Favola x l i i i .

In questo significato, affatto nuovo, non
è registrato nel vocabolario.

IN FRA SC ARE, restare fra le frasche.

»  Lo  Cervio  temette,  e  fuggiva;  e  per  le
» gambe sarebbe campato, ma le corna
» grandi in fr a s c a r o n o per la selva si
» che lo allacciarono ec. ». Fav. m a h .

Manca al vocabolario. Leggi la nota se-
conda a questa stessa favola.

INTOSCAR E,  IN TOSCATO,  attoscare,  atto-
scato.

€ Tu furi, e io vivo di mia fatica,e ò-
» melo in pacie, e tu hi Io tuo mangiare
»  in t o s c a to  di  paura  ec.  ».  Fav.  xxx vn .

Manca al vocabolario.

ISCUDO. Y . SCUDO.

L E R C IA R E , far lercio, imbrattare ec.

c Se non fosse eh* io non voglio le r -
» c i a r e li miei denti della tua carne, io
» t'ucciderei ». Fav. x i.
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« Tu ài lo tuo mangiare intoscalo di
» paura, e le r c i ciò che tu tocchi ».
Fav. xx xv ii.

Il vocabolario non ha esempio di questo
verbo usato in significato proprio siccome
nei recati. V. la nota prima alla stessa
favola.

L IB ER A R E, sanare.

« E quando lo Lione vide lo Pastore
» che T aveva l ib e r a t o d e l Piede, andò
» subitamente verso lo Pastore ec. ». Fav.
XLI.

Esempio da aggiungere al Manuzzi, che ne
ha un solo al § 5 in questo significato e
non costruito con il secondo caso, della
qual costruzione non ha parimente se non
un esempio solo al paragrafo secondo, nel
significato non però del § 1.

MUGH1ARE, detto del leone f ruggire.

« Lo Lione... piangeva e m u g h ia v a ,
» diciendo ec. » .

11 vocabolario non ne ha esempio del
trecento.

NEGAR E, col dativo.
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< Lo Cavaliere n e g ò a	 t u tt o e disse:

» Io sono vecchio ec. » . Fav. l x .
Manca questo modo di costruire il verbo

negare al vocabolario. Leggi la nota 4 alla
stessa favola.

ONDE, dove.

c Te perseguita ogni giente, e muori
»  colà  o n d e  tu  credi  vivere  ».  Fav. xxx vii.

Di onde usato per dove , il vocabolario
ha un solo esempio; questo si vuole ag-
giungere, con più ragione che questo uso
è avuto per non buono.

PARTIRE, far le parti.

« Nel p a r t i r e d e l C ie r v o ciascuno
» degli altri credeva avere cosi buona parte
» come lo Leone » . Fav. vi.

Nel vocabolario non vi è esempio in cui
sia seguito dal secondo in luogo del quarto
caso. Ma è modo che facilmente può inge-
nerare ambiguità.

PERCUOTERE.  P e r c u o t e r e  a  u n o ,  calar
sopra uno, piombare addosso ad uno ec.

< A questa contesa apparì uno Nibbio



CCXIV
»  sopra  F  acqua,  e  p e rc o s s e  a  c o s to ro
» (il Topo e la Ranocchia) e portonne ad
» alto il Topo e la Ranocchia ». Fav. in .

È modo da registrare nel vocabolario.
Leggi la nota quinta a detta favola.

PERDONARE.  P e r d o n a r e  l a  m o r t e  a d
u n o , non dargli, risparmiargli là morte
meritata.

« La Donnola lo pregava ( l’ uomo ) che
» non la uccidesse, e scusavasi diciendo:
» lo t’ ò netta la casa di topi, e d’ ogni
» sozzura, e di male bestuole che ti fan-
»  no  danno,  e  però  tu  mi  dei  p e r d o n a -
»  re  l a  m o rt e  ».  Fav.  x x x ix .

Manca al vocabolario, che registra per-
donare	 la	 lesta	 o	 la	 vita. Leggi  nella  nota
a questa favola la osservazione che ab-
biamo fatta al vocabolario del Manuzzi.

POTERE.  P o t e r s i  c o n tro  a d  a lc u n o .
Poter competere, valere, resistere contro
alcuno.

« Erano le Pecore difese da buo’ Cani
»  e  da  buoni  Montoni  cornuti,  sicché  li
»  Lupi  non  s i  p o te v a n o  c o n tro  a l l e
» P e c o r e per li buoni campioni delle
» Pecore ». Fav. m .
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Manca al vocabolario clic registra ;>o-

tersi	 con	 alcuno  per poter	 competere.

R A D E R E , rodere.

< Andò una Vipera... e , per voglia di
» mangiare, prese con bocca una Lima e
» radevala ».  Fuv.  x u .

< Manca questo significato al verbo ra-
dere nel vocabolario.

SCHERM ARE, schernire.

» E , quando l'Asino il vide (il Cavallo)
» si lo cominciò a s c h e r n a r e e a ga-
li	 vazzarlo ec. ». Favola xl iii.

Manca al vocabolario che pur registra
schema e schernamento.

SC U D O , guscio.

< Conta il detto savio che una Aquila
» avea presa una Testuggine, ma non ne
» 'sapea trarre utile per lo suo duro is c u -
» do ». Fav. xiii.

Il vocabolario ne ha un solo esempio di
Pietro Spano.

S0MMETTIT0R1, che aizzano al male di sotto
mano.
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» Et per questo essempro dobbiamo noi
» assomigliare 1’ Agnello alli giovani, e lo
» Lupo a’ mali s o m e tt ito r i ; chè, co-
» me chi crede alli buoni consigli arriva
» bene, cosi chi crede alli mali s o m m e t-
» t it o r i arriva male, e cade in grande
» pericolo ». Fav. xxvi.

Manca questa voce al vocabolario.

SPARVIRO, sparviero.

€ Le colombe... feciono lo Sparviro
» loro capitano ». Fav. xvm .

Manca pure al vocabolario.

SPIR IT EL LO , pipistrello.

Questa voce è usata continuamente nella
Favola x l i v , e manca al vocabolario. Se-
condo gli altri volgarizzamenti, e secondo
il testo latino di Galfredo risponde alla pa-
rola pipistrello.

STA D IO , stadico, statico, ostaggio.

c Dettero le Pecore per i s t a d i i e per
» pegno di pacie li Cani ». Fav. l i i .

Manca al vocabolario.

STARE. S t a r e in p o s a , stare in riposo,
in quiete.
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« Le Mani e li Piedi ebero invidia del
» Corpo, però ch'elleno s*affaticavano e
» lo Corpo stavano	 in	posa	 ». Fav. i.v.

Manca al vocabolario che registra solo
stare	 a	 posa .

ST U D IA R E , pungere, tormentare, frugare.

» E s t u d io l lo si collo bastone che lo
» cavaliere cadè in terra ». Fav. l x .

Il verbo studiare, usato in questo signi-
ficato, pare non essere registrato nè avere
esempio nel vocabolario, ed è , se non er-
riamo bel modo. Ben è registrato nel si-
gnificato di sollecitare con esempio del Sac-
chetti, e in questo senso anco le nostre fa-
vole ce ne porgono due esempi, uno in que-
sta stessa favola, T altro nella l v i i .
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i	 c o m i n c i a i l l ib r o d e l l e f a v o l e

d ’ Is o p  ( i) p o e t a .  P r o e m io .

Siccome iscrive il filosafo nel
ro deir etica, quello uomo è da
are di bontade, il quale non so-
ente giova a se ma ancora ad

rui. Lo nostro autore Ysopo, vo-
enteci dare suoi amaestramenti,
guitò la via del filosafo in gio-
re a se e a noi. E acciò che me-
o sia intesa la sua dottrina, come
ne Orazio poeta, volle mescolare
tile col dilettevole, assomigliando
esto suo libro a uno giardino nel
ale sono molti belli fiori e frutti;
gliendo assomigliare il fiore al
ettevole, e ’l frutto all’ utile. Sic-

(1)	 Is o p .	— Cosi	 il	 codice	 invece	di	 Is o p o .
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chè in questo giardino pud uomo
cogliere frutti e fiori, cioè assem-
pri et amaestramenti. Et Toglien-
do in questa sua opera avere buo-
no principio, migliore mezzo e
ottimo fine, fae (2) invocazione a
Dio, e domanda lo suo aiuto sanza lo
quale, come dicie quello savio fi-
losafo Boezio, niuno fondamento si
puote bene fondare. Ancora con-
forta molto gli uditori (3) che non
si maraviglino perchè le parole pa-
iano secche di fuori, però d i’ elle
saranno dentro alla loro secca vista
molto savie e saporose e dolci.

(2)	 F a e .	 Alcuni	 dissero	 essere	 questa	 e	 fi-
nale	aggiunta	per	 ischivare	l’accento,	ma	 forse
è	 regolare	 terminazione	 della	 terza	 persona,
che	 gli	 antichi	 amavano	 fare	uscire	 in	 e.	 Così
ee	 fu	 la	 terza	 persona	del	presente	di	 essere 	:
da	 es	 lativo	 si	 fece	 e i ,	 poi	 se i	premettendosi
la	 s,	 e	 da	 et	 regolarmente	 c e , 	 come	 da	 bei
b e e , 	 da	 d e i	 dee.

(3)	 U d ito r i.	—	 Il	 codice	 per	 errore	 certa-
mente	 dell'	amanuense	 legge	 u d ito .
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FAVOLA I.

Del Gallo che trovò la pietra preziosa

Godo.	 Laur .	 b	 Moc .	 I.	 —	 Cod.	 Pa r s.	 I.
Cod.	 Rio.	 1.	 —	 Cod.	 Pa l .	 I.

AVVERTENZA

Questa	 fa v o la ,	 che	 è	 la 	 c l x x x v i i i

dell9	Aes.	 Cam.	 si	 è	 p ure 	 in 	 Fedro
ed	 è	 la 	 duodecima	 del	 libro	 terzo :	 è
la	p rim a 	 in 	Romulo	 e	Galfredo,	ed	 è
anco	 fr a 	 gli 	 orientali	 in 	 Bidpai,	 to-
mo	 I I I 9pag.	187.	 S i 	 legge	pu re 	 la 	ven-
tesima	nel	 terzo	 libro	 di	La	Fontaine.

Nel	 primo	 essempro	 conta	 il	 detto
savio	 che	 uno	Gallo	razzolava	co’ pie-
di,	 per	 voglia	 di	 trovare	 esca	 per
mangiare,	 in	 su	 uno	monte	di	 letame.
Et	cosi	facciendo,	trovò	una	pietra	pre-
ziosa,	 alla	 quale	 il	Gallo	 disse	 molte
parole:	 Pietra,	 pietra	 preziosa,	 come
stai	tu	 in	questa	sozzura?	 come	sovve-
nuta	 a	bocca	a	me	che	non	 ti	 conosco?
Non	 posso	 avere	 di	 te	 alcuno	 utile.
Male	 se'posta	 qui:	 se	 fu	 fossi	venuta
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a	colui	che	ti	dovea	trovare,	tu	sa
tenuta	cara	come	a	te	si	confareb
io	non	mi	convengo	 a	 te,	 nè	 tu	
[Non	 fo	 prò	 a	 te,	nè	 tu	 a	me]	 (
terrei	 più	 cara	 altra	 cosa	 di	 mi
valuta.	 E	cosi	 la	 lasciò	 stare.

No’dobbiamo	intendere	(2)	pello	
lo	 (3)	 T	uomo	 isciocco,	e	pella	 p
preziosa	 li	 savi	doni	della	scienzi
siccome	 all'isciocchi	 non	 fa	 p

(1) Le parole inchi use tra le due par
sono un glossema, poste cioè dall* aman
a guisa di comento che render dovess
chiaro il concetto o la frase.

(2) Intendere . Il codice qui legge int
e poco dopo conosco : ho corretto in
dere e conoscono, ritenendo queste
come errori dell’ amanuense,  e  tanto  pi
sono rarissime nel codice: in cui pu
vandone alcun* altra, correggerò senza
discorso, ponendo in nota la scrittur
codice. Non vuoisi però tacere che
cun luogo di Toscana usasi ancora, par
omettere la ultima sillaba dell* infinito.

(3) G a llo . Questa parola manca nel c
ma per colpa manifesta dell* amanuens
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maestramenti,	 perchè	 nolli	 (4)

cono	 (5)	 cosi	 dobiamo	 intendere
pietra	 (6)	preziosa	 che	non	 fecie
l	 Gallo.

FAVOLA II.

el Lupo e dello Agnello

do.  Laur . e Moc. II. — Cod.  Par s. II.
Coo. Rio. II.  — Cod.  Pa l . II.

AVVERTENZA

sta	 fav ola 	che	 n e ll*Esopo	Corai
	 vi	 e	 la 	 ccxxix,	e	in 	quello	Bel
	 la	 xci,	 è	 anco 	nei	 tetrastid 	 di
ia,	xxxv.	 È 	 la 	pr im a 	 del	prim o
d i 	 Fedro,	 la 	 seconda	 in 	 Gal-
,	 e	nel	secondo	 libro	 d i	Romolo.
ge	pu re 	 in 	 La 	 Fontaine,	 l .	 1.

.

olli. È invece di non	 li . Vedi fav. III.
1

onoscono. 11 codice ha conosco. Vedi
 3 a questa stessa favola.
 codice, certo per errore, ripete due
 parola pietra.
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È 	 p r e z z o 	 d ell'o p era 	 vedere 	 n

scen a 	 ottava 	 dell*	atto	p rim o 	 dell*
rico	 V I 	 d i 	 Sackespear	 questi	 v e

Rut l and.—I	never	 dici	thee	harm;	vhy	wiltthou	sl
Cl if f or d.	 —	 Thy	 father	 hath.
Rut l and.	 —	 But’	 t’was	 here	 I	 was	 boni.

Conta	ancora	il	detto	savio	che,	m
giando	 una	 volta	 il	 Lupo,	 e	 an
uno	Agnello	 mangiava.	Essendo	s
titi	 T	 uno	 dall'	altro,	 non	 sapie
T	uno	 dell’ altro,	 per	 diversa	 via
dàro	 a	 bere	 a	 uno	 fiume.	 E	 il	 L
era	 dalla	parte	 di	 sopra,	 e	 l’ Agn
era	 di	 sotto;	 cioè	 che	correva	 l’ac
del	 fiume	 verso	 1’	Agnello.	 Et	 qua
il	 Lupo	 vide	 l’ Agnello,	 per	 tro
cagione	 incontro	 a	 lui,	 disse:Per
mi	 fa’tu	 ingiuria	nel	mio	 bere	?	 S
venuto	 per	 intorbidaremi	 (1)	 l'ac
e	 a	 guastare	 questo	 fiume?	 Al
rispose	 l’ Agnello	 umilemente	
non	noccio	a	te,	nè	al	 fiume,	però	c
la	 corre	 in	 giù,	et	non	 può	tornar
su,	nè	 farti	 ingiuria,	e	 ancora	l’a

(1) In to rb id a re m i. Volendo serbare
sibile T ortografia del codice ho lasciat
to rbida rem i invece di in to rb id a rm i.
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non	 è	sozza.	Disse	 il	 Lupo	:	 Minacci-
mi	 tu?	 Disse	 l'Agno:	 Io	 non	 minac-
cio.	 Disse	 il	Lupo:	Anzi	 pure	minacci,
e	 fa'mi	 pure	 come	 mi	 fecie	 tuo	 pa-
dre,	già	è	sei	mesi.	Rispuose	 l ' Agnel-
lo	:	 Io	non	era	vivo	a	quel	tempo.	Dis-
se	il	Lupo	:	Tu	pur	favelli,	forcaino	(2)	?
E	 così	 l'uccise	 e	 divorollo.

Per	 lo	Lupo	si	vuole	 intendere	 l’uo-
mo	 potente	e	rio,	e	peli'	Agnello	 l'uo-
mo	 debole	e	di	piccolo	 affare,	 che	 nò
può,	nò	sa	nuociere	ad	altrui	:	che	 così
truova	 cagione	 il	 falso	 uomo,	e	 falsa
cagione	 al	 buono	 (3),	 come	 fecie	 il

(2) F o rca in o . La voce forcaino manca al
vocabolario. Io credo sia titolo d* ingiuria,
come sarebbe oggi a dire b iric h in o , m onello,
galeotto. Noi si dice fo r c a , e il vocabolario
registra, quasi dir si volesse degno 	 d i	 fo rc a ,
nel significato di fu rcife r appo i latini. Potreb-
be forse da alcuno credersi che forcaino sia
un aggiunto del verbo fa v e lla re , come se fa -
vellare 	 forcaino valesse favellare da mariuolo.
Io, senza dar legge ad alcuno, m’ attengo
alla prima interpretazione , come quella che
mi sembra dar maggiore espressione e più
vita al dialogo ed essere più probabile.

(3) A l 	 buono . A l qui vale ris p e tto , re la ti-
vam ente.
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Lupo	 all'Agnello;	 e	 di	 questi	 cotali
lupi	 si	 truovano	 in	 ogni	 paese.

FAVOLA III.

Del Topo e della Rana e	 del Nibbio

Codd.	 La ur .	 b Moc .	 IH.	 —	 Cod.	 FaR8.	 III.
Cod.	 Rie.	 XIV. — Cod.	 Pa l .	 XII.

AVVER TENZA

Questa	 favola 	 è	 la 	 c c x l v 	 n e ll9	Es.
Corai,	 la 	 cccvn	 in 	 quello	Del	Furia,
e	 la 	narra 	Pianude	nella 	 vita 	d ’Eso-
po .	 N on 	 è	 in 	 Fedro,	 si	 bene	 la 	sesta
n e ll9	Appendice	 del	Burmanno,	 e	 la
terza 	 in 	 Galfredo	 siccome	in 	Romu-
lo ,	 libro	 p rim o .	Appo 	 gli	orientali	sta
in 	 Bidpai,	 tomo	 te rz o ,	pag.	87.	—	La
Fontaine	 la	 narrò	 l 9	undecim a 	 nel
quarto	 libro.

N el	 volgarizzam ento	p a la tin o 	 e	nel
riccardiano 	 questa	 fa vola 	va ria 	 assai,
essendo	 che	 i l 	 Topo	 cada	 n e ll9	acqua
e	 si	 sa lvi.
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Conta	 il	savio	che	 uno	Topo,	andan-

do	 in	 suo	 viaggio,	 capitò	 ad	uno	 fiu-
me,	 il	quale	 non	poteva	passare.	Veg-
giendo	una	Ranocchia	che	 '1	Topo	non
poteva	 passaro,	 andò	 a	lui,	 e	confor-
tollo	 con	 intendimento	d'affogallo	(1),
et	disse:	 Topo,	 se	 tu	 vuoli	 passare,
salimi	 a	dosso,	 e	 lega	 il	 tuo	 piede
col	mio	 con	uno	 filo,	a	 ciò	che	 tu	non
possi	 cadere.	 [Qui	 interpone	 il	 libro
che,	 sopra	 tutte	 le	 cose,	offendono	 in
profferersi	amico	e	 essere	 (2)	nimico].
Ecco	 che	 entroe	 nell'acqua	 il	 Topo
colla	Ranocchia.	Ma	quando	 la	 Ranoc-
chia	fa	nel	 cupo	si	si	 amergiea	(3)	per

(1) A ffo g a llo , è in vece di a ffo ga r lo , cam-
biata la r in l per assimilazione alla conso-
nante seguente. Il Bartoli (O rto g r. cap. IX.
J 11.) chiama bastardo questo raddoppiamento,
fatto solo per iscambio di lettere, e non ne
approva l'u so. Io non però lo lascio , pro-
ponendomi dare la genuina lezione del codice.
E ciò sia detto una volta per sempre.

(2) Essere II codice legge esere.
(3) A m ergie a. Amergiere	 non è nè manco

nel nuovo vocabolario del Manuzzi. Il Trama-
ter registra Ammergiere	 senza alcuno esem-
pio, aggiungendo di dire so m m e rg ie re , che
vale m ettere	 in 	 fondo 	 dell'	 acqua .
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amergiere	 e	 annegare	 il	 Topo,	 a	 cui
eli'	avea	 fatte	 così	 buone	 promesse.
Ma	 lo	 Topo	 contastava	(4)	quanto	 po-
teva	per	 non	 andare	 affondo.	 A	 que-
sta	 contesa	 appari	 uno	 Nibbio	 sopra
l’acqua,	e	percosse	a	costoro	(5),	e	por-
tonne	 ad	 alto	 il	 Topo	e	 la	Ranocchia,
e	 poscia	 gli	 lasciò	 cadere	 sopra	 una
pietra,	 e	 morì	 il	Topo	 e	la	Ranocchia.

E per	 lo	Topo	si	dee	 intendere	 l’uo-
mo	 di	 buona	 fede,	 che	 crede	 ciò	 che
detto	 gli	 è	 (6),	 et	per	 la	Ranocchia	 la

(4)	 Contastava ,	 contrastava. Sono moltis-
simi gli esempi del trecento di contastare in
vece di contrastare.

(5) E 	 percosse	 a	 costoro. É modo stupendo
che dipinge il Nibbio, che viene dall* alto
sopra costoro con impeto. 11 vocabolario re-
gistra percuotere per im battersi	 in 	 a lc u n o ,
e col dativo per azzuffarsi, affrontarsi. Qui
mi sembra stare per calare	 so p ra , piom bare
a	 dosso	 a	 u n o , e parmi modo da regi-
strare, e da essere ben ricolto da chi sappia
acconciamente valersene.

(6) Ciò 	 che	 detto 	 gli	 è. 11 codice in luogo
di detto, à d e , errore manifesto dell* ama-
nuense.



il
persona	eh'	à	 falsità	in	 cuore	 (7)	 e	 a-
more	 nella	 lingua,	 che	 impromette
bene	 per	 fare	 male.	 Per	 lo	 Nibbio
dobiamo	 intendere	 la	mala	 persona,
però	 che	 Idio	 coll'uno	 reo	 gastiga
l'altro	 a	 ciò	 che	 '1	 buono	 non 	 vi
si	 impacci	 (8).

(7) La 	 persona 	 eh*à	 fa lsità 	 in 	 cuore. Mi
viene qui in mente come molti apostrofando
il che innanzi alla terza persona del presente
dell* indicativo del verbo av ere , tolgano al
che anco 1’ h facendosi forti dell* ortografìa
antica. Io non vorrei prendessero errore dal
vedere scritto nei codici tutto unito ch a , nel
qual caso parmi che Vh non appartenga alla
terza persona del verbo avere , ma sì bene al
che; prova ne sia che gli antichi omettevano
sempre 1* h avanti alle voci h o,	 h a i , h a , han-
no , mentre al contrario non la lasciavano mai o
quasi mai nelle sillabe co 	 e	 c a , scrivendo
cho	 cha. Ciò dico storicamente parlando,
chè non saprei censurare chi oggi scrivesse
che senza h , apostrofando innanzi a parole
chè  cominciano  per  o  ed a.

(8) A c c iò 	 che 7 buono non vi a* im p a cci.
M’ è parso necessario per la intelligenza di
questo passo aggiungere un non il quale
manca nel codice.



12
FAVOLA IV.

Del Cane che portava la carne sopra lo ponte

Codd.  Laur . e Moc.  V.  —  Cod.  Far s. V.
Con.  Rio.  IV.  — Cod.  Pal . IV.

A V V ER T E N ZA

Questa	 fa v o la ,	 che	 n ell*	Esopo	 del
Corai	 è	 la 	 ccix,	 sta	 due	 volte 	 nel-
V Esopo	 del	 Del	Furia,	 cioè	 la 	 ccxix
e	 la 	 ccxxxix.	 In 	 Fedro	 è	 la 	 quarta
del	prim o 	 libro ,	 e	 la 	 quinta 	 in 	 G-al-
fredo,	 e	 nel	prim o 	 libro	 di	 Romulo.
G li 	 orientali	 V 	hanno 	 in 	 B id pai,	 fo-
rno	 secondo,	pag.	 201.	 È 	 la 	 x v h 	 del
sesto	 libro	 di	 La 	 Fontaine.

Andava	 una	 volta	uno	Cane	con	uno
pezzo	 di	 carne	 in	 bocca	 sopra	 uno
ponte,	 e,	 andando,	vide	la	sua	ombra
nelFaccua	 (1)	 e	 pareva	 cb’	avesse

(1) A c c u a , acqua. Ed oggi non si scrive-
rebbe, e sono modi cbe servono solo alla
storia della lingua. Il Muzzi scrive aqqu a ;
ma sono maniere strane, che in chi non avesse
la fama del Mazzi non si comporterebbono.
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maggiore	 pezzo	 di	 carne	 che	 la	 sua.
B	 *1	 Cane	 s*	aventò	 nell*	aqua,	 e,	 a-
prendo	 la	 bocca	 per	pigliare	1*	ombra
della	 carne,	 la	 sua	 gli	 usci	 di	 bocca
e	 andonne	 giù	peli*	acqua	e	così	perdò
la	 sua	 e	 quella	 dell*	 ombra.

Per	questo	 ci	amoniscie	il	 libro	che
noi	 non	 lasciamo	 (2)	 quello	 che	 noi
abiamo	 per	 quello	 che	noi	 non	 abia-
mo,	 o	vero	 il	nostro	 poco	per	1*	altrui
molto,	sapiendo	che	chi	noi	 fa	è	simi-
gliente	 al	 Cane	 che	 detto	 è.

FAVOLA V.

Bel Cane e della Pecora

CODD. L.AUR.	 B  MOC.  IV.  —  COD.  FaRS. IV.
Cod. Rio. III. — Cod.  Pa l . III.

AVVERTENZA

Manca 	 questa	 favola 	 nell*	Esopo
Corai	e	in 	quello	Del	Furia,	e	si	 trova
la 	 c l x x x i x 	 nel	 pubblicato	 dal	 Cam-

(2) N o n lasciam o. 11 codice ha no  la s cia m o .
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merario.	 È 	pure 	in 	 Fedro	 la 	x v i i 	 del
libro	 p r im o ,	 m a	 alquanto	 div ersa ,
imperciocché,	essendo	p o i 	 il 	Lupo 	preso
al	 la ccio ,	 ne	 trae	 un'altra 	 m oralità,
la 	 quale	 è	che	gli	uom ini	ingannatori
pagano 	 le	pen e 	 del	 m aleficio.	 In 	 Ro-
mulo	 è	 la 	 quarta	 del	prim o 	 lib ro ,	 e
la 	 iv	 è	 in 	 Galfredo.	 È 	pu re 	 narra ta
da	Marie	 de	 France,	 fa v .	 iv .,	 ed	 è
eziandio	 n e ll9	Ysopet	 II.	 pubblicato
da	Robert,	 fa v .	 xiv.

Conta	 il	 libro	 che	 *1	 Cane	domandò
alla	Pecora	 uno	 pane	 il	 quale	 elli	(1)
T	avea	prestato.	 La	Pecora	lo	negava,
sicché	 il	Cane	 la	 costrinse	 innanzi	al
giudicie	 (2)	 delle	 bestie,	 et	 menò	per

(1) E l l i ,	 egli.	 Questo	 e lli per	 e g l i ,	 che	 a
molti	 pare	 istrano,	 fu	 molto	 saviamente	usato
dagli	 antichi	 innanzi	 a	parola	 che	cominciasse
per	 consonante,	 e	 (asciando	 egli innanzi	 a
quelle	 che	 cominciavano	 per	 vocale	:	 e	 così
oggi	 si	 usa	 li innanzi	 a	 consonante	 e	 g li in-
nanzi	 a	 vocale.

(2) L a costrinse in n a n zi al giudice . Co-
stringere innanzi al giudice per	 chiam are
in g iu d izio è	 bel	 modo,	 che	 manca	 al	 voca-
bolario.
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suoi	 testimoni	 il	Nibio,	 lo	Lupo	 e	 l'A-
voltoio,	 perciò	 che	ciascuno	di	 costo-
ro	 vivea	 di	 ratto	 come	 il	 Cane.	 Et
ciascuno	 di	 costoro	 disse	come	 la	Pe-
cora	 dovea	 rendere	 il	 pane	 al	 Cane,
e	 veramente	 ella	 nollo	 dovea	 dare.
Ma	 lo	 giudicie	 le	 comandò	eh'	ella	 lo
pane	rendesse	(3),	 et	convenne	ch'ella
vendesse	 la	 sua	 lana	 per	 pagallo.	 Et
di	 ciò	 pati	 ella	 nel	 verno	 grande
freddo	 (4).

Per	lo	Cane	s’intende	il	grande	uomo
e	 potente	che	 co’	suoi	 falsi	 testimoni,
come	 fu	 il	Lupo	e	 ’l	Nibio	 e	 l'Avoltoio,
coglie	cagione	sopragli	deboli	uomini,
li	 quali	 s'intendono	 pella	 Pecora,	 e
fannoli	 a	 falso	 vendere	 il	 meglio
eh’	elli	 ànno	 (5).

(3) L o patte rendesse. Il	 codice	ha	 pu re in-
vece	 di	 p a n e ,	 altro	 errore	 dell’ amanuense.

(4)	 G rande fredd o. Il	 codice	 legge	 chande
in	 luogo	 di	 grande.

(5)	 C h * elli hanno. Questo	 elli (il	quale	 sta
per	 eglino )	 secondo	 ho	 detto	qui	 sopra	 nella
nota	prima,	 seguendo	 vocale,	 dovrebbe	 essere
scritto	 col	 g :	 ma	 gli	 antichi	 talvolta	 non	 vi
guardavano,	 e	 d’	 altra	 parte	 guardavano	 a
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FAVOLA VI.

Del Lione e la Capra e la Pecora,
la Giovenca e del Ciervio

Codd.	 Laur .	 b	 Moc.	 VI.	 —	 Con.	 Fa r s .	 VI.
Cod.	Rio.	XII.	—	Cod.	Pal .	X.

AVVERTENZA

Questa	 fa vola 	 è	 la 	 xxxvm n el-
V	Esopo Corai e	 la 	ccxcix deW’Esopo
Del  F uria , e	p uò 	 esserle	paragonata
anco	 la 	 cix del	 medesimo	 Esopo.	 Si
trova	pure 	 in 	 Babrias  ex  S u id a ,  to-
mo I L 	pag.	 451. È 	 la 	 quinta 	 del	p r i-
mo	 libro	 di	 Fedro, la 	 sesta	 d i	 Gal-
fredo, e	 del	prim o 	 libro	 di	Romolo.
In 	 La Fontaine è	 la 	 vi del	 prim o
libro.

N el	 codice	 riccardiano 	 pubblicato
dal	 Rigoli	 v i 	 è	 u n 9	altra 	 favola	 (xi)

tante altre cose le quali noi non pensiamo
nè meno, che mal se ne potrebbe far loro
colpa. E poi chi può conoscere i peccati de-
gli amanuensi da quegli degli scrittori?



17
che	 ha	 m olta 	 som iglianza 	con 	 questa
ed	 è	 intitolata 	 Del	Leone	clic	si	 trovò
con	 T	Orso	 e	 con	 Lupo.

Dicie	 il	 detto	 savio	 che	 si	 ragunò
insieme	 per	andare	 a	 cacciare	 la	Pe-
cora	e	 la	Capra,	la	Giovenca	e	lo	Leone.
Presero	 uno	 Ciervio.	 Nel	 partire	 del
Ciervio	 (1)	 ciascuno	 degli	 altri	 cre-
deva	 avere	 così	 buona	 parte	 come
10	Leone,	 che	Paveva	preso	egli.	Disse
11	Leone	:	 Noi	 dovideremo	 il	Ciervio	 a
quattro	 parti	 (2);	 e	 la	 prima	 parte

(1) N e l p a rt ire del C ie rv io . Qui  partire  è
usato sostantivamente, vale fa r  le  p a r t i , ed
è notabile esser seguito dal secondo in luogo
del quarto caso. Anco il volgarizzamento pu-
blicato dal Manni ha p a rtire usato sostanti-
vamente. G iu n to xl C ie rb io , e  m o rt o lo , il
Lio n e prie ga ciascuno de’ com pagn i perch è
si p a rt a . E a questo ognuno disdisse il par-
tire d ic e n d o : No n si affa a d alcuno d i noi
in vostra presenza d i p a rtir e tan to e si fa tta
p re d a .

(2) N o i doviderem o i l C iervio a qua ttro
p a r t i .  D o v id e re per dividere è voce contadi-
nesca che corre ancora in alcun luogo di

2
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de* (3) essere mia. perchè è m
primo onore; e la seconda de’ e
mia percli’ io ò la magiore for
percir io eh' ò durata più fatica,
avere la terza parte di ragion
quarta non sarà mio  amico  (

contado. — Il vocabolario non ha n
esempio in che il verbo dividere o d
sia seguito dalla preposizione a qua
parti sono indeterminate, ma sempre in
dano non però gli esempi di a per i
Cinonio	 Osservazioni, cap I. §. XVII.

(3) E 	 la	 prima	 parte	de'	essere	 mia.
vece di dee sincope di deve, terza
del presente dell’ indicativo. Non nas
ramente dal verbo dovere, ma dever
le voci di questo verbo derivano or d
or dall’ altro. De' fu usato anco per
conda persona, e se ne ha certo
nell’ epistola X. di Seneca, dove si
Tu	 de'vivere	 cogli	 nomini. Ma per
ogni equivoco non vuoisi usare.

(4) La	 quarta	 non	 sarà	 mio	 amico
ha certamente difetto del codice, nel
non ho voluto t or le mani. Perchè i
corra spedito è d’ uopo aggiungere
qualche cosa, come sarebbe: Chi	
la	 quarta ecc.
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quando	 gli	 altri	animali	udirono	que-
ste	 parole	 così	 scornati	 si	 partirono
dal	 Lione,	 e	 non	 ebono	 niente	 della
loro	 preda.

Lo	Lione	significa	gli	uomini	potenti
e	 forti,	 che,	 quando	 s'accompagnano
colli	 minori,	 vogliono	 a	 se	 tutto	 l’ o-
nore	 e	 ’l	 guadagno,	 e	 de’	minori	 non
curano,	 li	 quali	 si	 debono	 intendere
per	 la	Pecora	 e	 Capra	 e	 Giovenca.	 E
però	 insegna	 il	 libro	 che	 con	 cotali
uomini	 noi	 non	 facciamo	 compagnia.

FAVOLA VII.

Del Ladro che prese moglie

Coi>d.	 La u r .	 e	 Mo .\	 VII.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 VII.
Cod.	 Rie.	 V.	 —	Cod.	 Pa l .	 V.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la 	 c c c l 	 d e ll'Esopo
Corai,	 e	 di	 quello	 del	Furia,	 ed	 è	in
Babr.	ex	Suid.	 t.	 l .p . 	378.	e	 in 	Fedro,
l.	 I .	 fa v .	 vi, in 	 G-alfredo	 fa v .	 v i i , e
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in 	 Romulo	 l.	 I .	 fa v .	 v i i .	 Sta 	 la 	 x n
del	 libro	 vi	 in 	 La	 Fontaine.

Nel	 codice	p alatino 	 è	intitolata 	Del
Sole	 e	m anca 	 di	 tutto	 ciò	 che	si	 rife-
risce	 al	 Ladro,	 come	 ne	 m anca 	 il 	 te-
sto	 greco.	 I l 	 che	 conferm a 	essere	que-
sto	 volgarizzam ento	 dal	 latino 	 e	 non
dal	 greco.

Conta	 il	 savio	 eh'	era	 uno	Ladro	 in
una	 contrada,	 il	 quale	 molestava	 di
furto	 tutta	 la	contrada.	Avenne	 disel-
li	 prese	 moglie,	 sicché	 di	 ciò	 era
lieto	 tutto	 il	 paese.	 Allora,	 passando
uno	 savio	 pella	 contrada,	 domandò
perchè	 vi	 si	 mostrava	 tanta	 allegre-
za.	 Fulli	 (1)	risposto	 perchè	 credeano
essere	 sicuri	 dal	 Ladro,	 poi	 che	 egli
avea	 presa	moglie,	però	 che	non	 cre-
deano	 che	egli	 furasse	 più.	Allora	 ri-
spose	 lo	 savio:	 Voi	 doveresti	 temere

(1)	 F u l l i . 	 Non	 senza	 ragione	 sta	 scritto
f u l l i 	 in	 vece	 di	 f u g l i ,	 imperciocché	 gli	 an-
tichi	 scrivendo,	 l i 	 innanzi	 a	 consonante,	 si
è	 raddoppiata	 la	 consonante,	 come	 è	 proprio
dei	 monosillabi	 uniti	 a	 parola	 che	 ha	 f 	ac-
cento	 in	 sulla	 ultima	 sillaba.



di	 lui	 ora	 più	 che	 mai;	 però	 clic,
s’ egli	 à	 presa	 moglie,	 e	 averà	 fi-
gliuoli,	e'saranno	 ladroni	 con	 lui	 in-
sieme.	 E	 acciò	 (2)	 disse,	 per	 essem-
pro,	 come	 il	 Sole	prese	moglie,	della
qual	 cosa	 la 	 Terra	 (3)	 ne	 fecie	 allo
Idio	 Giove	 grande	 lamento,	 e	 disse	:
10	 non	 posso	 scampare	 dal	 Sole	 ora;
come	 ne	 scamperò	 quando	 egli	 aves-
se	 figliuoli	 e	 tossono	 più	 Soli?	Et	per
queste	 parole	 la	 giente	 del	 paese	 ne
temettono	 poscia	 più	 che	 prima.

Per	 questo	 essempro	 ci	 amoniscie
11	 savio	 che	 noi	 non	 diamo	 aiuto	 nè
favore	agli	uomini	rei,	mentre	 ch’egli
stanno	 nel	 male,	 acciò	 che	 non	 fac-
cino	 rei	 (4)	 anche	 altrui.	 Anzi	 vuole

(2)	 E 	 a cc iò 	 d isse 	 ecc.	—	Sta	 invece	 di	 p e r
c iò ,	 e	 non	 rado	 si	 trova	 appo	 gli	 antichi;
non	 pertanto	 non	 si	 vuole	 imitare.

(3)	 D ella 	 qu al	 cosa	 la	 Terra	 n e 	 fe c ie 	 ecc.
Mancano	 nel	 codice	 le	 parole	 la 	 T e r ra ,	senza
le	 quali,	 o	 simili,	mancherebbe	 il	 nominativo.

(4)	 F a c c in o 	 non	 si	 vuole	 oggi	 usare,	 chè
il	 presente	 del	 congiuntivo	 nel	 verbo	 fa r e
vien	 da	 fa ce re 	 seconda	 coniugazione,	 il	 per-
chè	 non	 può	 avere	 la	 desinenza	 in	 trio,	 che
è	 solo	 della	 prima.



che	 a'	cotali	 rei	 uomini,	 come	 fu	 il
Ladro,	 non	 si	 dea	 alcuno	 favore	 nè
aiuto,	 mentre	 che	 fa	 male.

FAVOLA Vili.

Del Lupo e della Grua

Codd.	 Laur .	 e	 Mo c .	 Vili.	—	 Cod.	 Far s.	 Vili.
Cod .	 Rio.	 XV.	—	Cod.	 Pal .	 XIII.

AVVERTENZA

N e ll’	Esopo del	 Corai sta	 questa
favola 	 la 	 c x l i v 	,	e	 in 	 quello	Del Furia
la 	 x c i v ,	 ove	 ne	 ha	p ure 	 un a 	 sim ilis-
sim a	 che	 è	 la	 c i i : è	 il 	 x x x i x dei	 te-
trastichi	 di	 Gabria, ed	 è	 in 	Babr. ex
Suid., t. 2. p . 	 248. In 	 Fedro è	 la 	 vili
del	 libro	 prim o 	 siccome	 in 	 Rom olo,
ed	 è	 la 	 ottava	 in 	Galfredo. Sta 	 in 	La
Fontaine l.	 fa v .	 I I L

Nel	 codice	palatino 	 è	 intito lata 	Del
Lupo	 e	 dell’	Osso	 (*).

(*)	 La	 stampa	 dell’ Edizione	 lucchese	 (Ti-
pografia	 Giusti,	 1864)	 per	 errore	 ha	 O rso 	 in-
vece	 di	 O ss o ,
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Conta	 il	 savio	 che	avendo	uno	Lupo

mangiato,	 gli	 s’ era	 avolto	 un	 osso
nella	 gola	 (1), il	quale	non	andava	nò
giù	 nè	 su;	 sicché	 il	 Lupo	 ne	 pativa
grande	 pena,	 e	 andava	 ciercando	per
medico	che	 ’l	guerisse,	e	facieva	grandi
promesse.	 Allora	 una	 Agrua	 (2)	 me-
dicollo,	 avendo	 ricievuta	 da	 lui	 la
grande	 promessa.	E ,	mettendoli	 il	suo
lungo	 becco	 e	 ’l	 capo	 giù	 per	 la	 go-
la	 (3),	 ne	 trasse	 fuori	 l’osso	 et	 gua-
rillo.	 Et,	 quando	 1’ ebe	 guarito,	 disse
la	 Gru	 al	 Lupo:	 Pagami.	 Rispuose	 il

(1) G l i  5* era avolto un osso nella gola .
A v o lto vale a ttrave rsa to , ed esprime uno spe-
cial modo dell* attra versarsi. Il vocabolario
non registra avolgere in tal signiOcato. Nel
Volgarizzamento di Esopo del codice palatino
si legge: Io  t i  p rego  p e r  D i o , che  tu  m p  a iu t i
d i san arm i d ' uno osso che m* è intraver-
sato in gola.

(2) A g r u a . Di Agrua per g r u a t  g ru e , gru
non ba esempi il vocabolario.

(3) Nota evidente modo di scrivere ! Par di
vedere la Gru che mette adagio, adagio il
lungo becco giù per la gola del Lupo sino
a tutto il capo, che si vien nascondendo nella
bocca di lui.
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Lupo:	 Non	 ti	 chiami	 tu	 ben	 pagato
di	 quello	 eh’	io	 t’ ho	 fatto	?	 Di	 che	?
disse	 la	Grua.	 Rispuose	 il	Lupo	:	Ch’io
ti	 poteva	 mozzare	 il	 capo	 quando	 tu
lo	 mi	 mettesti	 giù	 pella	 gola,	 enol-
loti	 (4)	 mozzato,	 onde	 la	 tua	 vita	 ti
sia	 il	 mio	 pagamento.

Amaestraci	qui	 il	savio,	che,	quando
noi	 faciamo	alcuna	cosa	col	reo	uomo,
noi	 facciamo	 le	 cose	 chiare	 e	 si	 fer-
me	 che	 non	 ci	sia	dato	una	per	un’al-
tra	(5);	assimigliando	 il	Lupo	al	reo	(6),

(4) N o llo t i .	 N o n 	 te 	 V 	 h o. Ho qui conserva-
to pienamente 1’ ortografia del codice, per-
chè impossibile decomporre queste parole sen-
za violare la gramatica la quale non vuole
che le particelle m i , t i , c i ec. seguano il
verbo se non in composizione. Ad ogni modo è
uno di quei bellissimi tragetti di lingua di
meravigliosa brevità, propri del trecento, e
che è gran danno che oggi non si possano,
o  non  si  sappiano  usare.

(5) U n a 	 p e r 	 u n ' 	 a ltr a . Sottintendi c o s a .

(6) A l 	 r e o Secondo il codice avrei dovuto
scrivere a	 r e o e non a l 	 r e o ; ma ho posto
1* articolo, persuaso che il difetto di esso
non è che una conseguenza del modo di prò-
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e	 la	Grua	al	buono;	che,	quando	al	 reo
bisogna,	 fa	 le	 promesse	 grandi,	 ma,
quando	il	bisogno	è	passato,	rende	mal
merito	 del	 buono	 servigio.

FAVOLA IX.

Della Cagna pregna e dell' altra Cagna

Codd.	 La ur .	 e	 Mog .	 IX.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 IX.
Cod.	 Rio.	 VII.	 —	 Cod .	 Pa l .	 VII.

AVVERTENZA
L*	Esopo	del	Corai	e	 quello	Del	Fu-

ria	mancano 	 di	 questa	 favola 	 che	 è

nunzi are la l innanzi a parola che incomin-
cia per r, e dello scrivere secondo essa* pro-
nunzia. Ed in vero al dativo bu ono che segue,
la proposizione è unita a ll' articolo, non co-
minciando quella parola per r. Cosi nella fa-
vola l i x 	 trovo nel codice scritto a rre  tutto
unito in luogo di a l 	 r e  e ciò per assimila-
zione  ,  il  che  parmi  provare  essere  stata  pur
qui omessa la l per servire alla pronuncia
senza che detta l si sia mutata in r , non a-
vendo avuto luogo la legge di assimilazione
avendo scritto forse l'autore le due parole
staccate 1* una dall* altra.
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n ell'altro 	 del	 Cammerario	 la 	 cxci	 e
la	 c c c x x x i i i .	 In 	 Fedro	 è	 la 	 decim o-
nona 	 del	 libro	 p r im o ,	e	 la	 nona	 è	in
Galfredo	 e	 nel	prim o 	 libro	di	 Romu-
lo.	 Si 	 trova	pure 	in 	Marie	de	Franco,
fa v .	vili	e	 in 	La	Fontaine,	l.	I L f a v .	v i i .

Nel	 volgarizzam ento 	 riccardiano
publicato 	 dal	 Rigoli	 questa	 favola 	 è
intitolata 	Della	Tassa	che	figliò	in	casa
di	 un	 altra	 Tassa,	 e	 nel	 pa la tino 	 ha
pe r 	 tutto	 argomento	 Della	 Gazza,	 a l-
lontanandosi	 così	 l'u n o 	 e	 V	altro 	 ti-
tolo	 dal	 testo	 la tin o ,	 il	 perchè	 sem-
pre 	 p iii 	 credo	 che	 questo	 volgariz-
zamento	preceda 	 gli	 altri.

Conta	 il	 savio	 che	 era	 una	 Cagna
prengna	 (1),	 e	 andava	 ciercando	 di
trovare	 luogo	 dove	 potesse	 fare	 li
suoi	 cagniuli	 (2).	 Andando	 s*	abattè	 a

(1) P r e n g n a . Posero soventi volte gli an-
tichi , scrivendo, una n avanti la g n  forse per
seguitare  un  certo  modo  che  noi  abbiamo  di
pronunciare la g quando le vien dopo la n.

(2) C a g n iu li . Lo stesso che c a g n u o li; manca
al vocabolario che non ha nè manco c a g n i u o li,
che fra poco si legge in questa favola. Il
dialetto siciliano ha c a g n i u li .
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un’	altra	Cagna	 che	 le	 prestò	una	sua
casa,	 e	 partissi	 da	 lei.	 Dopo	 alcuno
tempo	 la	Cagna	 tornò	 a	volere	 la	 sua
casa.	Et	 quando	 V altra	 Cagna	la	 vide
sì	 si	 entrò	 dentro,	 e	 serrò	 l’ uscio,	e
non	 facieva	motto	nè	élla,	nè	gli	 suoi
cagnuoli.	 La	Cagna	 fuori	 (3)	 chiama-
va	 e	 bussava,	 ma	 poco	 le	 valeva,
sicché	 cominciò	 a	 minacciare.	 Allora
quella	 dentro	 con	 li	 suoi	 cagniuoli
cominciò	 a	 rispondere	 con	 minaccia-
re,	 e	 non	 rendè	 la	 casa,	 anzi	 con-
venne	che	colei	 se	n’andasse	 scornata.

Per	 la	 Cagna	 prengna	 noi	 dobiamo
intendere	 la	 persona	 lusinghevole	 e
con	 dolci	 parole	 (4)	:	 e	peli’	altra	Ca-
gna	 noi	 dobiamo	 intendere	 la	 per-

(3) L a Cagna fu o ri, cioè la Cagna eh’ era
fu o r i . Vaghissima ellissi; e tosto vedremo
pure la Cagna d e n tro , per la Cagna ch’ era
de n tro .

(4) E con dolci pa ro le . Il con è qui segno
di proprietà, e meglio di abitudine, e vale
che usa dolci pa ro le . Questo uso del con
manca al vocabolario. In tal significato è da
noi più comunemente usata la proposizione d i.
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sona	 pietosa.	 E	 amaestraci	 il	 savio
che	 noi	 ci	 dobiamo	 guardare	 da	 co-
tali	 lusinghieri,	 acciò	 che	 non	 ci	 in-
gannino	 colle	 loro	 lusinge	(5)	come	 ci
mostra	 il	detto	essempro.

FAVOLA X .

Del Villano e del Serpente

Codd.	 La ur .	 e	 Mo g .	 X . 	 —	 Cod.	 Fa r s .	 X .
Cod.	 Rig .	manca.	—	Cod.	Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Può 	 vedersi	 questa	 favola 	 la 	 c l x x

nell'	Esopo	 del	 Corai,	 è	 la 	 cxxx	 in
quello	 del	 Del	 Furia.	 In 	 Fedro	 è	 la
xvm	 del	 libro	 quarto,	 e	 la 	 x	 d i 	G-al-
fredo	 e	 del	 libro	 prim o 	 di	 Romolo.
In 	 La	 Fontaine	 sta	 la 	 xm 	 del	 libro
sesto.

(5) L u s in g e . Così ha il codice in luogo di
lu s in g h e 	 ; ortografia non rada a trovarsi nelle
antiche scritture, o per un tal modo che a-
vesserò di pronunciare il g , quasi g h , o forse
per errore degli amanuensi.
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In	 uno	 tempo	 di	grande	 freddo,	an-

dava	 uno	 Villano	 per	camino	 (1).	An-
dando	 trovò	 uno	Serpente	aghiacciato
nella	 via	 infra	 l'acqua,	 e	 era	 vivo.
Et,	 quando	 il	 Villano	 lo	 vide,	 mosso
a	 piatà	 pigliollo	 e	 miseselo	 in	 seno,
e	 recollone	 a	 casa,	 e	 per	 pietà	 fecie
uno	 buono	 fuoco	 e	 riscaldollo	 tutto.
E	 quando	 lo	 Serpente	 fu	 caldo	 si	 si
mosse,	 molto	furioso	sufolando,	e	pit-
tando	 il	 tosco	per	 bocca	 verso	lo	Vil-
lano.	Allora	 lo	 Villano	 lo	 cacciò	 via.
E	 per	 lo	 Serpente	 si	 vogliono	 in-

tendere	 le	 male	 persone,	 che	 danno
male	merito	del	buono	servigio	;	e	per
lo	 Villano	 li	 uomini	 che	 non	 distin-
guono	(2)	 a	 cui	 elli	 servono;	 e	 servi-

(1) A n d a v a 	 p e r 	 c a m i n o . Andare per cam-
mino. Modo non registrato nel vocabolario ,
cbe  ne  ha  però  uno  simile a n d a r 	 p e r 	 v i a ,
usato dal Boccaccio, g. 6 n. 8., e che vale
camminare per la strada. Noi usiamo dir co-
munemente a n d a re 	 p e l 	 su o 	 c a m m in o ; e di-
ciamo va 	 p e l 	 tu o 	 ca m m in o  ad uno cui si vuol
dire di andare pe’ fatti suoi, quasi dicessimo:
va 	 p e r 	 la 	 s tra d a 	 ch e 	 d e v i 	 fa r e .

(2) D i s t in g u o n o . Il cod. ha d is tw g o n o .
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rebono	 più	 tosto	 a	uno	di	cui	 n’ aves-
sero	 male	 merito,	 ched	 a	 uno	 di	 cui
T	avessero	 buono.

FAVOLA XI.

Dell’ Àsino e del Porco salvalico
Codd.	 La ur .	 e	 Moc.	 XI.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 XI.

Cod.	 Big .	 XLIIl.	 —	 Cod.	 Pa l .	 XLIV.

AVVERTENZA
Non 	 ho	 trovato	 questa	 fa vo la 	 in

Esopo,	 la	 quale 	 è	 la	 xxix	 del	prim o
libro	 di	 Fedro,	 e	 la 	 xi	 in 	 Galfredo
e	 nel	prim o 	 libro	 di	Romolo.	 Si 	 legge
pure 	 la 	 l x x 	 in 	Marie	 de	France,	 ed
è	 la	 decimoquinta 	 del	 libro	 ottavo	 di
La	 Fontaine.

Le 	 due	 favole ,	 che	 dei	 codici	 Rig.	 e
P a i.	abbiamo	 citato	 a	 corrispondenza ,
sono	 assai	 diverse	;	 imperciocché	sem-
brino	 u n 	 innesto 	 di	 questa	 con 	 la 	 xi
del	prim o 	 libro	 di	 Fedro	 che	 ha	p e r
tito lo ,	 Asinus	 et	 Leo	 venantes	 e	 che
è	 la	 x	 del	 iv	 libro	 d i	 Romolo.

Conta	 il	 savio	 che	 andando	 uno
Asino	 per	 la	 selva	 trovò	 uno	 Porco



salvatico	 e	 salutolio,	 e	 disse	:	Fratel-
lo;	 Dio	 ti	 salvi.	 Quando	 lo	 Porco	 udì
che	 P	Asino	 il	 chiamava	 fratello	 s’a-
dirò	 molto,	 tornendosi	 migliore	 di
lui,	 e,	 minacciando,	 disse:	 Se	 non
fosse	 eh’	 io	 non	 voglio	 lerciare	 li
miei	 denti	 (1)	 della	 tua	 carne,	 io
t’	ucciderei	;	 ma	 perdonoti	 per	 la	tua
sciocchezza.

Pone	 il	 nostro	 libro	 lo	 Porco	 pollo
uomo	 gientile,	 e	 l’Asino	per	 lo	buono
da	 nulla,	e	 di	 vile	essere:	 amaestran-
doci	 come	 niuno	 uomo	 di	 vile	 essere
dee	 andare	a	gavazzare	(2)	con	 l’uomo

(1) lo non voglio le rciare l i m ie i d e n ti .
Lerciare significa fa r le rc io , im b ra tta re , in -
tridere  , spo rca re , ed è registrato nel voca-
bolario in significato metaforico y e ci mo-
stra come sarebbono stati sozzi i denti del
porco dalla carne dell’ Asino, se ucciso lo
avesse. Ben- risponde questo vocabolo alla
voce in q u ina ri in questa favola usata da Fe-
dro  a co inq uin ari usato da Romolo.

(2) G a v a z za re . Il vocabolario registra ga-
vazzare nel significato di ralle grars i smode-
ra ta m e n te : qui mi sembra valga s c h e rz a re :
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eh'	è	 migliore	 di	 lui.	 E	 acciò	 ci	pone
l'essempro	 predetto	 (3).

FAVOLA XII.

Del Topo della citta e del Topo del contado

Codd.	 Laur .	 e	Moc.	 XII.	—	Cod.	 Far».	 X V I I .
Cod.	Rie.	 XI.	 —	Cod.	 Pal .	Vili.

AVVERTENZA

Leggesi	 questa	 favola 	 la 	 ccci	 n e l-
V 	Esopo	del	Corai,	e	 la 	cxxi	in 	quello
del	Del	 Furia,	 ed	 in 	Babr.	 ex	Suid.
t.	 I L p a g .	 236,	 375,	 876.	 Manca 	 in
Fedro,	 ed	 è	 n e ll9appendice 	 del	 Bur-
manno	 la 	 n o n a ,	 e	 la	duodecima	 è	 in
Galfredo.	 In 	 Romolo	 è	 la	xn	dei	p r i-
mo.	Questo	antichissimo	apologo	narra
anco	 Orazio,	 serm.	 vi.,	 libro	 II>	 v.	79.
e	 seg.

e	 nella	 favola	 x l iii	 vedremo	 questo	 verbo
usato	 nel	 significato	 di	 fa r s i 	 g i o co 	 d '	 u n o .

(3)	 E 	 a c c iò 	 c i 	 p o n e . — A c c i ò qui	 vale
p e r 	 c iò . Vedi fav,	 v ii.	 nota	 3.



33
Rustici» urbanum inurem mus paupere fertur
Accepisse	 cavo	 veterem	 vetus	 hospes	 amicum	 ecc.

F ra 	 gli	 O rientali	si	 trova 	 in 	Bidpai
1 .I.	p .	 124.	 È 	p o i	 in 	Marie	 de	France
la 	 m n a y	 e	 la 	 nona 	 p u re 	 del	 libro
prim o 	 è	 in 	 La	 Fontaine.

Conta	 il	 savio	 che	 uno	 Topo	 della
città,	 andando	 in	 contado,	 trovò	 uno
Topo	 di	 villa.	 Et	 quando	 il	 Topo	 di
villa	 vide	 il	 cittadino,	 li	 si	 fede	 in-
contro	e	aparecchiogli	fave	e	altre	gra-
nella	 (1),	come	 egli	 avea	 nel	contado,
molto	 lietamente.	 [E	 dicie	 il	 savio
che,	 quando	 V amico	 dà	la	cosa	molto
lietamente,	 che	 la	 cosa	 vile	 diven-
ta	 di	 grande	 valuta.]	 Quando	 li	 Topi
ebero	 mangiato,	 disse	 il	 Topo	 del-
la	 città	 al	 contadino	 :	 Io	 vogli	 (2)

(1) Granella è seme ricoperto di buccia.
(2) Vogli per voglio non trovai mai in ve-

runo scrittore, e forse è errore dell'ama-
nuense, sebbene il Boccaccio, gior. vii.
nov. i , dicesse vói per voglio ; il qual vói
potrebbe sembrar venire appunto da vogli in
vece di voglio.

3
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che	tu	ne	venghi	meco	 a	 la	città.	Disse
il	 contadino	:	Molto	volontiere.	E	mos-
sersi,	 et	 vennero	 a	 la	 città,	 e	 en-
traro	 dentro	 a	una	 casa,	 in	 una	 ciel-
la	ove	erano	molti	buoni	bocconi.Man-
giando,	 venne	 lo	 uomo	 (3)	 e	 apre	 la
della.	Aprendo,	l ' uscio	fecie	busso	(4).
Li	Topi	 fugirono.	Lo	cittadino,	 che	sa-
peva	 la	 casa,	 s’ imbucò	 tosto;	 ma	 il
contadino	 fuggiva	 pella	 casa	 (5),	 e
non	 trovava	 ove	 potesse	 imbucare;
ma	pur	 febricitando	di	paura	 (6)	 aco-
stossi	 al	 muro	si	 che	 l'uomo	noi	vide.

(3) Lo	 uomo. L’ articolo, determinando il
nome, sebbene nulla sia stato qui detto di
esso uomo, pure ha molta effìcacia e ti mo-
stra che quell’ uomo era colui che doveva
aver cura del celliere.

(4) Fecie	 busso. — Busso significa stre-
pito, rumore: quindi far	busso vale fare	 stre-
pitOy	 rumore.

(5) Fuggiva	per	 la	 casa. Quale evidenza !
pare vedere il correre in su e giìi che, per
paura di esser preso, faceva il Topo.

(6) Febricitando	 di	 paura. — Febricitare
significa esser compreso di febbre. Qui signi-
fica aver gli effetti della febbre a cagione
della paura.
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E t,	 quando	 l'uomo	 se	 ne	 fu	 andato,
e'Topi	 si	 ritrovarono	 insieme.	 Disse
il	 cittadino:	 Torniamo,	 andiamo	 a
mangiare.	 Disse	 il	 contadino:	 Questo
mangiare	 è	 avelenato,	 e	 dico	 che	 '1
bene	 con	 paura	 non	 puote	 essere	 di-
lettevole.	 Fatti	 con	 Dio,	che	io	voglio
inanzi	 rodere	 la	 fava	 con	 sicurtà	 e
con	 pacie,	 che	 avere	queste	 ricchezze
con	 paura.

Noi	 possiamo	 intendere	per	 lo	 Topo
del	 contado	 li	 poveri	uomini,	 li	 quali
si	 contentano	 del	 loro	 poco:	 et	 per
quello	 della	 città	 l'uomo	 ricco	 eh'à
molte	 ricchezze,	 ma	 la	 sua	 vita	 con
busso	 (7)	 e	 con	 furia.	 E	 dicie	 il	 savio
che	 la	 povertà	 è	 ricca	 cosa,	 s’ ella
viene	 con	 pacie,	 e	 che	 le	grandi	 ric-
chezze	 diventano	 piccole	 per	 lo	male
usarle	 (8).

\7) Busso. 11 codice qui legge basso , da
cui non esce senso. Ho corretto in busso già
usato sopra.

(8) L e g ra n d i ricc h e zze dive ntano piccole
p e r lo m ale usarle. Può  servir  di  contento  a
questo passo il testo Mocenigo in questo stesso
luogo, dicendo: E d  i l  tristo  e  pauroso  uso  fa
povera ogni  grande ricc h e zza .
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FAVOLA XIII.

Dell’ Aquila e della Testuggine

Codd.	 La ur .	 e 	 Mo j.	 XIV.	—	 Cod.	 F a r s.	 XIX.
Cod.	 Rig .	 XIII.	—	 Cod.	 Pa l .	 XI.

AVVERTENZA

Non 	 ho	 trovato	 questa	 fa vo la 	 in
Esopo,	 la 	quale 	p uò 	 essere	non 	p e r ò ,
sebbene	 dissim ilissim a 	 ,	 paragonata
alla 	 c x c i i i 	 dell'	Esopo	 publicato 	 d al
Del	Furia.	 È 	la 	vi	del	secondo	 libro	 in
Fedro,	ma	 alquanto 	variata 	 nel	fine;

imperciocché	 la 	 Cornice	 non 	 porta
via 	 il 	 cibo,	 e	 l'A q u ila 	 le	ne	 fa 	p a rte ;
onde	 la	 morale	 diversa,	 che	 niuno 	 è
abbastanza	 difeso 	 dai	 potenti	 ed	 è
d'uopo 	 ruinare 	 se	 lor	 si	 unisca 	 u n
consigliatore	 m alefico,	 si	 che	 contro
lu i	 si	 argomentino	 insieme 	 la 	 fo rza
e	 la 	 m a lizia .	 Ben 	 risponde	 non 	pe r-
tanto	questa	favola 	alla 	decimo	quar-
ta	 di	 Galfredo	 ed	 alla 	 decimo	 terza
del	prim o 	 libro	 di	 Romolo.	 Si 	 può
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leggere	 a n co ra ,	 ed	 è ia 	decimo	 terza ,
in 	Marie	 de	 Franco,	e	 n e ll*Ysopet	I
puòlicato 	 da	 Robert	 ove	 è	 la 	 xiv.

Conta	 il	detto	 savio	che	 una	 Aquila
avea	 presa	 una	 Testuggine,	 ma	 non
ne	 sapea	 trarre	 utile	 per	 lo	 suo	duro
iscudo	(1).	Disse	 la	Cornicie	a	l'Aquila:
Tu	 ài	 uno	buono	cibo,	 se	tu	mi	crede-
rai.	 Io	 ti	 crederò,	 disse	 l’ Aquila.	 Ri-
spuose	 la	Cornicie	:	 Vola	molto	alto,	e
quando	tu	se'bene	alto,	e	tu	la	lascia	ca-
dere;	ella	si	romperà,	e	io	 istarò	 in	ter-
ra	a	vedere	ove	 ella	 cadrà.	 Et	l'Aquila
cosi	 fecie.	 Ma	 la	 Cornicie	 eh'	era	 in
terra	 si	 ricolse	 il	 cibo,	 e	si	 fuggì	con
esso.	 Et	 cosi	 fu	 ingannata	 l ' Aquila.
E	no'dobiamo	 intendere	per	l'Aquila

1'	uomo	 forte	 e	 potente,	et	pella	 Cor-
nicie	 l'uomo	 che	 si	 mostra	 amico	 e
è	 nemico.	 Però	 che	 chi	 crede	 a	 tali

( i ) P e r lo suo d uro is c u d o .— Iscudo  è detto
il guscio della Testuggine : e questo è esem-
pio da aggiungersi al Vocabolario, che non
ne ha se non uno del Tesoro dei P o ve ri d i P ie -
tro Spano , cap. I.
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uomini	rimane	ingannato	come	l’Aqui-
la:	 e	tocca	questo	 fatto	 ispesso	agli	po-
tenti	 uomini.

FAVOLA XIV.

Del Corbo e della Volpe

Cono.	 La ur .	 e 	 Moc.	 XV.	—	 Cod.	 Fa r s.	 XX.
Con.	 Rio.	 XVI.	—	 Cod.	 Pa l .	 XIV.

AVVERTENZA

N e ll'	Esopo	 del	 Corai	 si	 ha	 questa
favola 	 la 	 xciv	 e	 la 	 cciv,	 e	 in 	 quello
del	Del	 Furia	 la 	 ccxvi,	ed	 è	p u re 	fr a
i 	 tetrastichi	 di	Gabria	 il 	 decim onono.
In 	 Fedro	 è	 la	 duodecima 	 del	 libro
prim o 	 (*),	 la	 decimoquarta	 è	 in 	 Ro-
molo,	 libro	p r im o ,	 e	 la 	 xv	 in 	 Gal-
fredo.	 A	 questa	 fa vola 	 alludeva 	 p e r

(*) Nell’ edizione dello Schwabe di eoi ci
serviamo si legge per errore di stampa XIII
invece di XII.
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avventura	 Orazio	 nella 	 satira	 v	 del
libro	 u 	 v.	 56,	 ove	 dice	:

....................................................... Plerumque	 recocius
Scriba 	 ex	 qtrnqueviro	 Corvum 	 deludet	 hiantem
Gaptatorque	 dabit	 risus	 Nasica	 Corano.

Si	 legge	 anco	 fr a 	 gli	 O rientali	 in
Mola	Dschàmi	 Beharistan	 fa v .	 xx.
In 	 La	 Fontaine	 è	 la	 seconda	 del	 li-
bro	prim o.

Era	uno	Corbo	con	uno	cacio	in	bocca
su	 uno	 arbero.	 A	 piè	 d’ esso	 era	 una
Volpe	 con	 grande	 fame.	La	Volpe,	vo-
lendo	 ingannare	 il	Corbo	 con	 millan-
tarlo,	disse:	 0	Corbo,	tu	 se'il	più	bello
ucciello	del	mondo;	tu	 se'	bianco	come
il	 cigno:	 se	 tu	 mi	 piacessi	 pel	 canto,
come	 tu	 piaci	 peli'altre	 cose,	 tu	 mi
piacieresti	 più	 che	 altro	 ucciello.	 Lo
Corbo,	 udendo	 le	 parole	 della	 Volpe,
credendo	 piaciere	 per	 lo	 canto,	 co-
minciò	 a	 cantare.	 Et,	 quando	 aperse
il	 becco,	 lo	 cacio	 gli	 cadde	 di	 becco.
La	 Volpe	 lo	 ricolse,	 e	 andò	 via	 con
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esso,	 e	 lo	 Corbo	 rimase	 col	 danno	(1)
e	 colla	 vergogna.

Per	 questo	essempro	 riprende	 il	sa-
vio	 coloro	 che	 si	 dilettano	 d'essere
lodati	;	però	 che	spesso	perdono	quello
eh'	 egli	 àno	 (2),	 per	 credere	alle	 lode
(3)	 altrui,	 come	 fecie	 il	 corbo.	 Onde
da	ogni	vanagrolia	(4)	c'	insegna	guar-
dare.

(1) Danno.  11  cod.  ha dano.
{t) 	 A n o : hanno.
(3) Lode è qui plurale di lo d a , come lo d i

è di lode . Tutti i nomi, che hanno al singo-
lare la terminazione in a e in e , hanno pure
al plurale la terminazione doppia in e e in
i; ed errò il Puoli quando gli pose fra i no-
mi che hanno più voci nel singolare ed una
sola al plurale. Gram .	 Cap. I. §. VII.

(4) Vanagrolia per vanagloria. DI questi
piuttosto scambiamento di luogo a lettere,
che di lettere ìn altre lettere, parla il Bar-
toli, Ori. Cap. XIII. J . V il i . , ove ne da vari
esempi, come interpetrare per in terp retare ,
rispiarm o per risp a r m io , perfetto per pre-
fetto  , plubico per p u b lic o , padvle per p a -
lude ecc.



FAVOLA XV.

Dello Nibbio che infermò

i l

Cono.	 Laur .	 b	 Moc.	 XIX.	 —	 Cod .	 Fa r s .	 XIII.
Co d.	 Rig .	manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

A V V E R T E N Z A

Questa	 favo la ,	 che	 è	weZrEsopo	del
Corai	 la 	cxxxii,	m anca 	 in 	 quello	 Del
Furia;	 vi	pu ò 	 essere	 non 	però 	p ara -
gonata 	 la 	 l x x x v i i 	 che	 ha	per 	 titolo
Rdpafe.	 M anca 	p ure 	 in 	 Fedro,	 ma 	 è
la	prim a 	nell*appendice	del	Burman-
no.	 È 	 la	 xix	 in 	 Galfredo,	 e	 la 	 xvm
del	 libro	prim o 	 in 	 Romolo.	 S i 	 trova
ancora 	 la 	 vigesimoquarta 	 nell*	Yso-
pet	 I.	 publicato 	 da	 Robert.

Era	uno	Nibbio	 infermo,	et,	temendo
di	morire,	mandò	pella	madre,	et	gra-
volla	 (1)	 ch'ella	 pregasse	 gli	 dii	 per

( ì)G r a v o lla eh*ella pregasse .— G ra va re  vale
pregare instan tem e nte , press are , sollecitare.
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lui.	 La	 madre	 rispuose:	 Tu	 sai,	 fi-
gliuolo	 mio,	che	tu	ài	 fatto	 contro	agli
dii:	 et	 gli	 dii	 si	 vendicano	 delle	 loro
ingiurie.	Tu	 se’	ora	molto	 contrito,	ma
questo	 fai	 tu	per	paura;	sicché	 io	 cre-
do	 che	poco	ti	 varrà	:	 tu	 ti	 penti,	 ma
egli	 è	 ora	tardi:	 fossiti	pentuto	 inanzi
a	 questo	 tempo.

Et	 per	 questo	 essempro	 amoniscie
il	 libro	 che	 ogni	 uomo	 prieghi	 Ideo
inanzi,	 et	 torni	 a	 lui	 umilemente,	 e
egli	 medesimo	s'acconci	 con	 lui	 (2),	e
che	 niuno	 abi	 fidanza	 in	altrui	ch'egli
faccia	 quello	 che	 non	 si	 fa	egli	 stesso
per	 se.

FAVOLA XVI.

Della Kondioa e degli altri Dcciegli

Codd.	 La ur .	 e	 Moc .	 XX.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 XIV.
Con.	 Rig .	 XIX.	—	 Cod.	 Pa l .	 XVII.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 n ell'	Esopo	 Cerai	 %
la 	 c c l x x x v 	,	 la 	 cccxxx	 e	 la 	cccxxxi,

(2) Con  l u i , 11 codice scrive c o llu i.
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ed	 è	 la	 c c c x x v ii	 n ell1	edizione	del	Del
Furia	 fr a 	 le	pubblicate	 dal	 Neveleto.
M anca 	 in 	 Fedro,	 ma	 è	 la	duodecima
nell*appendice	del	Burmanno.	 In 	Gal-
fredo	 sta	 la 	 ventesim a ,	 ed	 in 	 Ro-
molo	 la	 xix	 del	 libro	 prim o .	 Leggesi
la 	 decim ottava 	 in 	Marie	de	 Franco,
e	 la 	 ottava	 del	 libro	 prim o 	 in 	 La
Fontaine.

Conta	 il	 savio	 che	 uno	 villano	 se-
minava	 lino.	 La	 Rondine,	 come	 del
lino	(1)	 si	 facievano	 le	reti	 colle	quali
elle	 erano	 prese,	 posesi	 in	 quore	 di
volere	 guastare	 quella	 sementa.	 La
Rondina	 ragunò	 tutti	 gli	 Uccielli	 ,

(1) C o m e 	 d e l 	 l i n o . 11 co m e sta per c o n -

c i o s s i a c h é , rei qual significato fu anco detto
c o m e c h è , c o m e c c h é , i cui usi migliori sono
nella signiGcazione di b en ch é e di c o m u n q u e .
Sebbene questo uso del c o m e sia paruto a
molti non buono, ne dà esempi il Firenzuola
nella fav. D e l 	 C o r v o 	 e	 d e lla 	 P a s s er a e nel-
T altra D e lle 	 S c i m i e 	 e	 d e ll*U c c e l l o , e il Vo-
cabolario ne registra un esempio tratto dalle
lettere di Fra Guittone, cui si può aggiun-
gere questo.
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e	 disse	 come	 il	 lino	 si	 seminava	 in
loro	 danno	 e	 in	 loro	morte.	 Onde	ella
consigliava	 che	 si	 andasse	a	guastare
tale	 sementa.	 l)i	 questo	 gli	 Uccielli
si	 feciono	 beffe.	 Et	 eh'	è	 (2),	 '1	 lino
nacque	 sopra	 la	 terra.	 La	 Rondine,
temendo	 ancora,	 consigliava	 gli	 altri
ucciegli	 ch'egli	 il	 divegliessero.	 Ed
eglino	 ancora	 se	 ne	 feciono	 beffe.	 E
quando	 la	 Rondina	 vide	 ciò,	 ella	 se
n'andò	 al	 villano,	 e	 disse	 che	 volea
essere	 sua	 amica,	 e	che	 nolli	 farebbe
mai	 danno	 di	 sua	 sementa,	 e	 che	 si
starebe	 nella	 casa	 con	 lui,	 e	 che	 gli
farebe	 di	 dolci	canti,	acciò	ch'egli	 (3)
non	 la	 offendesse.	 Lo	 villano	 cosi	 la
ricievette	ad	amica,	e	promisele	di	non
offendella.	Allora	la	Rondine	cominciò
ad	abitare	col	villano.	Lo	 lino	 fu	gran-

(2) E t che è. In un attimo, senza dimora,
subito : ed è comune modo dire in questo si-
gnificato che è , che no n è :  ma il vocabolario
non ne porge esempi di niuno dei due modi.

(3) E g li . 11 codice veramente legge ella
ma io bo corretto in egli come chiaramente
mostra il senso che debba dire. Anche, il cod.
invece di con  lu i  che è nella riga sopra ha
co llu i. V.  fav.  XVIII.  nota  2.
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de:	 furono	 fatte	 le	 reti	(4).	Lo	villano
pigliava	 gli	 Uccielli	 e	 uccidevagli	;	e,
se	 trovava	 le	Rondine	(5),	 le	 lasciava
andare.	 E	 quando	 gli	 altri	 Uccielli
vedevano	questo,	si	si	 dolevano	molto,
perchè	 non	avevano	 creduto	alla	Ron-
dine.

Et	per 	questo	essempro	 (6)	riprende
il	 savio	 coloro	 che	 non	 credono	 alli
buoni	 consigli	 che	 gli	 sono	 dati	 (7);
chè	 chi	 non	 crede	al	buono	 consiglio,
ispesso	 se	 ne	 pente,	 al	 modo	 degli

(4) Nota brevità di dire!
(5) T ro v a v a . 11 codice legge tr o v a . Io ho

corretto avendolo per errore dell’ amanuense:
nè sì può credere sia scritto così per mag-
giore evidenza, perchè allora dovea pur dire
le 	 la s c ia 	 a n d a r e e non già le 	 la s c ia v a 	 a n -

d a r e . — R o n d in e è plurale di r o n d in o . V.
Fav. XIV, nota terza.

(6) E per q u e s to 	 e s s e m p r o . II p e r manca
nel codice. Io l'h o aggiunto, senza cui non
vi sarebbe senso, e con tanta più ragione,
sendo questo costrutto spessissimo ripetuto
in principio della moralità delle altre favole
senza che mai vi manchi il p e r .

(7) G l i 	 so no 	 d a ti . Il g l i è dativo plurale.
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Uccielli,	 che	non	credettono	alla	Ron-
dina,	 però	 che	 V	uomo	 troppo	 sicuro
ispesso	 cade	 al	 laccio.

FAVOLA XVII.

Della terra d’ Allenia che domandò He

Codd.	 La ur .	 e	 Moc.	 XXI.	—	Con.	 Fa r s .	XV.
Cod.	 Rie.	 manca.	—	C.od.	 Pai.,	 manca.

AVVERTENZA

Questa	 favo la 	non 	 è	 che	 il 	proem io
aggiunto	 da	 Fedro	 alla 	 favola 	 se-
conda 	 del	 libro	 prim o	 Ranae	 regem
petentes,	 e	 q uindi	 m a nca 	 in 	 Esopo.
In 	 Romolo	 viene	posto	 nel	 proem io
del	 libro	 secondo	 separandola 	 d alla
favola 	 delle	 Rane;	 il 	perchè 	 anco 	 in
questo	 volgarizzam ento	 non 	 solo	 è
separata ,	 ma	 ha	 preso	 il 	 nome	 di
favola	 avendo	 creduto	 il 	 volgarizza-
tore	 che	 fosse 	 cosa	p er 	 sè	 stante.	 N e i
codici	 Laurenziano 	 Mocenico	 e	 F a r-
setti	seguita	però 	 subito	 la	 favola 	delle
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Rane 	 ;	 il 	 che	prova 	 che	 in 	questo	 no-
stro	 codice	 è	 stato	 turbato	 Vordine
d a ll9	amanuense.	 Anco	 in 	 Galfredo
questo	proemio 	 è	 separato	 dalla 	 fa -
vola	 delle	 R a n e ,	 e	 prende 	 il 	 luogo
della 	 favola 	 xxi,	 a	 cu i	 quella	 viene
appunto	 dietro	 la	 vigesimo	 seconda.
È 	pure 	 nelV 	Ysopet	 I , 	 publicato

da	 Robert,	 fa v .	 l i x .

Fu	 una	 volta	 una	 città,	 che	 vivea
sanza	 signore,	 e	 non	 si	 contentavano
della	loro	vita.	Anzi	ordinarono	d’ave-
re	 uno	 Re.	 Lo	 Re	 cominciò	 a	 punire
chiunque	 facieva	 contro	 alla	 leggie,
sicché	ispesso	toccavacoloro	medesimi
che	 avevano	 fallato	 (1).	 Sicch’	elli	 si
doleano	 molto	 della	 signoria	 eh’ elli
aveano,	e	non	 la	potevano	(2)	schifare.

Et	 per	 questo	 essempro	 loda	 il	 sa-
vio	 la	 libertà,	e	 dicie	che	 l’uomo,	che
può	 esser	 libero,	 non	 dee	 mai	volere

(1) Coloro m edesim i che avevano fa lla to .
Certamente dopo il che manca un n o n , sen-
za cui non vi è senso.

(2) Potevan o . I' codice ha p o te va .
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essere	 servo,	 pensando	 che	 al	 servo
conviene	 portare	 li	 comandamenti
de’ signori,	 o	 agievoli	 o	 mallagievoli
eh'	elli	 sieno.

FAVOLA XVIII.

Del Nibbio, delle Colombe e dello Sparviere

Codd.	 L aur .	 e 	 Moc .	 XXIII.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 XXIII.
Cod.	 Rie.	 XXVI.	 —	 Cod.	 Pa l .	 XXV.

AVVERTENZA

Non	 trovo	 questa	 favola 	 in Esopo,
ed	 è	 la xxxi	del	primo	 libro	di Fedro.
In Romolo	 è	 la 	 seconda	 del	 secondo
libro , e	 la	 vigesimo	 terza	 è	 in Gal-
fredo.	 Si	 legge	 la xxvn	 in Marie	 de
France,	 e	 la xxiv	 nell* Ysopet	 II.
publicato 	 da Robert.

Nel	 codice	palatino 	 ha	 per 	 titolo	:
Dei	Colombi	 che	 vollono	 Signiore,	 ed
è	 alquanto	 va ria ta , sì	 come	 nel co-
dice	 riccardiano	 ove	 ha	 titolo	 simile
al	palatino .
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Simile	 per	 essempro	 (1)	 pone	 il	sa-

vio	 che	 una	 volta	 ebono	 quistione	 in-
sieme	 li	 Nibbi	e	 le	 Colombe.	 E	 le	 Co-
lombe	 non	 si	 poteano	 della	 briga	 con
loro	 (2),	 si	 che	per	vendicarsi	 de'Nibi
feciono	lo	Spar	viro	(3)	loro	 capitano.	Lo
Sparviere	 facieva	 loro	 peggio	 che	 li
Nibi,	 che	 ogni	 di	 n'uccideva	 per	 suo
mangiare,	 e	 alli	 nibbi	 non	 nocieva:
sicché	 le	 Colombe	 erano	 morte	 sanza
combattere,	 e	 di	 ciò	 si	 dolèno	 molto.

Et	per	questo	essempro	ci	 araoniscie
il	 libro	 che	 ogni	 uomo	 pensi	 a	 quello
che	 fa,	e	 faccialo	saviamente,	et	miri	 il

(1) Simile	per	 essempro.—Simile è	avver-
bio	 che	 vale	 similmente. Bocc.	 Am.	 Vis.	 36.
Simile	 guarda	 come	 son	macchiosi	 Gli	 al-
beri	 là	 del	 sangue ecc.

(2)	 E	 le	 Colombe	 non	 si	 poteano	 della
briga	 con	 loro. Non	 poteano	 cioè	 competere
in	 quella	 briga	con	 loro.	 Il	 vocabolario	 regi-
stra	 non	 si	 potere e	 non	 se	 ne	 potere	 con
alcuno :	 ma	 questo	 ci	 sembra	 modo	 non	 tutto
compagno	 e	 da	 doversi	 registrare.	 Il	 codice
invece	 di	 con	 loro legge	 colloro.

(3)	 Spartirò. Il	 vocabolario	 non	 registra
sparviro per	 sparviero.

4
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fine;	 però	 che	 meglio	 è	 pati
piccolo	 danno	 che	 uno	 troppo	
E	in	questa	sentenzia	sono	asso
alle	 Colombe	 coloro	 che	 non	
gono	 quello	 che	fanno,	 perchè	n
ci	ono	 saviamente.

FAVOLA XIX.

Del Lione infermo

Codd.	 Laur .	 e 	 Moc .	 XVI.	—	 Con.	 Pa r
Cod.	 Rig .	 VI.	—	 Cod.	 Pa l .	 VI.

AVVERTENZA

Non	ho	 letto	questa	favola 	fr
di Esopo, alla 	 quale	si	può	n
tanto	paragonare	 per 	 la	 mo
favola cccxxxv	dcM’Esopo	Del
intitolata ’AXoimQ^ xeni A&ov. In
è	 la	 vigesimaprima	 del	prim o
la 	 decimosesta	 in Gaifredo	,
cimoquinta	del	primo	 libro	 in
lo.	Narra	pure 	questa	favola L
iatrie,	 xiv	 del	 l.	 III .
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Uno	 Lione	 vecchio	 e	 infermo	 gia-
cieva	 in	 una	 selva,	 e	 quasi	 stava	co-
me	 aghiacciato	 si	 per	 lo	 tempo	 e	 sì
per	 lo	 freddo.	 Dinanzi	 a	 lui	 venne	 lo
Porco	 salvatico	 e	 '1	 Toro	 e	 1'	Asino,
e	 ciascuno	 il	 percoteva;	 il	 Toro	 col-
le	 corna,	 l'Asino	 co'calci,	 il	 Porco
col	 dente.	 Lo	Lione	di	questo	piangie-
va	 è	 mughiava,	 (1)	 diciendo	 :	 Io	sono
ora	 vinto,	 che	 vinsi	 ogni	 bestia,	 e	 ò
perduto	 1'	onore	 e	 la	 forza,	 e	 ò	 per-
donato	 a	 tale	 che	 non	 perdona	 ora	 a
me;	anzi	mi	nocciono	e	non	 ànno	pietà
di	 me.

Noi	dobiamo	 intendere	per	 lo	 Lione
1'	uomo	 che	 è	 suto	 potente	 e	 è	 ca-
duto	 di	 sua	 potenzia,	 che	 ricieve	 di-
servigio	 da	 colui	 da	 cui	 egli	 à	 già
servito.	 E	per	 l'Asino	Toro	 e	Porco	 le
persone	 che	nocciono	quando	possono:
onde	 c'	insegna	 il	 savio	 formarci	 di
amici,	 sicché	 non	 temiamo	 tale	 cosa.

(1)	 M u g h ia v a . 	 M u g g h ia r e 	 e	 m u g lia r e ,	 seb-
bene	 sia	 proprio	 del	 bestiame	bovino,	 fu	 pur
detto	 del	 leone;	 e	 questo	 è	 esempio	 da	 ag-
giugnere	 al	Vocabolario,	 che	 del	 trecento	 non
ne	 ha.
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FAVOLA XX.

Dell’ Asino che voleva giucare come il Cagnnolo

Codd.	 La ur .	 e	 Moc .	 XVII.	—	 Cod.	 Fa r s.	 XXII.
Cod.	 Rie.	 XVII.	 —	 Cod.	 Pa l .	 XV.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 si	 legge	 la ccxn	 e	 la
c d x i i 	 n ell’ Esopo	 Corai,	 e	 la c c c l x v i i

nell’ Esopo	 Del	Furia,	 ove	 ve	 n ’ ha
pure 	 u n ’	altra , la ccxcm,	che,	 sebbene
molto	p iù 	breve,	 è	una 	 variante 	 della
stessa.	 Manca	 in Fedro,	 ed	 è	 la x
n ell’appendice	del Burmanno.	In Gal-
fredo	 è	 la xvn, e	 la xvi del	 libro
prim o 	 sta	 in Romolo.	 La	 Fontaine
narrò	 questa	 favola 	 la	 quinta	 del
quarto	 libro.

Era	 uno	 Signore	 il	 quale	 avea
uno	 suo	 Cagniuolo.	 Et	 quando	 lo	 Ca-
gniuolo	 vedeva	 lo	 Signore	 sì	 li	 si	 fa-
cieva	incontro	mormorando	e	menan-
do	 la	 coda	 e	 facciendogli	 grandi	 ca-
rezze.	 Et	 lo	signore	teneva	questo	Ca-
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gniuolo	 in	 coilo	 e	 a	 tavola,	 e	 facieva
molte	carezze.	Nella	corte	del	Signore
era	 un	 Asino	 che	 questa	 cosa	 avea
invidia	 e	 ira	 (1),	 e	 dicieva:	 Questo
Catello	 non	 è	 buono	 a	 cavelle,	 et	 è
tenuto	 cosi	 caro;	 e	 io	 che	 fo	 tutte	 le
facciende	della	casa	non	ci	sono	tenuto
caro	 a	 cavelle	 (2).	 lo	 voglio	 giucare
come	 fa	il	cane,	e	 forse	compiacierò(3).
Cosi	 pensò	 et	 cosi	 fecie.	 Quando	 vide
il	 Signore,	 a	 modo	 del	 Cane,	 comin-
ciò	 a	 raghiare	 e	a	 menare	 la	coda,	 e,
credendo	 giucare,	 levoe	 li	 piedi	 di-
nanzi	 e	 puoseli	 in	 su	 li	 omeri	 del

(1) Che	 questa	 cosa	 avea	 invidia	 e	 ira.
Qui	 v’	ha	 certo	 difetto	 del	 codice,	 mancando
un	 di dopo	 il	 che o	 un	 in dopo	 avea.
‘	(2)	 Non	 ci	 sono	 tenuto	 caro	 a	 cavelle.

Cavelle,	 che	 abbiamo	 già	 visto	 sopra,	 vale
nulla	 e	 risponde	 alYaliquid dei	 latini.	 Qui
è	 usato	 come	 avverbio	 e	 significa	 in	 nessun
modo. Questo	 è	 esempio	 da	 aggiungere	 al
Vocab.,	 che	 ne	 ha	 uno	 solo	 e	 non	 si	 mani-
festo.

(3)	 Compiacierò,	 sottintendi	 al	 padrone;
se	 pure	 usato	 cosi	 assolutamente	 non	 valga
piacere	insieme,	 similmente	ad	un	altro,	 cioè
in	 questo	 luogo,	 piacere	 come	 il	 cane.
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Signore	;	 e	credeva	essere	molto	 lieve,
e	 leccavalo	 e	 calpestavalo	 per	 tene-
rezza.	 E	 a	 questo	 lo	Signore	gridò.	Al
grido	 trasse	 la	 famiglia,	 et	 co1	molti
bastoni	 percossono	 V	Asino	 con	 tante
busse	 che	 tristo	 lo	 feciono.

Per	 T	Asino	 si	dee	 intendere	la	per-
sona	 che	 vuole	 fare	 altro	 che	 la	 sua
natura	 porti	;	 et	che,	come	 l'Asino	vo-
leva	 fare	 quello	 che	 è	 uficio	 del	 Ca-
gniuolo,	 e,	 di	 ciò	 credendo	 piacere,
spiacque,	 così	 V	uomo,	che	vuole	 fare
quello	 che	 la	 sua	 natura	 nolli	 dà,
dispiace	 di	 quello	 eh’	elli	 crede	 pia-
cere.

FAVOLA XXI.

Del Leone e del Topo

Codd.	 La ur .	 e 	 Moc.	 XVIII.	—	 Cod.	 Fa r s.	 XII.
Cod.	 Rig .	 XVIII.	—	 Cod.	 Pa l .	 XVI.

AVVERTENZA

Questa	favola 	 è	 la 	 ccxvn	 neZZTSso-
po	 Corai,	 la 	 xcvm	 nell'	Esopo	 Del
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Furia,	manca	in Fedro,	ed	 è	 la	 quar-
ta	 nell* Appendice	 del	 Burmanno.	 È
la 	 decimosettima	 del	 primo	 libro	 in
Romolo	 e	 la xvm	 in G-alfredo.	 Tro-
vasi	pure 	 in Marie	 de	 France	 (	fav.
xvn	),	 e	 in La	 Fontaine	 la	 seconda
del	 secondo	 libro.

Nel	 codice	 Rigoli	 è	 intitolata :	 Del
Lione	 a	 cui	 il	Topo	 sali	 addosso	 e	 lo
Lione	 lo	 prese	;	e	nel	codice	Palatino 	:
Del	 Lione	 e	 de'Sorci.

Era	 uno	 Leone	 che	 dormiva	in	 una
selva.	 A	 torno	 e	 su	 per	 lo	 dosso	 cor-
revano	 Topi,	 e	 facievano	 noia	 allo
Leone.	 Lo	 Leone	 si	 destò,	 e	 prese
uno	 di	 questi	 Topi,	 e	 pure	 lo	 voleva
uccidere.	 E1	 Topo	 cominciò	 a	 pre-
gare	 lo	 Leone	 che	 nollo	 uccidesse,
diciendo:	 Se	 tu	 m'uccidi,	tu	non	 ave-
rai	 onore,	 però	 che	 già	 non	 ti	 sarà
onore,	 e	 a	 me	 non	 sarebe	 vergogna
essere	 morto	 da	 te.	 Allora	 lo	 Leone,
compreso	 (1)	 lo	 detto,	 lo	 lasciò	 an-

(1)	 C om p reso,	 Il	 codice	 per	 manifesto	 er-
rore	 dell*	amanuense	 legge	 co m p re .
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dare.	 Indi	 a	 poco	 tempo	 avenne	 che
lo	 Leone	 fue	 preso	 a	 reti	 da	 caccia-
tori.	 Lo	 Lione	gridava.	A	 quello	grido
trasse	 il	 Topo,	 e	 vide	come	 lo	 Lione
era	 preso,	 e	 andò	 a	 lui,	 e	 rose	 lo	le-
game	 e	 le	 funi	 della	 rete,	 sicché	 lo
Lione	 campò,	 e	 fecie	 lo	 Topo	quello,
per	 suo	 ingegno,	 che	non	poteva	fare
lo	 Lione	 per	 forza.

Per	 questo	 essempro	 ci	 è	 assomi-
gliato	 lo	 Leone	 all'uomo	 grande	 e
potente,	 e	 lo	 Topo	 all'	uomo	 di	 pic-
colo	 affare;	 chè	 ispesso	 accade	 che	T
grande	 cade	 in	 caso	 che	 colla	 sua
forza	non	si	puote	aiutare,	e	per	l'aiuto
di	 uno	 piccolo	uomo	 puote	 scampare.
Onde	 c'	 insegna	 che	 il	grande	non	dee
mai	 spregiare	 il	 piccolo,	 che,	 avegna
che	 non	possa	 nuociere,	 può	 giovare.



FAVOLA XXII.

Delle Rane che domandarono Re

Codd.	 La ur .	 6	 Moc.	 XXII.	 —	 Con.	 Fa r s.	 XVI.
Con.	 Rie.	 XXV.	 —	 Con.	 Pa l .	 XXIV.

AVVERTENZA

Dovrebbe	 questa	 favola 	 ( che	 nel-
V 	Esopo	 del	 Corai	 è	 la 	 c l x v i i 	 ,	 e	 la
xxxvn	in 	quello	del	Del	Furia)	segui-
tare	 subito	 la	xvn,	 la 	 quale	non 	è	che
il 	proemio 	 che	 a	 questa	 stessa	 favola
pose	 Fedro;	 onde	 non 	 si	può 	 trovare
in 	 lui 	separata,	ma	 si	bene	unita 	alla
favola 	 I I 	del	 prim o 	 libro.	 In 	Romolo
séguita	 tosto	 al	proem io,	 che	 è	 unito
alle 	 parole 	 da 	 lui 	 premesse	 al	 se-
condo	 libro	 delle 	 sue	 fa v o le :	 e	 in
Galfredo	 è	 la 	 vigesimo	 seconda	 fa -
v o la ,	 e	 séguita	 subito	 il 	 proemio 	 d i
questa,	 il 	 quale	 è	 p u r 	 quivi	 posto

p er 	 sè	 a	 guisa	 di	 favola.	 Anco	 Vale-
rio	 Massimo	 narra 	questa	 favola 	nel
l.	 II .	 c.	 2.	 S i 	 legge	pure 	 in 	 Marie	 de
Franco	 la	 xxvi,	 e	 la	 quarta 	 del	 li-
bro	 terzo	 in 	 La	 Fontaine.
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Conta	 il	 savio	 che	 le	 Ranocc

istando	 nell'acqua	sanza	signoria,	
darono	 allo	 idio	 Giove,	 e	 diman
rono	uno	Re:	delle	quali	Giove	 si	 fe
beffe.	Ma	le	Rane	tornarono	di	 capo
e	 ancora	 dimandarono	uno	Re.	 Sic
Giove,	 vogliendo	 a	 loro	 assent
fecie	gittare	uno	traviciello	nell'ac
in	 luogo	 di	 Re.	 Le	 Rane,	 stando
lunga,	 temevano	 questo	 Re,	 ma	 ,	
costandosi	verso	 lo	 traviciello,	vid
che	 lo	 Re	 loro	 non	 si	 mutava.	 Ri
ciono	 la	 terza	 ambasciata	 allo	 id
Giove,	 che	 a	 loro	 desse	 Re	 e	 no
faciesse	 beffe	 di	 loro.	 Jove	 s’ ad
e	 mandò	 uno	 Serpente	 alle	 Rane	
loro	 Re.	Et	quando	 lo	Serpente	 ent
nell'	acqua	 andava	 colla	 gola	 ape
uccidendo	 le	 Rane	 e	 mordendol
divorandole,	sicché	niuna	Rana	poteva
usciredell’acqua,che	lo	Serpente	nolla
percotesse.	 Quando	 le	 Rane	 vidono
ch'elle	 aveano	 pigiorato	 (2)	 lo	 stato

(1)	 D i 	 ca p o .	 Da	 capo.
(2)	 P i g i o r a t o ,	 Peggiorato.	 Gli	 antichi,	 in

cambio	 della	 j 	 dei	 latini,	 posero	 una	 sola	 g t
che	 fu	 poi	 per	 maggior	 pienezza	di	 pronun-
zia	 cangiata	 in	 doppio	 g .
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loro	 credendolo	 migliorare,	rimanda-
rono	 allo	 idio	 Giove,	che	per	dio,	 loro
togliesse	 lo	 Re	 che	 a	 loro	 avea	 dato,
però	 eh'elli	 non	 parea	 loro	Re,	 anzi
loro	 nemico.	 A	 questa	 ambasciata	 (3)
rispuose	 lo	 idio	 Jove	 eh’	elli	 si	 par-
tissono,	 e	 ubidissono	(4)	 il	 loro	 mae-
stro,	 ch'elle	aveano	tanto	chiesto.	[Voi
avavate	 (5)	 troppo	 bene,	 e	 ogni	 bene
diventa	 vile,	 dice	 qui	 il	 savio,	 per
averne	 molto;	 e	 quando	 Tuomo	 à

(3)	 A m b a sc ia ta .	 Nel	 codice	 è	 scritto	 an-
b a s c ia ta ,	 con	 la	 n 	 innanzi	 al	 ò,	 e	 lo	 noto
perchè	 sì	 fatta	 maniera	 è	 osservata	nell’istes-
sa	 parola	 anco	 nel	 principio	 di	 questa	 fa-
vola.

(4)	 U b id iss o n o .	 Il	 codice	 legge	 u b id iss o ,	 e,
sebbene	mi	 sappia	 essere,	 secondo	alcuni,	que-
sta	 forse	 una	 delle	 prime	 forme	 del	 verbo,
pure,	 come	 rare	 nel	 codice	 nostro	 e	 da	 non
tórsi	 per	 ragione	 alcuna	 ad	 esempio,	 io	 ho
senza	 verun	 dubbio	 corretto,	 avendo	 tale
scrittura	 per	 errore	 dell*	 amanuense.

(5)	 A v a v a t e .	 Avevate.	 É	 forma	 nata	 forse
appo	 gli	 antichi	 dal	 volere	 riunire	 ad	 una
sola	 le	 coniugazioni	 del	 verbo	 italiano.
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molto	 male,	 un	 poco	 di	 bene	 li	 pare
molto	 saporoso.}

Et	 per	 questo	 essempro	 amoniscie
il	 libro	 che	 ogni	 uomo	 istia	 contento
di	 quello	 che	 la	 natura	 sua	 li	 dà,	 et
chi	 à	 quello	 che	 li	 basta	 si	 sia	 con-
tento,	 e	 non	 si	 impacci	 d'altro	 che
di	 quello	 che	 si	 confà	 a	 lui;	 e	 che
quello	 uomo	 che	 puote	 essere	 suo	 (6)
mai	 non	 sia	 d’ altrui,	 assimigliando
le	 Rane	a	 coloro	 che	 sono	 liberi,	 che
si	 fanno	 servi	 ad	 altrui.

FAVOLA XXIII.

Del Ladro el del Cane

Codd.	 Laur .	 e 	 Ho c.	 XXIV.	—	 Cod.	 Fa r e.	 XXIV.
Cod .	 Rio.	 XXVII.	—	Cod.	 Pa l .	 XXVI.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 n ell9	Esopo	 Corai
la	 cxxix,	 la 	 xxm	 del	 libro	prim o 	 in

(6)	 Q u e lV 	u o m o 	 ch e 	 p u o te 	 essere 	 su o .	 In*
tendi,	 libero.
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Fedro, la 	 terza	 del	 secondo	 in  Ro-
mulo, e	 la xxiv in  Galfredo. Sta
pure	 la xxn neW’Ysopet I publicato
da Robert.

Andava	 uno	Ladro	di	notte	 a	 furare
in	 una	 casa,	 nella	 quale	era	uno	 Ca-
ne.	 Et	 quando	 il	 Ladro	 vide	 il	 Cane,
si	 li	 porse	 uno	 pane,	 acciò	 che	 non
ne	 abaiasse.	E	’1	Cane	 fu	 savio,	e	disse
al	 Ladro,	 quando	 vide	 il	 pane:	 Tu
vuoli	 darmi	 questo	 pane	 acciò	 eh'	io
taccia;	et	se	 io	 taccio,	tu	 ne	 porti	 ciò
che	 ci	 è:	et	se	 tu	 mi	 dai	questo	pane,
tu	 mi	 privi	 e	 cacci	 della	 casa,	 onde
io	 ònne	 pane	 quanto	 io	 voglio,	 lo	non
voglio	 che	 una	 notte	mi	 tolga	 il	 bene
di	 molti	 di	:	 et	 però	 va	 via,	chè	 se	 tu
non	 te	ne	vai,	io	abaierò	 e	farotti	 sen-
tire.	E	’1	Ladro	si	stava,	e	’1	Cane	abaiò;
e	 ’l	 Ladro	 si	 fuggi.

Per	 questo	 essempro	 c’	 insegna	 il
savio,	 che	 noi	 miriamo	 bene,	 quando
e’	ci	 è	 dato	 alcuna	 cosa,	 chi	 la	 ci	 dà
e	 perchè	 la	 ci	 dà;	 e,	 quando	 noi
diamo	 alcuna	 cosa,	 che	 noi	 pensiamo
a	 cui,	 et	 che	 niuna	 golosità	 ci	 faccia
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ricievere	 quello	 che	ricievuto	 c
cia:	 dandoci	 per	 essempro	 il	
che	 se	 per	 sua	 golosità	 avesse
giato	 il	 pane,	 lo	 Ladro	 ne	 p
ciò	 che	 v ’	era.	 Et	 perchè	 egli
mente	 a	 che	 fine	 gli	 era	 dat
volle,	 e	 diecci	 di	 se	buono	esse

FAVOLA XXIV.

Del  Lupo  e  della  Troia  pregn

Codd.	 Moc.	 XXV.	—	 Cod.	 Fa r s.	 XX
Cod.	 Rie.	 XXVIII.	—	 Cod.	 Pai..	 XXV

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 non	 abbiamo	 t
in Esopo,	e	si	 trova	solo	nelle Ph
fab.	 nov.	 Perotti,	 xvm.	 È 	 la	 q
del	 secondo	 libro	 in Romolo	 e	
gesimoquinta	 in Galfredo.	 S
Marie	de	Franco	 la xxix,	e	 la x
Z'Ysopet	 I	publicato	 da Rober

Fedro	 fa 	 nella	 fav. xvm	del	
libro,intitolata Mulierparturien
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sto	 racconto	 di	 una	 donna	 e	 di	 un
uomo, e	 come	 vera	 storia	 la	 narra
Plutarchus	in	Coniug.	Praecept.	p.	143.

Andò	 uno	 Lupo	 a	 una	 Troia	 pre-
gna,	 e	 disse	 eh’	ella	 volea	 governare
e	 lei	 e	 li	suoi	porciellini	nel	 suo	par-
to.	Rispuose	(1)	 la	Troia	al	Lupo:	 Gran
merciè;	 e	disse	 ch’egli	andasse	 a	pro-
cacciare	 altro,	 ch’ ella	 avea	 sospetti
delli	 fatti	 suoi,	 e	di	 lui,	 e	 d’ ogni	sua
brigata;	 et,	 s’ ella	 gli	 avesse	 creduto,
male	 a	 suo	 uopo.	 *

Et	per	lo	Lupo	no’dobiamo	 intendere
le	 persone	 ree,	 le	 quali	 ànno	 le	 pa-
role	 buone.	 E	 per	 la	Troia	 le	persone
che	 ànno	 a	 governare	 sè	 e	 altrui:	 e
amoniscieci	 che	noi	 non	 crediamo	 ad
ogni	 parola,	 a	 ciò	 che	 detto	 ci	 è,	 e

(1)	 R is p u o s e .	 11	 codice	 ha	 r isp u o 	;	 ed	 io,
ritenendo	 queste	 forme	 di	 verbo	 come	 errori
dei	 copisti,	 correggo.	 Non	 vuol	mancare	 però
chi	 le	 creda	 vere	 forme	 antiche	 e	 ne	 dia	 la
ragione	 in	 un	 cotale	 affaticamento	degli	 anti-
chi	 a	 ridurre	 ad	 una	 sola	 tutte	 le	 coniuga-
zioni	 dei	 verbi.



64
a	 ogni	 persona,	 però	 che	 chi	 crede
iscioccamente	 e	egli	 iscioccamente	ne
patiscie	 danno,	 come	 averebe	 patita
la	Troia	 s'ella	avesse	 creduto	al	Lupo
come	 detto	 è.

FAVOLA XXV.

Della Terra eh’ enfiò e fecie ano Topo

CODD.	 L\UR.	 E	 Moc.	 XXVI.	—	 Cod.	 F a r s.	 XXVI.
Cod.	 Rig .	 manca.	 —	 Cod.	 Pai.,	 manca.

AVVERTENZA

Non	 trovammo	 questa	 favola 	 in
Esopo	 se	 non	 la xxi	 nell'	kos. Guell.
Can.	 kxxg.;può	 non	però	paragonarsi
alla cui	 dell’Esopo	 Del	 Furia.	 È 	 in
Fedro	 la	 vigesimoseconda	 del	 libro
quarto, in Romolo	 la	 quinta	 del	 se-
condo , in G-alfredo	 la xxvi.	 F ra 	 i
greci	 però	 deve	 essere	 antichissima,
essendovi	 il 	 proverbio "Otftvev *opo<s,
Zeó$	 &	 ’zyo&it t o,	 t ò	 "eTexvpuv.	 Par-
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turiebat	 mons,	 Jupiterq 	ue	 metuebat	;
at	 M e peperit	 murem.	 Alludeva	 a
questa	 favola Orazio,	 scrivendo	 nel-
i’ Art.	 poet.;	 v .	 139.

Parturient	 monte»,	 nasce	tur	 ridiculus	 mus.

La	 Fontaine	pure 	 narrò	 questa	 fa -
vola	 la x	 del	 libro	 quinto.

Avenne	 che	 una	 volta	 che	 la	 Ter-
ra	 (1)	 enfiò	 in	 tanta	quantità,	che	 co-
loro	 della	 contrada	 temevano	 forte,	e
stavano	 amannati	 per	paura	dello	en-
fiare	 che	 facea	 la	 terra	 inflata.	Et	cosi
stando,	uno	Topo	usci	 del	detto	 monte
della	 Terra;	 e	 cosi	 fu	 disenfiata	 la
Terra,	e	 la	paura	tornò	 in	grande	 risa.

(1)	 Avvenne	che	una	volta	che	la	Terra eco.
11	 secondo	 che è	 soverchio;	 e	 tale	 già	 lo
vedemmo	 nella	 favola	XII	 ove	 è	 scritto	:	 che,
quando	 l'amico	dà	 la	cosa	molto	lietamente,
che	 la	 cosa	 vile	 diventa	 di	 grande	 valuta.
Ciò	 usarono	 spesse	 volte	 fare	 i	 buoni	 scrit-
tori;	 ma	 qui	 forse	 non	 in	 bel	modo,	 cbè,	 se
fu	 detto	 da	 alcuni	 una	 proprietà	 di	 lingua	 ,
che	giova	alla	chiarezza,	 in	questo	 luogo	 sem-
bra	 ingenerare	 oscurità.

5
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Assomigliati	 sono	 ai	 monte	 li	

mini	 ohe	 ànno	 le	 molte	 parole;	p
chè	 la	 loro	 grande	 superbia	e	 le	 l
parole	 tornano	 in	 vento	 e	 in	 nu
a	 similitudine	 del	 Topo.

FAVOLA XXVI.

Del Lupo e dello Agnello

Codd.	 La ur .	 e 	 Moc .	 XXVII.	—	 Cod.	 Fa r s.	 X
Cod.	 Rig .	manca.	—	 Cod.	Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

N on 	 ho	 trovato	 questa	 fa vola
Esopo,	 m a	 p uò	 essere	 paragon
alla 	 cui	 d e ll9	Esopo	 del	 Del	 Fu
In 	 Fedro	 è	 la 	 xv	 del	 libro	 te
in 	 Romolo	 la 	 sesta	 del	 secondo	
xxvn	in 	Galfredo.	 In 	Marie	de	Fr
co	 la 	 x l i v .

Era	 una	 volta	 uno	Agnello	 insi
con	 molti	 (1)	 becchi,	 e	 ’1	 Lupo

(1) Con m o lti II codice legge c o m
dove I’ n di con è stata fognata, seguitan
pronunzia, nell' unire insieme le due pa
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vide.	 Pensò	 d*ingannano	 (2)	 per	 pa-
role.	Andò	 cosi	 da	 canto,	 e	 disse	 a
lui:	Agnello,	 dicie	 la	 tua	 madre	 Pe-
cora	 che	 tu	 venghi	 a	lei,	 però	ch'ella
t’ à	 serbate	 le	 poppe	 piene	 di	 latte.
Viene	 (3)	 tosto,	 e	 non	 ne	 staro	 più
con	 queste	 capre	 che	 putono.	 Disse
T	Agnello	:	 Tu	 vuo'	 eh'	io	 venga	 a	 te
per	 divorarmi.	 Adunque	 meglio	 m’	è
a	 starmi	 colla	 capra,	 che	 mi	 nutrica
come	 madre,	 che	 venire	 teco	 a	 mo-
rire.	 Io	 voglio	vivere	acciò	che	 ’1	mio
signore	 ricolga	 nel	 mio	 dosso	 molta
lana.	 Io	 istò	qui	 sicuramente;	 e	 stare

(2) D ’ in g a n na no .  Il  codice  ha d i gam i a llo .
Io ho creduto che, per difetto deiramanuense,
sia stato omesso l’ n , o anco perchè talvolta
lo lasciavano gli antichi innanzi la g. D’ al-
tra parte, non essendovi il verbo gannare> non
vi era da credere che si potesse leggere d i
ga nn a llo .

(3) Viene .  In  luogo  di v ie n i , usando gli
antichi, per uniformità di cadenza, terminare
in e le persone singolari del presente, del-
1* imperfetto, del perfetto e del futuro e anco
dell* imperativo.
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sicuro	con	vita	sicura	 vincie	ogni	 ric-
chezza.	 Et	 anco	 nulla	 cosa	 è	 più	 po-
vera	che	 ’1	misero	uso	delle	 ricchezze.

Et	 per	 questo	 essempro	 dobbiamo
noi	 assomigliare	 r 	Agnello	 alli	 gio-
vani,	 e	 lo	Lupo	a’ mali	somettitori	(4):
chè,	 come	 chi	 crede	 alli	 buoni	 con-
sigli	 arriva	 bene,	 cosi	 chi	 crede	 alli
mali	 somettitori	 ariva	 male	 e	 cade
in	 grande	 pericolo.	 Et	 però	 da	cotali
somettitori	 ci	 conviene	 molto	 guar-
dare,	 e	 spezialmente	 alli	 giovani.

(4) M a li  s o m e ttito ri, come a dire cbe aiz-
zano al male di sotto mano. Sommettitori
viene da sommettere (sottomettere), e vale
che metton sotto; qui in significalo metafo-
rico. G credo che questa voce, che non è nel
vocabolario, non si direbbe in senso buono,
sebbene forse, nè pure in cattivo senso, non
si userebbe scompagnata da un aggettivo, cbe,
come m a liy  ne chiarisse la cattiva significa-
zione.



FAVOLA XXVII.

Dei Cane e del Signore die l’ area tenuto
Co d o .  La u r . b  Mo c . XXVIII. — Co d .  Fa r s . XXVIII.

Go d .  Rig . manca. — Co d .  Pa l . manca.

A V V E R T E N Z A

Non	 ci	 fu 	 dato	 trovar	 questa	 fa -
vola	 in Esopo;	 che	 è	pure 	 la	 decima
del	 quinto	 libro	 in Fedro, la 	settima
del	 secondo	 in Romolo,	 e	 la	 vigesi-
mottava	 in Galfredo.	 Si	 legge	 pure
n ell9Ysopet	 I.	 publicato	 da Robert
ove	 è	 la 	 vigesimosesta.

Uno	Signore	aveva	uno	Cane	 il	quale
in	 sua	giovanezza	era	essuto	(1)	molto
buono	 corrente,	 aboccato	 (2)	 e	 forte.

(1) E s s u to , stato.
(2) A b o c c a to , abboccato. Il vocab. ha ab-

boccato	 per preso con la bocca, ma qui vale
che prende fortemente con la bocca. « A b -
boccare si dice appunto, e lo nota il Manuzzi,
degli animali presti e forti di bocca, come
cani, lupi e simili, e vale Prendere co* denti,
Afferrare » ; il perchè qui non sarebbe altro
che il participio passivo del verbo usato con
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A	venne	 che	 '1	 Cane	 invecchiò.	 Ora
dicie	 il	 savio	 che	 la	vecchiezza	toglie
la	 forza	 al	 corpo,	 li	 denti	alla	 bocca,
la	 velocità	 alli	piedi.	Questo	 Cane	 fue
menato	 alla	 caccia,	 e	 prese	 una	 le-
pre,	 ma,	 perchè	 non	 avea	 denti,	 non
la	 potè	 tenere,	 sicché	 la	 lepre	 fuggì.
Allora	 lo	 Signore	 percosse	 lo	 Cane
molto.	 Rispuose	 lo	 Cane:	 Io	 doverei
essere	 iscusato	essendo	vecchio,	 però
che,	 quando	 io	 era	 giovane,	 niuna
preda	 mi	 poteva	 uscire	di	 piede	 o	 di
bocca	 ch'io	 non	 la	pigliassi.	Ma	niuno
amore	 basta	 se	 frutto	 non	 escie	 :
mentre	 eh'	 io	 dava	 le	buone	 prede,	io
era	 tenuto	 caro.	 Ora	 eh’	io	 sono	 vec-
chio,	sono	 tenuto	 vile,	e	 non	 è	 fhemo-
ria	 di	 niuno	 bene	 eh’	 io	 abia	 fatto.
Ma	 male	 è	 biasimarmi	 (3)	 a	 chi	 già
m’	 à	 molto	 lodato.

significazione atliva, di cui non dà esempi il
Manuzzi, che pure , nella prima edizione del
suo vocabolario , registrava il modo usatissimo
cavallo abboccato, non so per qual ragione
omesso nella presente.

(3) Ma m ale è b ia sim a rm i a ch i ecc. 11
verbo essere qui vale c o n v e n ire , e in tal
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Per questo essempro è assomigliato

il Cane allo uomo che serve; e lo
Signore del Cane alli grandi uomini
a cui si fanno li grandi servigi; però
che tanto tengono caro li minori quan-
to egli ànno servigio da loro. Ma per
poco fallo ogni servigio è dimentica-
to , e non è loro perdonato V erro-
re (4) quando egli lo fanno.

FAVOLA XXVIII.

Delle Rane e delle Lepri

Codd.	Lat o, b	 Ho c .	XXIX. — Con. Fat o. XXIX.
Cod.	 Rio. manca.	 — Cod.	 P a l . 	 manca.

AVVERTENZA
È 	questa	 favola 	 la l v ii n ell9Esopo

Corai, e	 due	 volte	 nell9 Esopo Del
F uria, la l x x x i x 	 e	 la c l .	 Manca	 in
Fedro, ma	è weM'Appendice del B ur-
significato mi pare che manchi al Manuzzi ed
alla Crusca, o almeno manca loro un esem-
pio come questo.

(4) E r ro r e . Il codice per manifesto sbaglio
dell* amanuense ha erro  invece  di errore.
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manno	 la	 seconda, come	 è	 seconda
n ell’Appendice	 del Gudio.	 In Ro-
molo	 è	 la	 nona 	 del	 secondo	 libro , e
la 	 vigesimonona	 è	 in Gtalfredo.	 Si
legge	 anco	 la xxxi	 n ell ’	Ysopet	 I.
publicato	 dal Robert,	 e	 in  La Fon-
taine	 l.	 IL 	 fav . xiv.

In	 una	selva	erano	molte	Lepri.	Uno
vento	 percosse	nella	 selva	 (1).	 Le	Le-
pri	 ebono	 paura;	 fuggivano,	 e	 fug-
giendo	 trovarono	 molte	 Rane	 a	 una
fonte:	 e	 quando	 le	 Rane	 vidono	 le
Lepri	 fuggire	 sanza	 cagione,	 si	 ri-
stettero,	 e	 pensaro,	e	dissero	:	 Perchè
fuggiamo	 noi	?	 noi	 ci	volavamo	 (2)	 a-
mergiere	(3)	per	paura:	veggiamo	pri-

(1)	 U no 	 v en to 	 pe rco sse 	 n ella 	 se lva .	 Anco
il Boccaccio disse p e rcu o t er e 	 del vento, u-
sando ven to 	 in senso metaforico (g. 4 ., p. 1.)
E stim a v a 	 ch e 	 lo 	 ’m petu o so 	 vento ed 	 a rd en te
d ella 	 in v id ia 	 n on 	 do vesse 	 percuotere se 	 non
V	 a lte 	 to r ri.

(2)	 V o la v a m o , è modo antiquato della pri-
ma persona deir imperfetto del verbo v o ler e .

(3) A m e r g ie r e , sommergere. Vedi la n. 3.
alla favola III.
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ma	che	 ò.	 Allora	le	Lepre	dissero:	Noi
reggiamo	 che	 le	 Rane	 sanza	 cagione
temono	 di	 noi:	 istiamo	 fermo.	 Noi
abiamo	 poco	 quore,	 e	 siamo	 molto
aconcie	 a	 fuggire.	 Isperiamo,	 imperò
che	 la	 speranza	 è	 la	 prima	 via	 della
salute;	 e	però	 abiamo	speranza	 e	 non
ci	 disperiamo.

Intende	asomigliare	 il	savio	le	Rane
e	 le	 Lepri	 a	 coloro	 che	 ànno	 poco
quore,	 e	 per	 ogni	 cosa	 si	 vogliono
disperare;	 e	 amoniscieci	 che	 noi	 te-
miamo	 si	 le	 cose	 da	 temere	 (4)	 che
noi	 non	 perdiamo	 la	 speranza,	 però
che	 ispesso	 colui,	 che	 dovrebbe	 per-
dere,	 vincie,	 abiendo	 isperanza,	 e	 chi
dovrebe	 vinciere	 perde,	quando	 per-
de	 la	 speranza	 di	 poter	 vinciere.

(4)	 E am oniscieci che no i tem iam o si le
cose da tem ere. Dante nel secondo dell* In-
ferno ▼. 88 e segg.

Temer	 si	 deve	 sol	 di	 quelle	 cose
C ’	hanno	 potenza	 di	 fare	 altrui	 male	:
Dell’ altre	 n o , 	 che	 non	 son	 paurose.
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FAVOLA XXIX .

Del Lupo e del Capretto

Codd.	 La c r .	 e	 Mo c .	 XXX.	—	 Cod.	 Fa r s.	 XXX.
Cod.	 Rig .	 manca.	—	Con.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Nell* Esopo	 Cammerario	 si	 legge
questa	 favola 	 la covi.	 Manca	 in Fe-
dro	 ed	 è	 nell* Appendice	 del Bur-
manno	 la xxxn.	 In Romolo	sta	 la x
del	 secondo	 libro, e	 la	 trentesima	 in
G-alfredo.	È 	anco	 in Marie	de	France
la	 novantesim a, e	 in La	Fontaine	 la
quindicesima	 del	 quarto	 libro.

Una	 Capra	 avea	 uno	 suo	 Capretto,
e,	 Togliendo	 la	 Capra	 andare	 in	 pa-
stura,	 lasciò	 il	 Capretto	 nella	 stalla,
e	 seroi	la	 bene	 e	 colla	stanga,	 e	 disse
al	 Capretto,	che	non	ne	aprisse	l’uscio
s’ elli	 non	 vedesse	 lei	 per	 lo	 buco
dell’	uscio.	 E	 cosi	 fu	 ita	via	la	 Capra.
Venne	 il	 Lupo	 e	 picchiò	 l’ uscio,	 e
chiamava	 il	 Capretto,	e	 facievavocie
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di	 Capra	 acciò	 che	 '1	 Capretto	 gli
aprisse.	 E	 ’l	 Capretto	 vogliendo	 ubi-
dire	 alla	madre	sua	Capra,	mirò	pello
buco,	e	 conobe	 eh’	egli	 era	 il	Lupo.	Ai
falso!	 (1)	 disse	 il	 Capretto:	 io	 ti	 co-
nosco	 alla	 bocie,	 e	vegoti	per	 lo	 buco
che	 tu	 se'	 il	 Lupo	 e	 non	 la	 Capra:	 e
però	 va	 via	 eh’	io	 non	 t’	aprirò.

In	 questo	 essempro	 è	 assomigliato
il	 Capretto	 al	 giovane,	 e	 la	 Capra	 al
padre	 e	 alla	 madre;	 e	 ’1	 Lupo	 alli
sviatori	 e	 male	 inviati	 (2),	 mostran-
doci	 che	 chi	 obediscie	 alli	 comanda-
menti	 del	 padre	 e	della	 madre	 ariva
bene,	 ma	 chi	 li	 spregia	 cade	 in	 pe-
ricolo	,	 come	 sarebe	 caduto	 il	Capret-
to,	 s’ egli	 avesse	 spregiato	 (3)	 il	 co-
mandamento	della	Capra,	o	s’elli	aves-
se	 aperto	 1’	uscio	 al	 Lupo.

(1) A i fa ls o ! F a lso vale b u g ia rd o ,  m e n ti-
to re ; e anco Dante 1* usò come sostantivo.

L ' 	 una	 è	 la	 f a ls a 	 che	 accusò-	 Giuseppe.
IN F .	 30

(2) Male  in v ia t i.  In v ia to è lo stesso che
a v v ia to . Bocc. g. A . , p. 6. Ricco e bene in-
viato ed esperto nelle cose.

(3) Spregiato. 11 codice ha : sp regiati.
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FAVOLA X X X .

Del Villano e del Serpente

Godo.	 La ur .	 b	Moc .	 XXXI.	 —	 Cod.	 Fa r s.	 XXXI.
Cod.	 Rio.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

È 	questa	 favola 	due	volte	 n ell9Eso-
po	 Del	 Furia,	 la x l i i 	 e	 la c l v ,	 m a
comincia	 diversamente, narrando 	 in
prim a 	 come	 il 	 serpente	 avesse	 morso
il 	 figliuol	 del	 villan o , di	che	 non 	dice
nulla 	 la	 favola 	 che	 si	 legge, man-
cando in	Fedro,	 nell9Appendice	 del
BTirrnsinnolatrigesimoterza,	nè	quella
in Romolo	che	 è	 la xi	del	 libro	secon-
do,	 nè	 V	altra 	 in Galfredo	 ove	 sta
la xxxi.

Uno	 Villano	 avea	 nutricato	 in	 sua
casa	 uno	 Serpente	 per	 lungo	 tempo.
Avenne	 che,	tornato	 (1)	 il	 Villano	 dal

(1) T o rn a to . Il codice legge t o m a ; io ho
corretto, perchè, come già dissi, ho queste
forme di scrivere per errore deli’ amanuense.



77
suo	 lavorìo	 (2)	 molto	 adirato,	trovò	 il
Serpente	 in	 casa.	 Percosselo	 con	 la
scure	 nel	 ca’ ,	 e	 fedeli	 una	 mala	 fe-
rita.	 Lo	 Serpente	 allora	 s'	uscì	 fuori
di	 casa.	 E	 istando	il	Villano	uno	 tem-
po	 (3)	 impoveriva,	 e	avea	molte	scia-
gure,	 sicch’elli	 si	 recò	 in	 animo	 che
T	intervenissono	 perchè	 il	 Serpente
non	era	 in	casa	con	lui	 al	 modo	usato.
Andò	 lo	 Villano	 e	 ciercò	 tanto	che	 lo
trovò	 il	 Serpente,	e	 pregollo	che	tor-
nasse	 a	 stare	 con	 lui.	 Lo	 Serpente
rispuose	 che	 non	 tornerebe	 mai	 a
stare	 con	 lui,	però	 che	non	si	 flderebe
mai	 di	 lui:	 che,	 come	egli	 il	 percosse
una	 volta,	così	 lo	potrebbe	percuotere
ancora	 r	altra.	 Ma	però	 ch’ egli	s’ era

(2) La v o r io . È lo stesso che la vo ro  : oggi
forse non si userebbe parlando di agricol-
tura; ma solo di opere di molto studio, mollo
adorne e leggiadre. Si dice anche di opere
fatte con molto affaccendamento e rumore
studiato.

(3) E istando i l  Villa n o uno tem po . Sta re
riferito a tempo vale passare. Uno vale un
c e rto , a lqu anto.



pentuto	della	percossa	disse:	Io	ti	per-
dono	 ciò	 che	 tu	 m'ài	 fatto,	 ma	 non
voglio	 però	 tornare	 in	 tua	 forza.

Pigliamo	essempro	dal	Serpente	 noi,
che	 ricieviamo	 le	 ingiurie	 da	 altrui.
Chè	 come	 lo	 Serpente	 non	 si	 volle
mai	 fidare	 più	 nel	 Villano,	 ma	 bene
li	 perdonò,	 perchè	 s’ era	 pentuto	 del
male,	 e	 perchè	 egli	avea	 ricievuto	da
lui	 bene	;	 cosi	 a	chi	ci	 fa	bene,	quando
ci	 fa	 male	 dobbiamoli	 perdonare	 lo
male	 per	 amore	 del	 bene,	 ma	 non	 ci
dobbiamo	 (4)	 fidare	 poscia	 di	 lui.

FAVOLA XX XI.

Del Cervio e della Pecora

Codd.	 La ur .	 e 	 Moc .	 XXXII.	—	 Cod.	 F a r s.	 XXXII.
Cod.	 Rig .	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Non	 ci	 è	stato	dato	ritrovare	questa
favola	 in  Esopo, la 	quale	 è	 in  Fedro

(4) D o b b ia m o . Anco qui ho corretto, chè il
codice ha dobbia.
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( libro	 L 	 fa v .	 xvi.)	 sebbene	 molto	 di-
versa,	 essendo	che	 la 	Pecora 	neghi	 su-
bito	 dare	 lo	 staio	 del	 grano	 chiestole,
dicendo	:

Raperò 	 atque	 abire	 semper	 adsuevit	 lupus;
Tu 	 de	 conspectu	 fugere 	 veloci	 hnpetu:
Ubi	 \os	 requiram,	 cum	 dies	 advenerit	?

È 	 non 	pertanto 	sim ilissim a 	alla 	 duo-
decima 	 del	 I I 	 libro	 di	 Romolo	 ed
a lla 	 x x x i i 	 di	 G-alfredo.	 S i	 pub 	 pure
leggere	 nell'	Ysopet	 I.	 publicato 	 da
Robert,	 ove	 è	 la	 trigesimo	p r im a .

Disse	 lo	 Ciervio	alla	Pecora:	 Tu	mi
dei	 dare	 uno	 staio	 di	 grano.	E	questo
disse	lo	Ciervio	a	sicurtà	 del	Lupo	(1),
ch'era	 con	 lui.	 Damelo	 (2),	 disse	 il

(1) A  sicu rtà  del  L u p o , con assicurazione
e malleveria del Lupo.

(2) D am e lo . Dall* imperativo dà  e il pro-
nome m i  si fece primamente d a m i , onde
d a m e lo ; io ho perciò serbata la grafìa del
codice, ma avverto che oggi questa maniera
di scrivere sarebbe errore, sendo che i mo-
nosillabi che si aggiungono a parola la cui
ultima sillaba è accentuata raddoppiano la lor
consonante.
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Cierbio.	Disse	la	Pecora:	Darottelo	co-
tale	 dì.	 G	 questo	 disse	 per	 paura	 del
Lupo.	 Poi	 lo	 dì	 ordinato	 lo	 Ciervio
disse	 alla	 Pecora:	 Io	 vorrei	 quello
grano.	Disse	la	Pecora:	 Io	non	ti	debbo
dare	 cavelle	 (3);	 e	 non	 lo	 ti	 darò:	 e
la	 promessa	 eh’	io	 feci,	 fu	 per	 paura
del	Lupo;	e	 la	promessa	fatta	per	pau-
ra	 non	 vale	 e	 non	 tiene	:	 e	 però	 va
per	 li	 tuoi	 fatti.

Lo	Ciervio	 è	assomigliato	allo	uomo
che	 da	 se	 non	 è	 potente,	 ma	 a	 caldo
altrui	 (4)	 farebe	 lo	 male	 che	 potesse.

(3) C a v e lle , nulla. Vedi la nota seconda alla
fav.  X X.

(4) A 	 c aldo 	 a ltr u i.	 È modo che manca al
vocabolario f il quale nel § X in caldo ha
questo esempio del V illan i, lib. V II . , cap. 53.
P a p a 	 N ic co la 	 I I I 	 fu 	 m a g n a n im o 	 e 	 p e r 	 lo
caldo de*	 su o i 	 c o n so rti 	 im p re se 	 m o lte 	 c ose
p e r 	 fa r g li 	 g r a n d i , dove caldo 	 è spiegato per
a m o r e , rei qual significato qui non corre-
rebbe, senza dire che nella nostra favola è
modo avverbiale. In esso luogo sembrami vo-
ler dire a	 in s t ig a ù o n e 	 a lt r u i , ma di più mi
dà 1* idea di un cotale incoramento ed ardire
che ne mette il sapere che un altro ne se-
guita e ci sostiene nell’ opera.
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Per la Pecora intendiamo la persona
debole, dalla quale pigliamo essempro
di sapere dare buono parole, secondo
lo uomo e lo luogo, et dacci a sapere
che lo patto fatto per paura non vale
e non tiene.

FAVOLA XXXII.

Del Calvo e della Mosca

Codd.	 La ur .	 b	 Moc .	 XXXIH.	—	 Cod .	 F a r s .	 XXXIII.
Cod.	 Rie.	 manca.	 —	 Con.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

M anca 	 questa	 favola 	 in 	 Esopo ;
pure 	p uò 	 leggersi	 in 	 quelle	 del	 Del
Furia la 	 fa v o la 	 cxcvi,	che	 ha	p er 	 ti-
tolo	 *Av5p(ono<;	 x o l ì	 TdXXoc	 ,	 e	 p a -
ragonarla 	 a	 questa.	 È 	 la 	 terza 	 nel
quinto 	 di	 Fedro, e,	 se	 in 	qualche	 cosa
diversa	dalla 	 nostra ,	 è	 sim ilissim a 	 in
R om olo ,	 ove	 si	 legge	 la	 xm	 del	 se-
jondo 	 libt'o,	 ed	 è	pure 	 sim ilissim a 	 in
G alfredo ,	 ove	 sta	 la 	 xxxm.	 È 	anco

6
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la	 xxxn	 n e ll*	Ysopet	 I.	pvblicato 	 da
Robert	 t.	 I L 	p .	 467.

Era	 uno	 Calvo,	 e	 una	 Mosca	 lo
noiava	 e	 ponevalisi	 su	 nel	 capo	:	e	 lo
Calvo	 la	 cacciava	 e	 la	 Mosca	 torna-
va,	 e	 lo	 uomo	 (1)	 la	 cacciava,	e,	cac-
ciandola,	 percoteva	 se	 colla	 mano;	 e
vegiendo	 che	 la	 Mosca	 giucava	 con
lui,	disse	 il	Calvo	alla	Mosca:	La	morte
che	 t’ è	 presso	 ti	 fa	 giucare:	 tu	 credi
eh’	 io	 mi	 facci	 male	per	percuotermi,
ma	 sappi	 che,	 se	 io	 mi	 percotessi
dieci	 volte,	 non	 mi	 farò	male,	e	 se	 io
percoterò	 (2)	 te	 pure	una	volta,	sì	 ca-
drai	 morta	 in	 terra.

Amoniscieci	 in	 questa	istoria	 il	sa-
vio	 che	 noi	 non	 giucliiamo,	 sapiendo
che	 per	 nostro	 giucare	 potremo	 di
piccolo	 giuoco	 cadere	 in	 grande	 ira	e
in	 grande	 offesa.

(1) Uomo.  Il  codice  ha hvmo.
(2) Percolerò. Il codice legge perchero, o-

messo certo pe * errore dell* amanuense un o
c un t.
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FAVOLA XXXIII.

Della Volpe e della .Cicogna

Codi».	 La ur .	 r 	 Mo c.	 XXXIV.	 —	 Con.	 Fa r s.	 XXXIV.
Cod.	 Rio.	 manca.	 —	 Con.	 P a l . 	 m a n ca .

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 n e ll*	Esopo	 Corai
la 	 cccxxvi,	 e	 nell*	altro	 Del	 Furia
sebbene	 con 	 titolo	 variato ,	 il 	 quale	 è
'AXatonqfe xeni	 Tépavos, e	 vi 	 sta	 la
c c c x c v i i i .	 In 	Fedro	 è	 la 	vigesimosesta
del	 libro	 prim o 	 ;	 in 	 Romolo	 la	 deci-
moquarta	 del	 secondo,	e	 la 	 trigesimo-
quarta	 è	 in 	 G-alfredo.	 La 	 Fontaine
narrò 	 questa	 favola 	 la	 xvm	del	p r i-
mo	 libro.

La	 Volpe	 invitò	 la	 Cicogna	 a	 desi-
nare	 seco,	e	 feciele	 uno	 mangiare	 li-
quido	su	uno	capisteo	(1).	La	Volpe	non

(1) Capisteo. La parola capisteo manca al
vocabolario , che registra capislerio o capi-
stero , vaso antico da mondar grano, e che
ha ancora, come qui, il significato di vassoio.
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yolea	 morselli,	 o	 la	 Cicogna	 si	 vor-
rebbe	 mangiare	 morselli;	 sicché	 del
mangiare	 della	 Volpe	 ella	 ebbe	 pic-
colo	 prò’:	e	tutto	questo	 fecie	la	Volpe
per	 beffare	 la	 Cicogna.	 Indi	 a	 poco
tempo	 la	 Cicogna	 invitò	 la	 Volpe,	 e
fecie	suo	mangiare	 in	una	 guastada	di
vetro,	bello	 amorsellato	(2)	saporoso	 e
odorifero.	La	guastada	à	lo	collo	 istret-
to,	 sicché	 la	 Volpe	non	vi	potea	met-
tere	 lo	 capo	 dentro;	 ma	 la	 Cicogna,
che	 à	 lo	collo	sottile,	 mangiava	 bene.
L a 	 Volpe	 (3)	 non	 assaggiò	 niente	 e
così	 fu	 beffata	 ella,	 com’	ella	beffò	 la
Cicogna.

Lo	 nostro	 savio	 ci	amaestra	che	noi
non	 facciamo	 verso	 altrui,	per	giuoco
nè	 per	 ira,	quello	che	noi	non	 voglia-
mo	 che	sia	fatto	a	noi.	Et	però	la	Volpe
è	 assomigliata	 a	 colui	 che	 si	 diletta

(2) Amorsellato, morsellato. Manicaretto di
carne minuzzata. 11 Manuzzi registra ammor-
sellato con es. tratto dalle favole di Esopo.

(3) La	 Volpe. Queste due parole, che a
me sono sembrate necessarissime, mancano
nel codice.
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di	scornare	altrui,	però	clic	delle	beffo
e	 degli	 scherni,	eh'	egli	 fa	 ad	 altrui,
ispesso	 ricieve	 egli,	 e	 alcuna	 volta
i	 piggiori.

FAVOLA XXXIV.
Del Lapo che trovò ano capo d’ uomo

Codd.	 La ur .	 b	 Moc.	 X X X V . 	 —	 Cod.	 Far ».	 X X X V
Cod.	 R ie .	 manca.	—	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Leggesi	questa	 favola 	 la 	 decim opri-
m a 	 nell*	Esopo	 Corai,	 ed	 è	 pure 	 la
fa vo la 	 xi	 dell*	Esopo	 Del	 Furia	 ove
ha	 p e r 	 titolo	 ’AXahnri£	 irpo$	 Moppo-
Xiixetov,	 dove,	 come	 in 	 questa	 nostra,
s*	intende	 p arla re 	 di 	 una 	 maschera.
Noto	 ciò	perchè	 nei	 due	 volgarizza-
m enti	 dei	 codici	Mocenigo	 e	 Farsetti,
ha	p er 	 titolo:	 Del	 Lupo	 che	trovò	 un
capo	 (l’ un	 morto;	 e	 veramente	 vi	 si

p a r la 	 del	 capo	d*	un 	morto.	Narra 	 si-
m il 	 favola 	 Fedro,	 la	 VII	 nel	 libro
p r im o ;	Romolo	 la 	 X 	 del	 secondo,	 ed
è	in 	Galfredo	 la 	 XXXV.	La	Fontaine
la	 riscrisse	 nel	 libro	quarto,	fa v .	 XIV.
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Andando	 uno	 Lupo	 per	 uno	 campo

trovò	 uno	 capo	 d’ uomo	 intagliato	 e
formato	 di	 marmo.	 E	 quando	 lo	Lupo
lo	 trovò	 si	 lo	 rivolgeva	 colli	 piedi,
e ,	 veggiendo	 che	 elli	 avea	 vista	 e
membri	 umani	 e	 non	avea	sentimento
alcuno,	 sì	 lo	 lasciò	 stare.

Dobiamo	 noi	 intendere	 per	 questo
capo	 sì	 bene	 formato	 la	 nostra	forma
corporale,	 che,	 avvegna	 che	 ella	 sia
bella	 di	 fuori,	 se	 non	 ci	 è	 dentro	 il
cuore	 buono	 e	 V	anima	 perfetta,	 lo
nostro	 corpo	 è	 assomigliato	 a	 una
statua	 di	 pietra	 o	d’	altro	 peggiore.

FAVOLA XXXV .

Del Corbo che si vestì le peone del Paone

Codd.	 La ur .	 e 	 Moc.	 X X X V I . 	 —	 Cod.	 Fa r s.	 X X X V I .
Cod.	 Rie.	 manca.	 —	 Cod .	 Pai.,	 manca.

AVVERTENZA

Di	 questa	 favola 	 che	 nell*	Esopo
Corai	 è	 la 	 ci 	 e	 la 	 c l x x x v i i i , 	 v i 	 ha
gran 	 dovizia 	 nell'	Esopo	 Del	 Furia
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ove	 sta 	 ben	 cinque 	 vo lte ,	 e	 sono	 le
f a w . 	 l x x v i i i 	 , 	 c l i i i 	 , 	 ccxvn , 	 c c x x i i 	 ,

c c l x x x v . 	 In 	Fedro	è	 la 	 terza 	del	p r i-
mo	 libro ,	 e	 la	decimosesta	del	secondo
in 	 Romolo,	 e	 la	 xxxvi	 in 	 Galfredo.
Appo	 gli	 orientali	 è	 in 	 Bidpai	 t.	 I II .

p . 	 223.	 In 	 La 	 Fontaine	 sta	 la	 nona
del	 quarto	 libro.	 Orazio	 nella 	 terza
epistola	 del	prim o 	 libro	 (v.	 18-19)	al-
lude	 a	 questa	 fa v o la ,	 dicendo:

...................................Moveat	 cornicula 	 risu
Furtivi*	 nudata	 coloribus.

I l 	 testo	 Mocenigo	 e	 quello	 Farsetti	 si
scostano	 molto	p iii 	 del	nostro	 da	Ro-
molo	 e	 da	 Galfredo.

Conta	 lo	 savio	 che	 uno	 Corbo,	 vo-
gliendosi	 fare	 più	 bello	 che	 la	natura
non	 T	avea	 fatto,	 si	 spogliò	 delle	 sue
penne	 nere,	 e	andò	al	nidio	del	Paone,
e	 vestissi	 delle	 sue	 penne:	e	 così	pa-
reva	a	 lui	medesimo	essere	tanto	bello
che	 isdegnava	 ogni	 altro	 ucciello.	 E
quando	 lo	 Paone	s'avide	 che	 lo	Corbo
avea	 le	 sue	penne	a	dosso,	andò	verso
lui,	e	 tutto	 lo	 pelò,	e	trassegli	 tutte	 le
sue	 penne.	E	 lo	 Corbo	 cosi	 ispogliato
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e	 pizzicato	(1)	fuggi	 fra	gli	 altri	corbi,
della	 cui	 schiatta	 egli	 era.
È	 somigliato	 lo	 Corbo	 a	 colui	 che

vuole	 onore	 delle	 cose	 e	 del	bene	 al-
trui.	E	possiamone	trarre	molti	essem-
pri	:	Primo;	 che	chi	 molto	sale	 in	alto,
molto	 può	 cadere	 da	 alto,	 e	 che	 chi
conoscie	 la	 sua	 potenzia,	 quando	cre-
de	 potere	 più,	 allora	 può	 meno:	 e
che	 chi	 non	 è	 contento	 di	 quello	 che
la	 sua	 natura	 il	 fa,	 vogliendo	 piglia-
re	quello	che	è	d’altrui,	spesso	rimane
sanza	 il	 suo	 e	 sanza	 l’ altrui.

FAVOLA XXXVI.

Della Mosca e della Mala
Cono.	 La ur .	 e	 Mo c.	 X X X V I I . 	 —	 Cod.	 Fa r s .	 X X X V I I .

Con.	 Rie.	 manca.	—	Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la	ccxm	n e ll*Esopo
Corai,	 e	 la	 ix 	 in 	 Gabria.	 In 	 Fedro

(1) Pizzicato.	Pizzicare, o bezzicare, vale
percuotere o ferire	 col	 becco.
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è	 la 	 sesta 	 del	 terzo 	 lib ro ,	 la 	 decim o -
settim a 	 d el 	 secondo 	 in 	 Romolo,	 la
xxxvn	 in 	 Galfredo.	 La 	 Fontaine	 la
scrisse 	 la 	 no n a 	 del	 lib ro 	 settim o.	 I
Testi	 Mocenigo,	 Farsetti	 e	Laurenzia-
no	 si	 scostano 	 assai 	 p iti 	 del	 nostro
d a lla 	versione 	 d i	Romolo	e	d i	Galfredo.

Uno	vetturale	andava	in	su	una	Mula
al	 mercato	 molto	 ratto	:	 una	Mosca	si
puose	 in	 sulla	 groppa	 della	 Mula,	 e
dicieva,	Mula,	 va	 ratto;	 corri,	 eh’	io
ti	 pungo,	 e	 faccioti	andare;	però	corri,
e	 va	lieve.	Rispuose	la	Mula:	Tu	vuoli
parere	grande	perchè	 tu	di’	a	me	ch’io
vada,	 e	 che	tu	 mi	 facci	 andare.	Ma	 io
non	 temo	 (1)	 te,	 nè	 non	 mi	muto	 per
te,	 ma	 per	 colui	 che	m’è	a	 dosso,	che
mi	 batte	 col	 bastone,	 e	 che	 tiene	 lo
freno	 in	 mano.

Et	per	la	Mosca	si	dee	intendere	l’uo-
mo	 di	 piccola	 potenzia,	 che,	 avegna
che	 non	 faccia	 le	grandi	 cose,	almeno
mostra	 in	 parole	 di	 potere	 fare.	Onde

(1) Temo. 11 codice, per errore certo del-
T amanuense ha te invece  di temo.
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possiamo	 comprendere	 che	 lo	 debole
à	 ardire	 contro	 lo	 forte,	 e	 lo	pauroso
contro	 lo	 potente.	 A	 tale	 luogo	 e	 a
tempo	 puote	 avenire	 (2).

FAVOLA XXXVII.

Della Mosca e della Formica

Codd.	 La ur .	 b	 Moc .	 X X X V II I . 	 —	 Cod.	 Fa r s .	 X X X V I II .
Cod.	 Rig .	 inanra.	 —	Con.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	nell*Aes.	vers.	Guil-
lelmi	Can.	Aug.	 la 	 x x x , 	 e	 la 	 x x i i i

del	 iv 	 libro	 d i	 Fedro,	 la 	 x v i i i 	 del	 n
di	 Romolo	 e	 la 	 x x x v m 	 d i	Galfredo.
I 	 due 	 volgarizzam enti	 Mocenigo	 e
Farsetti	 ritengono	 molte 	 delle 	 fra si
del	nostro,	e	mostrano	 come	non 	sieno
altro 	 che	 un 	 prolisso 	 allargam ento

(2) A	 tale	 luogo	 ecc. Questo è un glosse-
ma, posto a correggere la soverchia larghez-
za della sentenza che gli va davanti.
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del	 m ed esim o ,	 i l 	 quale 	 si	 co nviene
m olto 	a lla 	co ncisa 	brevità 	d ella 	 fa v o la
d i 	 Fedro,	 e	 serba 	 m oltissim o 	 d i 	qu el-
le 	 d i 	 Romolo	 e	 d i 	 Galfredo,	 u n 	p oco

p i ù 	 largam ente 	 trattate 	 che	 n o n 	 n el
fr ig io 	p o eta .	 S i 	 legge 	 anco 	 in 	 Marie
de	 Franco	 ove 	 è	 la 	 l x x x v i ; 	 è	p u r e 	 la
terz a 	 n el 	 libro 	 iv	 d i	 La	 Fontaine.

La	Mosca	 cominciò	 a	 villaneggiare
la	 Formica	 di	 parole,	 diciendo:	 Tu
vai	 per	 le	 fosse,	 ed	 io	 vo	 ad	 alto,	 e
sto	 nelle	 belle	torri:	 tu	mangi	 le	gra-
nella,	e	 i’ vivo	delle	vivande	del	re:	(1)
tu	 bei	 la	 feccia,	 e	 io	 lo	 dolcie	 vino:
tu	 stai	 per	 li	 sassi,	 e	 io	sto	sulla	 co-
rona	 del	 re,	 e	 uso	 per	 le	 sue	 corti	 e
camere	 come	 in	 casa	 mia,	 e	 alcuna
volta	 si	 mi	pongo	 in	sulla	gota	tenera

(1) Del	 re.	 lì codice qui ha de	 re, e sotto
derref il quale si potrebbe leggere anco
de*	re. Ma è certamente singolare come mo-
stra il dire poscia le sue	 corti e non le	loro
corti. Intorno la mancanza della / , o del suo
cambiamento in r per ragion di pronunzia,
vedi la nota sesta alla fav. Vili.
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della	 rena	 (2).	 A	 questo	 rispuose	 la
Formica:	 Io	 mi	 giuoco	 nelle	 mie	 bu-
che,	 ma	 la	 tua	 penna	 non	 à	 riposo:
contentomi	 del	 poco,	 ma	 tu	 non	 ti
contenti	 dell'	assai	:	 istomi	 (3)	 nella
mia	 buca,	 ma	 tu	 istai	 trista	 in	 ogni
luogo	 :	 contentomi	 delle	 granella	 più
che	 tu	 non	 fai	 del	 cibo	 reale	:	tu	 furi,
e	 io	 vivo	 di	 mia	 fatica,	 e	 òmelo	 in
pacie,	 e	 tu	 ài	 lo	 tuo	 mangiare	 into-
scato	 di	 paura	 (4),	 e	 lerci	 ciò	 che	 tu
tocchi	 (5):	 non	 noccio	 a	 cavelle,	 e	 tu

(2) Rena per reina manca al vocabolario.
(3) Istom i. Seguo 1’ ortografia del codice,

ma avverto che i monosillabi uniti a parola
che ha 1 'accento sull’ ultima sillaba raddop-
piano la lor consonante : il perchè qui do-
vrebbe dire istom m i e poco appresso òm-
m elo.

(4) lato 	scalo 	 di 	 paura. Intoscare, intosca-
to mancano al vocab. che registra attoscare,
attoscato. Vale avvelenato ,  e  qui  è  usato  in
senso metaforico, nel qual modo vedemmo
pure nella fav. XII la stessa parola avvele-
nato.
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nuoci	 a	 ogni	 gicnte:	 io	 mangio	 per
vivere,	 tu	 vivi	per	mangiare:	me	non
perseguita	 persona,	 e	 te	 perseguita
ogni	 giente,	 e	 muori	 colà	 onde	 tu
credi	 vivere	 (6),	e	alcuna	volta	 la	ro-
sta	 ti	 tocca,	e	 fatti	 stare	 male	;	 e ,	 a-
vegna	che	ogni	 cosa	ti	perdonalo	verno
non	 ti	 perdona	 mai.

La	Formica	è	assomigliata	 alFuomo,
che	 non	 offende	 altrui,	 ma,	quando	 è
offeso,	sa	 rispondere.	A	 la	Mosca	è	 as-
somigliata	 la	 persona	garritore	 c	 clic
villaneggia	 altrui.	 Onde	dicie	 il	 savio
che	 per	 dire	 bene	 si	 ode	 bene,	 e	 per
dire	 male	 si	 ode	 male,	 e	però	 la	lin-
gua	 puote	 ingenerare	 odio	 e	 amore.

(5) L e r c i  ciò  che  tu  tocchi.  Le rc ia re  vale
fa r  le rc io ,  im b ra tta re , sp orca re, ed anco
qui, sì come nella fav. XI, è usato nel signi-
ficato proprio. Vedi la nota prima alla fav. X I.

(6) E m u o ri colà onde tu credi vivere.
Onde  qui sta per d o v e t il quale uso è sti-
mato non buono, e il vocabolario ne registra
un solo esempio, il perchè questo si vuole
aggiugnere.
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FAVOLA XXXVIII.

Del  Lupo  e  d ella  Volpe

C o d d .	 L a u r . 	 e 	 M o c . 	 XXXIX.	 — 	 C O D . 	 F a r s . 	 XXXIX.
C o d .	 R i o . 	 m a n ca . 	 — 	 C o d . 	 P a i , , 	 m a n c a .

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la	ccxiv	neZZ’Esopo
Camm.,	 e	 si	 legge	pure 	 fr a 	 gli	 apo-
tegmi	 di	 Plutarco.	 Risponde	 alla
decima	del	prim o 	 libro	d i	Fedro,	alla
decimonona 	 del	 secondo	 d i	 Remolo,
e	 alla 	 x x x v i i i 	 di	 Galfredo.	 In 	 Fedro
e	 in 	 Romolo	 è	 alquanto 	 v a r ia ta ,	 il
perchè	 ne	 nasce	 una 	 sentenza 	 assai
diversa	:

Tu	 ( i l 	 L u p o ) 	 non	 videri8	perdiditte, 	 quod	petit;
Te	 (	 la 	 V o lp e 	 )	 credo	surripmue,	quod	podere	negai.

I 	codici	 Moc.	 Far.	 e	 Laur,	 narrano
questa	 favola 	 siccome	 il 	 nostro,	 ma
aggiungono	 che	 la 	 Scim m ia 	 tenea
parte 	 ai	 fu rti 	 della 	 Volpe,	 che	per-
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ciò	 le	 era	 fa vo revo le ,	 e	 quindi,	 mo-
strandola 	corrotto	g iu d ic e te 	 traggono
una 	 sentenza 	 assai	 diversa.

Disse	il	Lupo	alla	Volpe,	 in	presenza
della	 Scimmia,	 giudicie	 del	 piato:Tu
mi	 furasti,	come	 diciesse	 un	 pane.	La
Volpe	 lo	 negava.	 La	Scimmia,	che	co-
noscieva	 bene	 chi	 aveva	 ragione,	 ju-
dicò	 cosi:	 Tu,	 Volpe,	 dici	 bene	 elio
tu	 non	 li	 furasti	 mai,	al	 Lupo,	alcuna
cosa.	 Disse	 la	 Volpe:	 Non	 mai.	 Disso
la	 Scimmia:	 Però	 che	 io	 ti	conosco	 di
miglior	 fama,	 io	 ti	 libero	 di	 questo
piato:	 e	 però	 andato	 via,e	 brigate	 di
stare	 in	 pacie.

Loda	 molto	 lo	 Savio	 qui	 la	 sempli-
cie	purità	del	 favellare,	e	biasima	mol-
to	 le	 parole	 false;	 assomigliando	 la
Volpe	 all’	uomo	 che	va	 col	 vero,	 e	 lo
Lupo	 chi	 va	 usando	 le	 falsitadi.	 E
dicie	 lo	 Savio,	 favellando	 del	 Lupo,
che	 chi	 è	 uso	 di	 furare	 (1),	 sempre
vorrebbe	 frodare	 o	 Sgannare	 altrui.

(1) F u r a r e .  Sopra questa parola, che non
è cancellata , si legge scritto dalla stessa
mano fro d a re .



FAVOLA  X X X IX .

Della Donnola e dell’ Uomo

C o d d . 	 L a u r . 	 e 	 M O o .	 XL.	— 	 C o r . 	 F a r s . 	 LX.
C o d . 	 R i e . 	 m a n ca . 	 — 	 C o n . 	 P a l . 	 m a n c a .

AVVERTENZA

Questa	 fa v o 'a 	 è	 la 	 c d v i 	 neZZ’Esopo
Corai,	 e	 la	 c c c l v 	 n e ll9	Esopo	 Del
Furia,	 ed	 ha	p e r 	 titolo	 TaXi?!	 cnqXXt)-
9 ĉ*5aa,	 e	 vi 	p uo i 	anco	 vedere	 la 	 favo-
la	 c x l v i i 	 intitolata 	 ’Opvt^o^tJpa^	 xat
weXapYò $ ,d a 	 cui	 trae	un a 	morale	 di-
versa.	 In 	 Fedro	è	 la 	 vigesimoseconda
del	prim o 	 libro ,	 in 	 Romolo	 la 	 trige-
sim a	 del	 secondo,	 e	 in 	 G-alfredo	 la
quadHgesim a.	 È 	pure 	 n e ll9	Ysopet	 I.
pubblicato	 da 	 Robert	 la 	 xxxvm.

Conta	 il	 Savio	 che	 uno	 Uomo	 avea
presa	 una	 Donnola	 in	 casa	 sua,	 evo-
lvala 	 uccidere.	 Ma	 la	 Donnola	 lo
pregava	 che	 non	 la	 uccidesse,	 e	 scu-
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savasi	 elidendo:	 lo	 t'	 ò	 netta	 la	 casa
di	 topi,	 e	 d'	ogni	 sozzura,	 e	 di	 malo
bestuole	 cho	 ti	 fanno	 danno,	 e	 però
tu	 mi	 dei	 perdonare	 la	 morte	(1).	Ri-
8puose	 rUomo:	 Perchè	 tu	 Tabi	 fatto,
tu	 non	 T	à*	 fatto	per	servire	a	me,	ma
per	 fare	 prode	 a	 te;	e	 lo	servigio	non
è	 tenuto	 s'egli	 non	 è	 fatto	 con	 inten-
zione	 di	 servire:	 che,	perchè	 tu	 ucci-
dessi	 li	 topi,	 tu	 noi	 facievi	 per	 ser-
vire	 a	 me,	ma	 facievilo	per	nuociorc
a	 loro	 o	 per	 fare	 utile	 a	 te.	 E	 cosi
t'	 ingrassavi	 del	 mio	 pane,	 e	 però	 ti
conviene	 morire.

Insegnaci	 lo	Savio	per	questo	csem-
pro	 come	 non	 si	 dee	 tenere	 servigio,
80	 non	 s'è	 fatto	con	 intenzione	di	 ser-
vire;	 chè	 ispesso	 aviene	 che	 V	uomo
fae	 pure	ad	altrui,	credendo	 fare	dan-

ti)	 P e rdon a re la m o rte . Il vocabolario ha
perdo nare  la  testa  o  la  v ita  che vale non d a r
la m o rte ,  e perdo nare la m orte ad uno  par-
mi valere risp a rm ia re la m o rte ad u no . Il
Manimi credo che con soverchia sicurezza
affermasse il verbo perdo nare  nel significato
di risp a rm ia re  accompagnarsi sempre da una
particella negativa

7
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no	 (2).	 E	 così	 ò	 il	 contrario	 ancora;
ondo	 in	 ciò	 che	 si	 fa	 si	 vuole	mirare
alla	intenzione	del	 facciente,	e	non	al-
T	opera	 fatta.

FAVOLA X L.

Della Rana che volò farsi grande
come  on  Bue

C o d d . 	 L a u r .	 e 	 M o c . 	 XLI.	 — 	 G o d . 	 F a r s . 	 XLI.
C o d .	 R i g . 	 m a n c a . 	 — 	G o d .	 P a l . 	 m a n c a .

AVVERTENZA
Questa	fa vola 	n ell*Esopo	Del	Furia

è	 la	 c c c l x x v i i i , 	 e	n e ll9Esopo	Corai	 la
c d x x .	 É 	 la 	 vigesima	 quarta	 del	 libro

(2) Che ispesso a viene che l'u o m o fa e p u re
ad a ltr u i  ecc. Qui è certamente difetto ne!
codice, ma non oso porvi le mani. Forse manca
alcuna parola, e dee dire fa e p u re bene ad
a lt r u i : o meglio, per errore dell* amanuense,
invece di p u re  dee essere scritto p r o d e  osato
similmente in questa stessa favola.
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primo 	 di Fedro,	 la	 vigesimo	 prim a
del	 secondo	 di Romolo	,	 e	 la	 qua-
drigesimo	prim a 	 di Galfredo.	 Anche
Orazio	narra 	 questa	favola 	 nella 	 sa-
tira	 terza	 del	 libro	 secondo (u.	 314	 e
seg.	).	La 	Fontaine	 la	pose	 la	 terza	del
secondo. È 	da	osservare	come	 le	parole
della 	 Rana 	 in 	questi	 volgarizzamenti
sieno	 meglio	 secondo	 il	 testo	greco	 che
non 	secondo	 quello	di Fedro	e	di Romo-
lo,	ma	bene	corrispondeno	a Galfredo.

Stando	 una	Rana	in	uno	 fossato	vide
uno	Bue.	E	quando	 la	Rana	lo	vide	 de-
siderò	 d’ essere	 grande	 com'egli	 (1);
sicché	 cominciò	 a	enfiare	 forte.	 Disse
un’	altra	(2),	figliuola	di	 quella:	Mam-
ma,	 non	 fare,chè	tu	potresti	 crepare,
e	 non	 crescieresti	mai	 quanto	 il	 Bue.
Allora	 la	Rana	si	dolse,	e	enfiò	si	 forte,
che	 crepò	 e	 morì.

(1)  Or  dicano  i  gramatici  che  dopo  il
com e si deve usare 1* accusativo ! Quanti non
sono T esempi dei classici in cui è seguitato
dal primo caso! Vedi Cin. Oss. cap. LVIII.
§.  XXXII.

(2) Disse un’ a l t r a , cioè u n *  a ltra  R a n a .
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Noi	 dobiamo	 (3)	 per	 la	 Rana	 inten-

dere	 colui	 che	 vuole	 salire	 più	 alto
che	 la	 sua	 potenzia	 sia,	 che	 ispesso
cado	 si	 affondo	 che	 non	 si	 leva	 mai.
Per	 P	altra	 Rana,	 figliuola	 di	 quella
che	 crepò,	 si	 dee	 intendere	 ogni	 mi-
nore,	 però	 che	 dicie	 niuno	 senno	 si
dee	 schifare	 s*	egli	 giova.

FAVOLA XLI.

Del Lione e del Pastore

Codd.	 La ur .	 e	 Moc .	 XLII.	 —	 Con.	 Fa r s .	 XL1I.
Cod.	 Rio.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Questa	 fa vo la 	 n e ll9Esopo	Del	Furia
è	 la 	 l x x x i v ,	 m anca 	 in 	 Fedro	 ed	 è
brevemente	 narrata 	 n e ll9	Appendice
del	Burmanno	ove	è	 la 	xv.	 In 	Romolo

(3) D o lia m o . Il codice legge d o b ia . V.
fav.	 I.	 nota	 2.
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è 	 la 	prim a 	 del	 terzo	 libro, e	 la	 qua-
drigesimo	seconda	in Galfredo.	 I l 	fat-
to	 narrato	 in 	 questa	favola 	è	 stimato
vero, e	 narra Seneca	nel	 secondo De
Beneflciis.	 È 	pure 	 questa	 favola 	 nel-
V Tsopet	 I.	pubblicato	 da Robert	 la
quadrig	esima.

Correva	uno	Leone	dietro	 a	 un*	altra
bestia	 per	 voglia	 di	 mangiare.	 Una
spina	 entrò	 nel	piede	 allo	Leone,	sic-
ché	 lo	 Leone	 non	 poteva	 andare	 più.
Or	 come	adiviene	che	 la	fortuna	aiuta
e	 disaiuta	 cui	 ella	 vuole,	 lo	 Leone
andò	 a	 uno	 Uomo,	 ch'era	 Pastore,	 o
mostrolli	 la	 sua	 piaga:	 e	 lo	 Pastore,
quando	 lo	vide	venire,	aparecchiò	allo
Leone	 una	 pecora	per	mangiare	:	 e	 lo
Lione	 non	 la	 volle,	 anzi	 li	 mostrava
pure	 lo	 piede	 dove	 era	 la	 spina:	 e,
quando	 lo	 Pastore	vide	 la	spina,	tolse
un	 ago	 e	 trassellane	 e	 sorbi	 il	 piede
allo	 Leone	 e	 acconciogliele	 bene	 (1).

(1) E acconciogliele. Il pronome gliele  è
di ambo i generi. — Dopo queste parole man-
cano alcune righe secondo il latino di Ro-
molo e di Galfredo, le quali si ritrovano nei
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Aveva	per	 usanza	 lo	 comune	di	Roma
di	 fare	 ogni	 anno	 una	 giustizia	 cosi
fatta,	 che	 si	 pigliava	 uno	 malfattore
lo	 quale	 fosse	 condannato	 a	 morte,	 e
mettevasi	 in	 uno	 circuito	 nel	 quale
erano	 molte	 bestie	 affamate	 d*	ogni
ragione.	Avenne	che	 fue	preso	 lo	detto
Lione	 e	 lo	detto	Pastore,	 e	messi,	 per
sentenzia	data	contro	 a	 loro,	 nel	detto
circuito.	 E	 quando	 lo	 Lione	 vide	 lo
Pastore	 che	 l’ aveva	 liberato	 del	 pie-
de	 (2),	 andò	 subitamente	 verso	 lo
Pastore,	 e	 feciegli	 reverenza,	 e	 nollo
toccò	 per	modo	d’ offendello:	 egli	anzi
lo	 difese	 da	tutte	V altre	 bestie,	 e	mo-
strava	tanta	 reverenza	verso	 lo	Pasto-
re	 che	 non	 pareva	 bestia	 salvatica
anzi	 dimestica.	 Et,	 quando	 lo	 signore
di	 Roma	 vide	 che	 l’ Uomo	 era	 cosi
difeso	dallo	 Lione,	domandollo	 perchè
fosse;	 e	 saputa	 la	 cagione,	 perdonò
all’	Uomo	 e	 allo	 Leone.

volgarizzamenti sanesi. Intorno a questa man-
canza vedi il discorso posto innanzi a queste
favole.

(2) L o  Pa store  che  V  avea  lib e ra to  del
p iede. Di libe rare  costruito con secondo caso
ha un esempio il Manuzzi. Qui vale s a n a r e .



103
Et	 per	 questo	 essempro	 è	 assomi-

gliato	 lo	 Leone	all'	uomo	che	conoscic
lo	 servigio	 che	 ha	 ricevuto,	 c	 tienlo
a	mente,	e,	quando,	 lo	caso	avicne,	 ne
rende	 merito	 a	colui	 che	 gliele	(3)	 ha
fatto.	 E	 simigliantemente	 ò	 da	 biasi-
mare	 chiunque	 dimentica	 lo	 servigio
che	egli	 à,	 ricievuto	per	alcuno	tempo.

FAVOLA XLII.

Bel Lione e del Cavalle

CODD.	 La ur .	 e 	 Moc .	 XLIII.	—	Co d.	 Fa r s.	 XLIII.
Cod.	 Rie.	 manca.	—	Con.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 risponde	 alla c x l

dell9 Esopo del Furia sebbene	 con
titolo	 differente ("Ovos	 xaì	A0x05	) ed
è	 neIV	Esopo Corai la c c l i x .	 Manca
in  Fedro e	 nel Burmanno, ed	 è	 la

(3) G liele . Vedi la nota prima a questa stes-
sa favola.
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seconda	 del	 terzo	 libro	 di Romolo,
e	 la 	 guadrigesimo	 terza	 di Galfredo.
In  La Fontaine è	 la vm del	 quinto
libro.

Uno	 Cavallo	 pascieva	 in	 uno	prato,
e	 uno	Lione	 aveva	voglia	 d’ uccidello
per	mangiallosi,	 ma	 temeva	 di	 lui.
E	 però	 pensò	 d'uccidello	 con	 ingie-
gno.	 Andò	 lo	 Leone	 allo	 Cavallo,	 e
dissegli	eh’	egli	 era	fatto	medico.	 Dis-
se	 lo	 Cavallo,	 pensando	 la	 malizia
dello	Lione:	 Dio	 ti	ci	 ha	mandato,	chè
10	 ò	 una	 spina	 in	 questo	 mio	 piede
di	 dietro	 che	 non	 mi	 lascia	 andare:
poneteci	 mente	 e	 medicatemene.	 Al-
lora	 lo	 Lione	 andò	 di	 dietro	 al	 Ca-
vallo	per	 mirare	nel	 piede	:	 e	 sempre
aveva	 intenzione	d’ aventarglisi	a	dos-
so.	 Et	 quando	 lo	 Cavallo	 vide	 che	 lo
Leone	stava	a	suo	modo,	percosselo	con
11	 calci	 di	 dietro	 sì	 forte	 nella	 fronte
che	 lo	 mandò	 tramortito	 in	 terra,	 e
egli	 si	 fuggì	via.	 E	quando	 lo	Lione	si
rilevò	 di	 terra,	 e	 puose	 mente	 pello
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Cavallo,	e	 non	 Io	 viride	(1),	perch'egli
era	fuggito,	molto	8*	incolpava	 lo	Leo-
ne	,	 dicicndo	:	Io	 lo	potrei	avere	morto
per	 forza,	 e	io	mi	facieva	quello	ch'io
non	 era;	 chò	 era	 nimico,	e	 facievami
amico.

Come	 detto	 è	 in	 questo	 essempro	è
assomigliato	 lo	 Leone	 all'uomo,	 che
essendo	 nimico	 si	 mostra	 amico,	 e
vogliendo	 nuociere	 mostra	 di	 volere
giovare;	 e	 lo	 Cavallo	 è	 assomigliato
all'	uomo	 che	 antivede	 e	 che	 sa	 fare
verso	 altrui	 quello	che	 altri	 fa	 verso
di	 lui.

FAVOLA XLIII.

Del Cavallo e dello Àsino

Codd.	 La ur .	 e 	 Moc.	 XLIV.	—	 Cod.	 Fa r s .	 XLIV.
Cod.	Rig .	 manca.	 —	 Cod .	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

La 	 seguente	 favola 	 è	 n ell9 Esopo
Corai la l v i i i ,	 e	 la c l i 	 delV'Esojgo

(1) E  non  lo  vidd e . — Vide  e non vidde  oggi
si vuole usare. Vedi Mastrofini	 § LXXXIU.
n. 7.
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Del Furia (*Ovo$ xatlw iro^), sebbene
molto	variata	le 	corrisponde.	Manca	in
Fedro, ed	è	nell* Appendice del Bur-
manno la xv n , in  Romolo la 	 terza
del	 terzo	 libro, e	 la x l i v 	 in  G-alfredo.
In  La Fontaine sta	 la 	 quarta 	 del
primo.

Andava	 per	camino	 (1)	 uno	 Cavallo
molto	adornato	di	belle	coverte	e	bello
freno	 e	 bella	 sella	 molto	 dorata	 e
molto	 acconcie.	 E	 passando	 lui	 per
uno	 chiasso	 istretto	 iscontrò	uno	Asi-
no	 (2)	 con	 soma	 a	 dosso,	 e	 allora	 lo
Cavallo	villaneggiando	T	Asino	di	 pa-
role	(3)	con	grande	superbia	 lo	 strinse
al	 muro,	 e	 passò	 oltre.	Giunse	 lo	 Ca-

li)	 A n d a v a 	 p e r 	 ca m in o .	 Vedi  la  nota  pri-
ma alla favola X .

(2)	 E 	 p a ssa n d o 	 lu i 	 p e r 	 u n o 	 c h ia s s o 	 stretto
isc o n trò 	 u n o 	 A s in o .	 Gramaticalmente la per-
sona che regge il gerundio essendo quella
che fa T azione avrebbe dovuto dire e g li	 e
non l u i .

(3)	 L o 	 C a va llo 	 villa n e g g ia n d o 	 V 	A s in o 	 di
p a r o le .	 IL d i 	 qui nota istrumento : nella fa-
vola settima si è veduto m o les ta r e 	 d i 	 fu rto .
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�allo	 nella	battaglia	 dov'	egli	 andava,
e	 affaticandosi	 si	 straccò	 e	 guastossi
e	 dimagrò	molto,	 e	 però	non	 era	 più
bello	 da	 cavalcare.	 Fugli	 levato	 ogni
adornamento	 da	 dosso	 e	 fu	 venduto
a	 uno	 a	 tirare	 la	carretta;	e	 andando
elli	 tranando	 la	 carretta	(4),	 sì	 si	 in-
contro	 nello	Asino:	e,	 quando	V	Asino
il	 vide,	 sì	 lo	 comincio	 a	 schemare	 e
a	 gavazzarlo,	 diciendo	 (5):	 0	 compa-

(4) Tran a nd o 	 la 	 c a rre tta .	 T ra n are 	 è sin-
cope di tra in a r e 	 (tirare il traino).

(5) L o 	 c o m in c iò 	 a	 sc h e m a r e 	 e a	 g a v a i•
t a r lo , 	 d ic ie n d o . 	 Schernare per i sc h e m ir e
non ha il vocabolario , ma dovè certo essere
in uso appo gli antichi che scrivevano sc h e m a
e s v e r n a m e n t o , parole registrate. — 11 verbo
gavazzare neutro e neutro passivo registra
il vocabolario in significato di r a lleg ra rs i	 sm o -
d e ra ta m e n te.	 Ma qui è in un significato tutto
nuovo quasi dicesse fa r si 	 dile tto sa m e n t e 	gio -
co 	 d i 	 lu i	, e mi sembra rispondere al nostro
comune g o d ers i	 u n o , quando vogliamo appunto
dire prendersi gioco d* uno con diletto. E ben
sta che 1* Asino avesse diletto nello schernire
il Cavallo, imperciocché togliesse vendetta
dello scherno che prima avea ricevuto.
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gno	 mio	 ,	 ove	 il	 bello	 freno?	 ove	 è
la	 bella	sella?	tu	se*si	magro?	o	come
se*	cosi	 caduto	 (6)	?	 ora	 veggio	 bene
grande	 vendetta	di	 te.	 Tu	viverai	 ora
in	 questa	 miseria,	 e	 comporterai	 u-
milemente	 li	 tuoi	compagni,	però	che
di	 grande	superbia	se'	caduto	in	gran-
de	 confusione.
È	 assomigliato	 lo	 Cavallo	 all'uomo

superbo,	 e	 l 'Asino	all'umile.	E	 dacci
qui	 amaestramento	 il	 savio,	 che	 noi
non	 crediamo	 a'	beni	 della	 fortuna
però	 che	 fugono	:	 e	che	 per	niuna	 su-
perbia	 noi	 facciamo	 contro	 all'	uom

(6) 0  com e  se*  cosi  caduto  ? Il vocabolario
registra cadere in basso nel significato di per-
ve nire in ca ttiv a fo r t u n a , nel quale senso
non registra il solo verbo cadere. Qui poi
crederei che cadere significhi rid u rs i m ale
p e r c attiva salutef e, come propriamente dicesi
dei cavalli , star sulle cigne . E in tal si-
gnificato vuoisi aggiungere al vocabolario,
e con maggior ragione che nel volgar sici-
liano usano dire di un uomo è  c a d u t o , è
assai c a d u to , a significare un uomo mala-
ticcio e cagionoso che per debolezza mal si
regge in piedi.



109
misero	(7),	però	cbc	ogni	uomo	granilo
può	 cadere	 e	 essere	 misero	 come	 un
altro.

FAVOLA XLIV.

Bella battaglia tra le Bestie e gli Ceeielli

C o d d . 	 Laur .	 I	Hoc.	 X L V . 	 —	 C o d .	 Far s.	 X L V .
C o d .	 R ie . 	 X X X . 	 — 	 C o d . 	 P a l . 	 X X I X .

AVVERTENZA

D ue 	 volte,	 cioè	 la 	 cui 	 e	 la 	 c c c l i 	 si
legge	 nell*	Esopo	Corai	 questa	fa vo la
la 	 quale 	 m anca 	 in 	 Fedro,	 ed	 è	 la
xvm	 neH’Appendice	 del	 Burmanno,

(7) All’ uom m isero. 11 codice ha uo forse
per ano di quei troncamenti propri agli anti-
chi , onde scrissero co' per co m e , co’ per
casa; non pertanto io ho matato in u o m ,
temendo sia stato così scritto per errore del-
T amanuense, e non difficile spezialmente
innanzi a parola che incomincia per m , e
non avendone esempio nella memoria.
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la 	 qu arta 	 del	 terzo 	 libro 	 d i	 Romolo
e	 la 	 x l v d i	 Galfredo.	 I n 	 Marie	 de
Franco	 e	 la 	 tr ig e sim o p rim a ,	 e	 la
q u in ta 	 del	 secondo 	 libro 	 i n 	 L a 	 Fon-
taine.

Questa 	 fa v o la 	 è	 a ssa i	 diversa 	 nei
co dici	 Rigoli	 e	Palatino.	N e l 	p r im o 	ha

p e r 	 tito lo : 	 Come	 lo	 Lione	 mandò	 per
tutte	 le	 Bestie	 di	 quattro	 piedi	 che
gli	 vegnano	 a	 parlare,	 e	 n e l 	 P a la -
t in o :	 Il	 Lione	 fe’ ragunare	 le	 Bestie
per	 rispetto	 dell'Aquila.

I l 	volgarizza m ento 	sanese 	 racconta
p iù 	 lu n gam ente 	 qu esta 	 fa v o la 	 che
n o n 	 il 	n ostro ,	pone n do 	 in n a n z i 	 la 	ca-
gione 	 d i 	 questa 	 b a tta g lia ,	 la 	 quale
si 	 è	 certe 	 lettere 	 del	 L eo n e 	 venu te 	 in
m an o 	 d e ll9	 A q u ila ,	 i n 	 c u i 	 s i 	n a rra va
com e 	 qu esta 	 fo sse 	 sta ta 	 tro vata 	 in
adu lterio 	 co l 	 N ib b io .	 M a 	 d i 	 ciò 	 non
è	p a ro la 	nè 	 in 	Romolo	n è 	i n 	Galfredo.

Ragunaronsi	 una	 volta	 insieme	 le
Bestie	 da	 una	 parte	 e	 li	Uccielli	dal-
l ' altra	 parte	 per	combattere	 insieme.
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Quando	 lo	 Spiritello	(1)	vide	 li	 grandi
corpi	 dello	 Bestie	 e	 li	 piccoli	 corpi
delli	 Uccielìi,	 abandonò	 li	 Uccidi!,	 e
andonne	 alle	 Bestie.	 1/	Acquila	 con*
fortò	 li	 suoi	 Uccielìi	 (2)	 eh’	elli	 vin-
sero	 la	 battaglia,	o	prese	 lo	Spiritello.
Allora	 T	 Aquila	 comandò	 che	 allo
Spiritello	 non	 fosse	 lasciata	 penna	 o
dosso,	 e	 che	 egli	 non	 volasse	 mai	 di
d ì,	ma	 di	 notte.

Assomigliato	 è	 lo	 Spiritello	 allo
traditore	 che	 lascia	 la	 sua	 parte	 c

(1) Spiritello. 11 vocabolario non registra
la parola Spiritello	 che  sta  a  significare  Pi-
pistrello , secondo è scritto negli altri codici,
e giusta il testo latino.

(2) L'Aquila	confortò	li	suoi	uccielìi	ch'elli
vinsero ecc. Qui confortare	 vale rincorare,
inanimire, e mi sembra che il vocabolario
non ne abbia esempi in tal significato. Il
Manuzzi g. IX registra questo verbo per esor-
tare, incitare, ma ciò non corrisponde al-
l'esempio nostro, e gli esempi addotti dal
vocabolario non si potrebbono spiegare per
rincorare. — Chp	elli	 vinsero. Intendi : così
eh'	egli vinsero.
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aiuta	 1’	 altrui	 parto.	 Che	 co'	 (3)	 lo
Spiritello	 non	 vola	 se	 non	 di	 notte	 e
l’ uomo	 traditore	 (4)	 non	 dee	 mai	 al-
zare	 gli	 occhi	 innanzi	 a	 coloro	 che
sono	 leali.

FAVOLA XLV.

Dello Sparviero e dello (jsiguiuolo

C o d d . 	 L a u r . 	 e 	 M o c . 	 X L V I . 	 — 	 C o d . 	 F a r s . 	 X L V l .
C o d .	 R i e . 	 m a n ca .	 — 	 C o d . 	 P a l . 	 m a n c a .

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 n e ll9	Esopo	 Corai
la 	 c d x x i , 	 e	può 	 esser	paragonata 	 a lla
favola 	 seconda	 d e ll9Esopo	 del	 Furia
che	 ha	 p er 	 titolo	 ’AtjftJv	 xat'	 'Ie’potg.

(3) Che	 co9	lo	 Spiritello	 non	 vola. Co* vale
come. Fra Giordano nelle prediche scrisse:
Non	 fu	 V	annuario	 co*	soleva	 essere.

(4) E	 V	uomo	 traditore ecc.  —  La  con-
giunzione e qui vale così.
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M anca 	 in 	Fedro	 ed	 è	 la 	 xix	nell*Ap-
pendice	del	Burm&nno,	 la 	quinta 	del
terzo	 libro	 in 	 Romolo,	 e	 la	 quadra-
gesimo	 sesta	 in 	 Galfredo.	 L a 	 scrisse
p u r 	 La 	 Fontaine,	 l.	 vi.,	 fa v .	 xv.

Uno	 Usigniuolo	 aveva	 in	 suo	 nidio
suoi	 figliuoli,	 e	 però	 cantava	 molto
dolciemente.	Uno	 Sparviere,	invidioso
del	 suo	 diletto,	 andò	 al	nidio,	e	 tras-
sene	 uno	 suo	 figliuolo.	Allora	 lo	 Usi-
gnuolo	pregava	lo	Sparviere	che	gliele
rendesse.	 Lo	 Sparviere	 disse:	 Se	 tu
vuoli	 che	 io	 lo	 ti	 renda	 canta	 bene,
però	 che	 per	 niuno	 altro	 prezzo	 lo
potresti	 (1)	 riavere.	 Allora	 V 	 Usi-
gnuolo	 cominciò	 a	cantare	molto	dol-
ciemente	,	 avvegna	che	col	quore	 pia-
gnesse	per	paura	del	 figliuolo.	Quando
lo	 Sparviere	 ebe	udito	 cantare	quanto
piacque	 a	 lui,	disse	:	Lo	tuo	canto	non
mi	 piacie.	 E	 in	 presenza	 della	madre

(1) Potresti. 11 codice ha potre, forse anco
invece di potrà* per potrai, potendo avere
scritto 1* amanuense un e per iscambio di
un a.

8
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uccise	 lo	 suo	 figliuolo.	 Della	
cosa	 la	 madre	 moriva	 di	 doglia.
poco	istette	che	uno	ucciellatore	a
tese	 reti,	 e	 prese	 lo	Sparviere	 si
T	Usigniuolo	 ne	 vide	 vendetta.

E	 per	 lo	Sparviere	si	 dee	 inten
la	 persona	 che	 usa	 le	 frode	 (2)	
falsitadi	 e	 li	 inganni,	che	 muore	
T	arte	 sua	 (3).	 E	 per	 lo	 Usigniuol
dee	 intendere	 la	 persona	 bassa	
ingiuriata,	 che,	 confidandosi	 in	
vede	 vendetta	 delle	 sue	 ingiurie.

FAVOLA XLVI.

Del  Lupo  e  del  Pastore  e  della  Po

C o d d . 	 L a u r . 	 e 	 M o g . 	 X L V I I . 	 — 	 C o n .	 F a r s . 	 X

C o d . 	 R i o . 	 m a n c a. 	 — 	 C o o .	 P a l . 	 m a n c a .

A V V E R T EN ZA

Questa 	 fa v o la 	 è	 n ell'	Esopo	 Co
la 	 cccxm ,	 n e ll '	Esopo	 Del	 Furi

(2) Che	 usa	 le	 frode. Frode plura
froda, come frodi è plurale di frode.

(3) Che	muore	 nell’	arte	 sua, cioè p
stessa arte sua.



c x l iv 	 ed	 è	 intitolata 	 *Ovos,	 ’AXafonq£
xat	A&ov.	 S i 	 legge	pure 	 in 	Gabria	 la
terza .	 M anca 	 in 	 Fedro	 ed	 è	 la	 vige-
sim a 	 ttiìrAppendice	 del	Burmanno.
Sta 	 la 	 sesta	 nel	 terzo	 libro	 di	 Ro-
molo,	ed	 è	 la 	x l v ii .	 in 	Galfredo.	 La
Fontaine	 la 	narrò 	 la 	dedm oterza 	del
quarto 	 libro.

Era	 uno	Lupo	 in	uno	fossato,	 e	 ave-
va	molta	 carne	 a	mangiare.	Andò	una
Volpe,	 e	 disse	:	 Fratello,	 Dio	 ti	 salvi.
Uno	 grande	 tempo	 è	 che	 tu	non	 fosti
meco,	 ma	 tu	 non	 m'esci	 mai	 di
mente.	 Disse	 il	 Lupo	:	 Va	via,	 chè	 tu
qi	 se’	venuta	 per	 furarmi	 di	 questa
carne,	 sicché	 tu	 non	 mi	 se’	buona	(1).
Allora	 la	 Volpe	 cosi	 ispregiata	 andò
a	 uno	 Pastore	 e	 disse:	 Io	 vorrei	 la
tua	 amistà,	 e	 voglioti	 insegnare	 a

(1) Sicché tu non m i se* buona. B uo no qui
vale g io ve v o le , va ntaggioso. Il Manuzzi nel
nuovo vocabolario cita il seguente esempio
tratto dal volgarizzamento d Esopo del codice
Rigoli F. XV. : T an to ti  m ostra am ore ( il
cattivo padrone) quanto tu g li se’ buono



1 1 6
uccidere	 (2)	 lo	 Lupo	 tuo	 nimico.	 Dis-
se	 lo	 Pastore:	 Insegna	 là	 dove	 egli
è ,	 e	 io	 T	ucciderò	 volontieri.	 Disse
la	 Volpe:	 Egli	 è	 nel	 tale	 fossato;	 va,
e	 uccidilo.	 E	 lo	 Pastore	v'	andò	 e	uc-
ciselo.	 E	 la	 Volpe	 andò	 a	 mangiare
la	 carne	 che	 mangiava	 il	Lupo.	Pensò
il	 Pastore:	 Io	 posso	 cosi	 pigliare	 la
Volpe	 come	 il	 Lupo.	 E	 fecie	 il	 lac-
cio,	 e	 prese	 la	 Volpe,	 e	 uccisela.	 E
di	 ciò	 molto	 s’ incolpava	 la	 Volpe	di-
ciendo.	 Io	feci	 morire	 il	Lupo	a	torto,
e	 ora	muoio	 io,	 sicché	 male	 feci.
E	pella	Volpe	e	 pel	 Lupo	 si	 dee	 in-

tendere	chi	vive	 di	ratto,	 che	volendo
arappare	 (3)	 Y 	uno	 all*	altro,	 fanno
uccidere	Y 	uno	 a	Y 	altro,	 e,	 credendo
nuociere	 ad	 altrui,	 ispesso	 nocciono
ad	 altrui	 ed	 a	 se.

(2) Insegnare	 a	uccidere. Il codice ha scrit-
to insegna	 a	 uccide. V. fav. I. nota 2.

(3) Arappare, significa pigliar	 con vio-
lenza, e usollo il Sacchetti pel semplice
rubare.
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FAVOLA XLV1I.

lei	 Cierbie	 che	 M ata 	 le	 cena
e	 M a n a ta 	 le	 gambe

Cono. La u r . b  Ho c . XLV111.	 —  Co d .  Fa r o . XL V 11 I.
Co d .  Rie. X X X I . 	—  Co d .  Pa l . X X X .

A V V E R T EN ZA

Sta 	 questa 	 fa v o la 	 la 	 c l x x x i 	 n e l-
V 	Esopo	 del	 Corai,	 la 	 ccix	 i n 	 q u ello
d el	 Del	 Furia,	 ed	 è	 la 	 xvn 	 i n 	 Ga-
bria.	 I n 	 Fedro	 è	 la 	 du o decim a 	 del
p rim o 	 lib ro ,	 la 	 settim a 	 del	 terzo 	 in
Romolo,	e	 la 	x l v i i i 	 in 	Galfredo.	L e g -
gesi	p u r e 	 i n 	La 	Fontaine,	 l.	 vi.,	f . 	 ix.

Per	 grande	 sete	 era	 uno	 Cierbo-
re	 (1)	 sopra	 una	 fonte	 molto	 chiara,
e	 sopra	 V	acqua	 ch'era	 cosi	 chiara;
e	 molto	 lodava	 le	 sue	 belle	 corna	 e

(1) Cierbore, cerbore. Cerbore è lo stesso
che cerbio, cervo	; ma manca al vocabolario.
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biasimava	le	 sue	gambe	sottili.	 Istan-
do	 così	 ecco	 li	 cacciatori	 e	 li	 cani
abaiare.	 Lo	Cervio	 temette,	 e	fuggiva;
e	 per	 le	 gambe	 sarebbe	 campato,	ma
le	 corna	 grandi	 infrascarono	 (2)	 pel-
la	 selva	 si	 che	 lo	 allacciarono,	 e	 li
cani	 guinsono	 e	 ucciserlo.

Amoniscieci	qui	 lo	 nostro	savio	 che
noi	 tegnamo	 più	 caro	 T	utile	 che	 il
bello,	 però	 che	 la	 cosa	 bella	ci	puote
più	nuociere	 che	giovare,	 come	detto
è	 disopra;	 chè	 lo	 Ciervio	 lodava	 le
corna	 e	 V uccisero,	 e	 biasimava	 le
gambe	 che	 r arebono	 (3) campato.

(2) Infra scaro no , cioè si	 ca c c ia ro n o 	 fra
le 	 fr a s c h e , restarono 	 avvilup pa te 	 n e lle 	 fras-
ch e. Questo significato del verbo infrascare
manca al vocabolario, ove ci par necessaris-
simo , e potere anzi dar ragione dell* oso
metaforico d*infrascare per avviluppare, im-
brogliare.

(3) A re b o n o , avrebbono. Oggi non vuoisi
usare.
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FAVOLA XLVIII.

Della Moglie che piangeva lo suo Varilo

C o d d . 	 L a u r . 	 e 	 M o c . 	 X L I X . 	 — 	 C o d . 	 F a R S . 	 X L I X .
C o d . 	 R ie . 	 X X X I . 	 — 	 C o d . 	 P a l . 	 X X X I .

AVVERTENZA

M a n c a 	questa 	 fa v o la 	 in 	 Esopo,n o n
è	 in 	 Fedro	 n è 	 n e ll ’	Appendice	 d el
Burmanno,	 e	 solo 	si 	 trova 	 in 	Romolo
la 	n o n a 	 del	 terzo 	 libro 	ed 	 in 	Galfredo
la 	 x l i x .

Questa 	 f a v o la ,	 che	 m eg lio 	 vorrebbe
d irs i 	 n o v e lla ,	è	s e n z a 	a lc u n 	 titolo 	 n e l
codice	 Rigoli,	 e	 segue 	 subito 	 dopo 	 la
fa v o la 	 Del	 Cervio	 com e 	 se 	 fosse
tu tta 	 u n a 	 cosa .	 N e l 	 Novellino	 o	 li-
bro	 del	 parlar	 gentile	 s i 	 legge	que-
s ta 	 stessa 	 fa v o la 	 o	 n o v e lla ,	 ed 	 è
a p p u n to 	 la 	 l v i 	 con 	 i l 	 titolo 	 «	 Qui
conta	 cT	un	 gentiluomo	 che	 lo	 impe-
ratore	 fece	 impendere	 »	 e	 i l 	 testo	d el



120
codice	 Farsetti	 è	 precisamente 	 com-
pagno 	 alla 	 novella 	 del	 Novellino.

Uno	 Marito	 e	 una	 sua	Moglie	 s’ a-
mavano	 molto.	Mori	 il	 Marito	 della
cui	 morte	 la	 Moglie	 mostrava	 tanto
dolore	 che	 andò	 alla	 sepultura	 del
suo	 Marito,	 e	 ivi	 stava	 lo	 di	 e	 la
notte	 piangiendo	 e	percuotendosi	 e	 la-
mentandosi	 e	 indi	 non	 si	partiva	per
acqua,	 nè	 per	 vento,	 nè	 per	 alcuno
mal	 tempo.	 Avenne	 che	 ivi	presso	 fu
impiccato	(1)	 uno	 uomo,	 e	 uno	 cava-
liere	 lo	guardava	di	notte.	E,	stando	lo
cavaliere	 di	notte,	ebe	sete,	 e,	abien-
do	 sete,	 vide	 lo	 fuoco	 della	 vedova
che	 piangieva	 lo	 suo	 marito.	 Andò	 a
lei,	 e	 chiesele	dell'	acqua.	Ella	 gliene
dette,	 e	 egli	 la	 domandò	 perchè	 ella
fosse	 ivi;	 e ,	 saputa	 la	 cagione,	 la
confortò	 molto,	 e	 tornò	 a	 guardare
lo	 suo	 impiccato.	 E	 quando	 lo	 Cava-
liere	 e'trovò	 lo	 impiccato	 nel	 luogo,
abiendo	 già	 amore	 verso	 la	 vedova,
tornò	 a	 ragionare	 con	 lei,	e ,	 confor-

ti)	 Im p iccato .	 Il	 codiee legge	 im p ic c io .
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tandola,	 entrò	 in	 grande	amore	della
donna;	 e,	 stato	 ivi	 uno	pezzo	 di	tem-
po	*	 tornò	 alle	 forche,	 e	 lo	 impiccato
che	 egli	 guardava	 n’	era	suto	portato.
Tornò	 lo	 Cavaliere	 alla	 donna	 molto
isconsolato,	 e	 dissele	 il	 fatto,	 come
era	 a	 rischio	 del	 capo;	 e	 che	 per
quella	 sciagura	 non	 tornerebe	 mai
nella	sua	terra.	Le	 parole	furono	mol-
te:	 al	 fine	 disse	 la	 donna:	 lo	 ò	 tro-
vato	modo	 da	 camparti.	 Come?	 disse
lo	 Cavaliere.	 Disse	 la	Donna:	 Toglia-
mo	 lo	 corpo	 del	 mio	 Marito,	 e	 ’m
picchiano	 (2) ,	 e	 egli	 non	 si	 cono-
scerà	 dall'altro.	 Allora	 ella,	 e	 egli
con	 lei	 trassero	 lo	 Marito	 di	 costei
del	 sepolcro,	 e	 puoserlo	 con	 la	 fune
in	 collo	 (3)	 in	su	le	forche,	e	per	que-
sto	 servigio	 lo	 Cavaliere	 prese	 la

(2) E 'm pic ch ia llo . Così il codice legge in
cambio di im p icc hia m lo .

(3) Con la fune in collo . La preposizione
in  è qui usata a modo della preposizione in -
t o r n o ,  e ne ha chiaro esempio il Boccaccio
giornata quarta, novella seconda. Messagli
una catena in g o la , m andò uno a l R ia lto
che bandisse.
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Donna	 per	 moglie,	 e	 tenela	 poscia
sempre	 seco.

Per	questo	 essempro	 non	 si	 yuole
intendere	 altro	che	 la	poca	fede	che	 le
femine	 portano	 alli	 mariti	 e	 a	 ogni
altra	 persona.

FAVOLA XLIX.

Della Puttana e del Giovane

Codd.	 La ur .	 b	 Moc .	 L. —	 Cod.	 Fa r s .	 L.
Cod.	 Rig .	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

N o n 	 ho	 trovato	 questa	 fa v o la 	 in
Esopo,	 e	 m anca 	 in 	Fedro	e	n elVAp-
pendice	del	 Burmanno	 ,	 ed	 è	 solo	 la
xxviii fr a 	 le	Phaedr.	 fab.	 nov.	 P e-
rotti.	 È 	 la 	 decima	 del	 terzo	 libro 	 in
Romolo,	e	l a i . 	in 	Galfredo.	N e lV 	Yso-
pet publicato 	 da	 Robert,	 sta	 la 	x l iv.
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Fune	 (1)	una	 Puttana	che	 ingannava

molti	 giovani,	 e	 prometteva	 amore
altrui,	 e	 poscia	ingannava	 ogni	gien-
te.	 Intra	 gli	 altri	 trovò	 uno	 Giovane,
e	 a	 lui	 prometteva	 ogni	 amore,	 di-
ciendo	 che	 lui	 amava,	 e	 lui	 teneva
caro	sopra	ogn’	altro.	Rispuose	il	Gio-

vane:	 Io	 t’ amo	assai,	 e	voglioti	bene;
ma	 temo	che	tu	 non	mi	 inganni,	 però
che	 io	ne	sono	 cotto	(2).	 Egli	 è	usanza
d'ingannare	 a	 chi	 l’ ha	 per	 uso;	 sic-
ché,	 perchè	 tu	 se’ usa	 d’ ingannare,
temo	 di	 te	 troppo.

Noi	 dobiamo	 pigliare	per	 la	 ria	fe-
mina	 la	 persona	che	è	 usata	d’ ingan-
nare,	 dalla	 quale	 ci	 conviene	 molto
guardare:	 e	 per	 lo	 Giovane	 si	 dee
intendere	 la	 persona	 savia	 che	 si	 sa
guardare	 dalli	 inganni	di	 si	 rie	 cria-
ture	 come	 sono	 le	 femine.

(1) F u n e . — Composto di f u  e ne . Secondo
granitica dovrebbe dire fun n e. V.  la  nota
seconda alla fav. XXXI.

(2) C o t to , vale svisceratissim o a m a n te  ,
preso da grandissim o am ore. 11 vocabolario
non ne ha esempio del trecento.
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FAVOLA L.

Del Padre e del figlinolo

G o d o . 	 La ur .	 e 	 lloc.	 LI.	 —	 C o d . 	 Fa r e.	 LI.
Con.	Rie.	 m a n c a . 	 — 	C o d . 	 P a l . 	 m a n c a .

AVVERTENZA

Anco 	 questa	 favola 	 non 	 ho	 trovato
in 	 Esopo,	 e	 m anca 	 in 	 Fedro	 e	 n e l-
V	Appendice	 del	 Burmanno,	 stando
solo	 V 	undecima 	 nelle	 Phaedr.	 fab.
nov.	 Perotti.	 In 	Romolo	 è	 la 	 xi	 del
in.	 libro,	 e	 la 	 l i 	 è	 in 	Galfredo.	N e l-
i’ Ysopet	pubblicato 	 da	 Robert	 è	 la
favola 	 x l v .

Questa	 favola 	si	 trova 	eziandio 	 nel
Libro	 del	 Parlar	 gientile,	 o	 come

comunemente	 d ic e si,	 Novellino,	 ove
è	 la 	 xLvin.	 H a 	 quivi	p e r 	 argomento
«	 Del	 Re	 Currado	 »	 i l 	 quale 	 a 	 noi
basti	 dire	 che	 fu 	Duca 	 di	 S v e z ia ,	p o i
Imperator	 dei	 R o m a n i,	 e	 che	 m orì
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nel	 1250.	 Chi	d i	p ii$	 saperne	 fosse 	de-
sideroso	 legga	nelle 	 Istorie	 di	 0 .	 Vil-
lani	,	 lià.	 vi.	 cap.	 44.

Fu	 uno	 Padre	che	amava	molto	uno
suo	 Figliuolo	 molto	 sviato;	 e	 non	 fa-
ciendo	 (1)	niuno	 bene,	 lo	 Padre	 bat-
tea	 li	 fanti	 e	 li	 servi	 del	 peccato	 del
Figliuolo.	Fu	domandato	 perchè	facie-
va	cosi.	Rispuose	e	disse	questo	essem-
pro:	Quando	 lo	 Villano	 vuole	domare
un	 Toro	egli	 lo	pone	allato	al	 Bue	do-
mato	,	 e	 quando	 lo	 Toro	non	va	 come
dee,	 si	 batte	 lo	 Bue	domato	acciò	che
lo	 Toro	 n'	abia	 paura.	 E	 cosi,	 acciò
che	 '1	 figliuolo	 mio	 abia	 paura	 delle
mie	 battiture,	 batto	 la	 famiglia.

Per	questo	essempro	dobiamo	noi	co*
nosciere	 che	 per	bene	 fare	escono	due
utilità.	 L'una	 si	 è,	 chi	 fa	 bene	 (2),

(1) E non faciendo. Il codice ha facie , che
io , secondo il solito, ho corretto In faciendo
come di errore dell’ amanuense.

(2) L* una si è , chi fa bene. Vi è ellissi
del che dovendo regolarmente dire : V una
si è che chi fa bene ecc.
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fa	prò'a	 se;	 e	 V	altra	 che	 dà	 buono
essempro	 ad	 altrui.	 Insegnaci	 ancora
come	 noi	 dobiamo	 amonire	 e	 gasti-
gare	 li	 nostri	 giovani,	 acciò	 che	 te-
mano	 di	 noi	 e	 facciano	 bene.

FAVOLA LI.

Della Vipera e della Lima

Codd.	 Laur .	 e 	 Mog.	 LII.	 —	 Cod.	 Fa r s .	 LI1
Coi).	 Rio.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Nell*	Esopo	 Corai	 questa	 fa v o la 	 è
la 	 l x x x i 	 e	 la 	 c l x x x i v , 	 in 	 Fedro	 la
ottava 	 del	 secondo	 libro ,	 la 	 duode-
cima	 del	 terzo	 in 	Romolo,	 e	 la 	 l i i

in 	 Galfredo.	 La 	 Fontaine	 p u re 	 la
narrò 	 nel	 libro	 v.	 fav ola 	 xvi.

Andò	 una	 Vipera,	 la	 quale	 è	 uno
serpente	 molto	 fiero,	 in	 una	 bottega
d'	uno	 fabbro,	 e,	 per	 voglia	 di	 man-
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(riare,	prese	 con	 bocca	 una	 Lima,	 e
radevala	 (1).	 E	 la	 Lima	 avea	 li	 denti
suoi	 forti,	e	offendea	la	Vipera,	quanto
la	 Vipera	 lei	 (2),	 e	 disse:	Cosi	 tu	non
fai	 bene,	 la	 mia	potenzia	 (3),	 chè	 io
ò	 li	 denti	 sì	 forti	 che	 rodo	 e	 trito	 lo
pezzo	 del	 ferro	 in	 minuta	 polvere,	 e
mozzo	 e	 dilungo	 e	 scorto	 il	 ferro	 (4),
che	 è	 cosi	 duro	 non	 che	altro.	Però	lo
tuo	 dente	 non	 à	 forza	 contro	 a	 me:
onde	 brigati	 di	 fare	 altro.

Per	 la	Vipera	 e	per	 la	 Lima	 si	 vo-
gliono	 (5)	 intendere	 li	 uomini	 forti	 e

(1) R a deva la . Radere sarebbe qui osato in
significazioue di rodere, del che non ha esem-
pio il vocabolario.

(2-) E offendea la V ipe ra q ua n to la V ip era
le i. Intendi che la Lima facea male alla Vi-
pera in ragione della forza con che la Vipe-
ra voleva roder la Lima.

(3) L a  m ia  p o te n zia . Modo assai vago, ed
è come dire, la mia imperatrice, la mia
reina.

(4) E scorto il fe rr o . S c orto  vale acco rcio ,
da scortare con 1* o stretto. Il d ilu n g a re  che
è avanti significa a llu n g a re •

(5) S i  vog lio n o . Il  codice  in  luogo  di vo-
g lio n o  ha vo glio .
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potenti	;	 e	 consiglia	 il	 savio	 gli	 uo-
mini	 potenti	 che	stiano	 bene	 insieme,
però	 che	 ogni	 forte	 e	 potente	 uomo
potrebe	 trovare	 un	 altro	 cosi	 forte	 e
potente	 com'	è	 egli,	 o	 più.

FAVOLA LII.

Belli  Lupi  e  delle  Pecore

C o d d .	 L a u r . 	 e 	 H o c . 	 L I I I . 	 — 	 C o d . 	 F a r e . 	 LUI.
C o d . 	 Rio.	 m a n c a. 	 — 	 C o d .	 P a l . 	 m a n c a .

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la 	 ccxxxvn	 n e l-
l 9	Esopo	 Corai,	 ed	 è	 da 	 paragonare
a lla 	 fa vola 	Aiixoi	 xai	Kiive£	 che	 è	 la
c c c i i 	 nell'	Esopo	 del	 Furia,	 d i 	 cui
sono	p ure 	 da 	 osservarsi	 le	 fa vo le 	 cci
e	 ccciv.	 M anca 	 in 	Fedro,	 ed	 è	 la 	 v i-
gesimoprima	n e ll9Appendice	del	Bur-
manno.	 In 	 Romolo	è	 la 	xm	del	 terzo
lib r o ,	 e	 la	 l u i 	 è	 in 	 Galfredo.	S i 	 leg-
ge	 pure 	 in 	 La 	 Fontaine	 libro	 in,
fa v .	 xm.	 M anca	 nel	 nostro	 codice	 a
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questa	 favola 	 la 	 m oralità ,	 che	 pure
è	 negli	 altri	 codici.	 Noi	 la 	 darem o ,
secondo	i l 	 codice	 laurenziano.	nelVap*
pendice.

Ebero	 grande	 insieme	 i	 Lupi	 e	 le
Pecore	 (1).	 Erano	 le	 Pecore	 difese	 da
buo’	Cani	 e	 da	buoni	Montoni	 cornuti,
sicché	 li	 Lupi	 non	 si	potevano	contro
alle	 Pecore	 (2)	 per	 li	 buoni	 campioni
delle	 Pecore.	 Trattarono	 pacie	 insie-
me	 in	 questo	 modo,	 che	 dettero,	 le
Pecore,	 per	 istadii	 (3)	 e	 per	pegno	 di
pacie,	 li	 Cani,	 e	 ricievettono	da'Lupi

(1) E b er o 	 gra n d e 	 in sie m e 	 i 	 L u p i 	 e	 le 	 P e -
c ore. Qui  vi  ha  certamente  difetto  di  alcuna
parola nel codice, e deve forse dire: Ebero
gra nd e battaglia in sie m e 	 i 	 L u p i 	 e	 le 	 P e c o r e .

(2) L i 	 L u p i 	 non 	 s i 	 p oteva n o 	 co ntro 	 a lle
P e co re . Il vocabolario registra P o te rsi 	 co n
a lcu n o che vate p o tere 	 c om p etere 	 co n 	 l u i ,
e  non  ha  esempi  di p otersi  contro  ad
alcuno.

(3) Is ta d ii . Stadio è lo stesso che s t a d ic o ,
s t a t ic o , o sta g g io , ma è voce non registrata
nel vocabolario.

9
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li	 loro	Lupicini.	 G	ordinarono	 li	 Lupi:
Quando	 noi	 aremo	 li	 Cani	 con	 noi,
voi	 Lupicini	 urlerete:	 allora	 noi	 di-
remo	 che	 le	 Pecore	 abiano	 rotta	 la
pacie.

FAVOLA LUI.

Del	 Villano	 che	 tagliò	 lo	 Bosco	 colla	 Score
Codd.	 Laut i,	 e 	 Mo c .	 LIV. —	 Cod.	 Fa r s .	 LIV.

Cod.	Rio.	XXIII.	 —	Cod.	Pal .	XXII.

AVVERTENZA
L u e 	 volte	 da	 questa	 fa vola 	 n el-

V	Esopo	 del	 Corai.*	 la 	 c l x x i x e	 la
c c c l v i . ed	 è	p ure 	 in 	 Babr.	 eo	 suid.
t.	 I L 	p . 	370.	 In 	Fedro	m anca,	 ed	è	nel-
VAppendice	 del	Burmanno	 la 	 quin-
ta.	 In 	 Romolo	è	 la	xiv	del	 libro 	 terzo
e	 la	 l i v è	 in 	G-alfredo.	S i 	 legge	 e zia n -
dio	 la 	 xxm	 in 	Marie	 de	 France,	 e
in 	 La	 Fontaine	 la 	 xvi	 del	 duodeci-
mo	 libro.

Uno	 Villano	aveva	 una	Iscure	sanza
manico.	Andò	al	Bosco,	e	eh	lesegli	uno
manico.	 Lo	 Bosco,	disse	 eh'	 egli	 se
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lo	 togliesse.	 Lo	 Villano	 così	 fecie.	 E
quando	 lo	 Villano	 l’ ebbe	 fatto,si	 co-
minciò	 a	 tagliare	 le	 legne	del	 Bosco,
e	 tutto	 il	 Bosco	 guastava.	 Della	qual
cosa	 lo	 Bosco	 molto	 si	 doleva,	 veg-
giendo	 che,	 per	 lo	 dono	 del	 manico,
ricievea	 grande	 danno.	 [Chè	 dette	 al
Villano	 il	 manico	 della	 Scure]	 (1).

Insegnaci	 il	savio	 che	noi	non	diamo
aiuto	 al	 nostro	 nimico,	 sapiendo	 che
chi	 dà	 1’	arme	 al	 suo	 nimico	 gli	 dae
materia	 eh’	elli	 1’	offenda	 come	 fecie
lo	 Bosco.

FAVOLA LIV.

Del Cane e del Lupo
Codd.	 Laur .	 e	 Mo c .	 LV.	—	 Cod.	 Far s.	 LV.

Cod.	 Rio.	 X X X l l l . 	 —	 Co d.	 Pa l .	 X X X l l .

AVVERTENZA
Leggesi	 questa	 favola 	 la	 exi	 e	 la

ccccxi	 nell'	Esopo	 Corai,	 la	 settima

(1) Chè dette a l V illa n o  ecc. É un glos-
sema posto a maggiormente spiegare la ra-
gione del dolore del Bosco, quasi che non
fosse abbastanza chiaramente significata nelle
parole p e r lo dono del m a n ic o .
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del	 terzo 	 libro 	 à i	 Fedro,	 la 	 decim o-
q u in ta 	 d el 	 terzo 	 d i 	 Romolo*,	 e	 la 	 l v

i n 	 Galfredo.	 I n 	 Marie	 de	 France	 è
la 	 xxxiv.,	 e	 la 	 v	 de l	 p rim o 	 libro	 in
La	 Fontaine.

Andavano	 insieme	 per	 una	 selva
uno	 Cane	 e	 uno	Lupo.	 E	 ’1	 Lupo	 era
molto	 magro,	 e	 *1	 Cane	 era	 molto
grasso	 e	 molto	 tondo;	 sicché	 disse	 il
Lupo	 al	 Cane:	 Com'è	 che	 tu	 se’ cosi
grasso?	 Disse	 il	 Cane:	 Io	 sto	 in	 casa
d'uno	 Signore,	 e	 godomi,	 e	 non	 ò
alcuna	 fatica,	 se	 non	 che	 io	 guardo
la	 casa	 la	 notte,	 e	 guardola	 da	 la-
droni.	 Disse	 il	 Lupo:	 Io	vorrei	 volen-
tieri	 istare	 con	 teco.	 Disse	 il	 Cane:
Io	 ne	 sono	molto	contento;	 e	fare	una
mensa	 e	 uno	mangiare	 tu	 e	 io.	E	 cosi
andavano.	 Andando,	 disse	 il	 Lupo:
Perchè	 ài	 tu	 cosi	 levati	 li	peli	 intor-
no	 al	 collo	?	 Disse	 il	 Cane	:	Li	 peli	mi
sono	caduti	 (1)	da	collo	per	 la	fune	 con
che	 io	 stoe	 legato	 il	 di	 acciò	 eh'	 io

(1) L i p e li m i sono c a d u ti. II codice legge
ca d ute .
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non	 morda	 altrui.	 La	notte	 posso	 an-
dare	dovunque	 io	voglio.	Disse	il	Lupo:
Dunque	 stai	 tu	 legato?	 Disse	 il	 Cane:
SI,	 il	 dì.	 Disse	 il	 Lupo:	 Io	non	 voglio
venire	 a	 essere	 servo	 altrui	 per	 mio
mangiare.	 E1	 povero	 essendo	 libero	è
più	 ricco	 che	 '1	 servo	quantunque	sia
ricco:	 però	 eh'è	 meglio	 esser	 povero
e	 libero,	che	ricco	 e	servo	;	però	che	 la
libertà	 è	 ricchezza	 dell'	animo.

Mostra	 il	 savio	 che	 la	 libertà	 non
si	 potrebbe	 vendere	 lo	 tesoro	 ch’ ella
vaie;	 però	 ch'ella	è	uno	dono	del	cielo
il	 quale	passa	 le	 ricchezze	del	mondo.
Lo	 Lupo	 è	 assomigliato	 all'uomo	 li-
bero	 ,	 e	'1	 Cane	 al	 servo.

FAVOLA LV.

Delle Mani e de’ Piedi e del Corpo
Codd.	 La ur .	 e 	 Moc .	 L I X . 	 —	 Cod.	 Fa r s.	 L1 X.

Cod.	 R io .	 X X X I I I . 	 —	 Cod.	 Pa l .	 X X X I I I .

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la	 ccn	 e	 la	 c c c x x i i

n ell'	Esopo	 Corai.	 In 	Fedro	 manca	 e
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nell* 	Appendice	 del	 Burm&nno;	 si
legge	 n on 	p erò 	 in 	 Tito	 Livio,	 L 	 n
ca p .	 xx.	 §.	 3,	 ed	 an co 	 i n 	 Plinio.	 I n
Romulo	 è	 la 	decim osesta 	 del 	 terzo 	 l i -
b ro , 	 e	 la 	 l v i .	 i n 	 G-alfredo.	 L a 	 Fon-
taine	 narrò 	 questa 	 fa v o la 	 la 	 seconda
del	 libro	 terzo .	 1

Le	 Mani	 e	 li	 Piedi	 ebero	 invidia
del	 Corpo,	 però	 eh’	elleno	 s'affatica-
vano	 e	 lo	 Corpo	 stavane	 in	 posa	 (1).
E	 dissono	 (2)	 al	 corpo:	 Se	 tu	 vuoli
mangiare,	 guadagnatone,	 e	 cosi	 non
gli	 davano	 mangiare.	 E	 stando	 alcun
dì,	 il	 Corpo	 moriva	 di	 fame:	doman-
dava	 del	 pane	 per	 Dio,	 ed	 elle	 non
glie	 davano	:	 sicché	 il	 capo	avea	 ser-
rati	 li	 denti,	 e	 era	 indebolito	 si	 che
non	 si	 poteva	 tenere	 ritto.	 Di	 questa
debolezza	 cominciò	 a	 sentire	 le	 Mani
e	 li	 Piedi.	 Allora	vollono	 dare	 man-
giare	 al	 Corpo,	ma	 la	 fame	 avea	 si

(1) Stavane	 in	 posa. Stare in posa vale
stare	 inquiete, tu riposo. U vocabolario re-
gistra solo stare	 a	posa.

(91) Dissono. Il codice ha disso.
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serrati	 li	 denti	 che	 non	 si	 poteano
diserrare;	 sicché	 il	 Corpo	 e	 le	 Mani
e’	piedi	 morirono	 di	 fame.

Al	 Corpo	 è	assomigliato	V	uomo	che
à	 bisogno	 d'	amico	:	 e	 alle	 Mani	 e
a’	Piedi	 è	 assomigliato	 coloro	 che	de-
bono	 essere	 amici:	 e	 abiano	 amoni-
mento	 che	 ogni	uomo	 tenga	caro	 l’ a-
mico	 suo,	almeno	 quello	 che	 zanza	 il
quale	 egli	 non	 puote	 essere;	 come	 il
Corpo,	il	quale	non	 puote	essere	 sanza
le	 Mani	 e	 sanza	 i	 Piedi,	nè	elle	sanza
lui.

FAVOLA LVI.

Della Scimmia e della folpe

Codd.	 La ur .	 e	 Moc .	 LVI.	—	 Cod.	 Fa r s.	 LVI.
Cod.	 Rio.	 XXXIV.	—	 Cod.	 Pa l .	 XXXIV.

A V V ER T E N Z A

N o n 	 ho	 trovata 	 questa 	 fa v o la 	 in
Esopo.	 M a n ca 	 in 	Fedro	 ed	 è	 n e ll'Ap-
pendice	 del	 Burmanno	 la 	 vigesim o-
seconda .	 I n 	 Romolo	 è	 la 	 xvn 	del 	 se-
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condo 	 l ib r o ,	 e	 in 	 G-alfredo	 è	 la 	 l v u .
È 	p u r e 	 in 	Marie	de	Francie	 la 	xxxvi,
e	 n e ll ’	Ysopet	 t	p u b lica to 	 d a 	 Robert
la 	 l u i .

La	Scimmia	andò	alla	Volpe	 e	disse:
Tu	 ài	 una	 grande	 coda,	 della	 quale
tu	 non	 fai	 cavelle;	 se	 non	 che	 tu	 ne
spazzi	 le	 campora,	 e	 datti	 (1)	 uno
grande	 peso:	 Damene	 (2)	 uno	 poco	 a
ciò	 eh’	 io	 mi	 possa	 ricoprire	 le	 mie
natiche	 (3).	 Disse	 la	 Volpe	 io	 non	 te

(1) Datti. 11 codice invece di datti legge,
cerio per errore, detti.

(2) Damene. Seguo la grafia del codice,
sebbene questo scrivere damene per dam-
mene sia errore. Vedi la nota seconda alla
favola  XXXI.

(3) Le	mie	 natiche. Mi cade in mente come
non sia stimata laudabil cosa usare i pro-
nomi possessivi quando si vuole indicare le
parti spettanti a un tutto, o quando il pos-
sessivo dovrebbe porsi davanti a un nome di
cosa appartenente a quello che la fa ; il
perchè si deve dire gli	si	gittò	 nelle	braccia,
e non si	 gittò	 nelle	 sue	 braccia eoe. Pure
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ne	 voglio	 dare	 niente,	e	voglio	 inan-
zi	 che	 ella	 spazzi	 la	 terra,	 eh'	ella	 ti
ricuopra	 le	 tue	 natiche,	però	eli'	ell’è
cosa	 netta	 e	 bella,	 e	 le	 tue	 natiche
sono	 molto	 sozze.

Per	la	Scimmia	 intendiamo	la	perso-
na	bisognosa,	e	pella	Volpe	 la	persona
ricca	 e	 avara,	 che	 non	 è	 cortese	 al-
trui	 di	 quello	 che	 a	 lei	 non	 farebe
danno,	e	 ad	 altrui	 farebe	grande	pro-
de;	 chè	 la	 Volpe	 avea	 molta	 coda;	 e
sanza	 suo	 danno	 ne	 poteva	 dare	 al-
quanto	 alla	 Iscimmia	 che	 non	 n'	ave
niente.

non mancano esempi in contrario, ed esempi
che, come questo, mostrino essere talvolta
bello il non seguitare le regole dei gramati-
ci. E quanto non è qui bello 1* uso del pro-
nome possessivo , ripetuto pure poche righe
dopo dalla Volpe, e sempre a bello studio.
E questo mostra che i gramatici peccano
spesso di soverchio rigore, e troppo corse
infra gli altri il Puoti (Regole della lingua
italiana, parte I I . , §. IV) chiamando questo
modo sozzo gallicismo.
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FAVOLA LVII.

Del Veltnrale e dell’ Asino

Codd.	 Laur .	 e	 Moc.	 LVII.	—	 Cod.	 Fa r s.	 LVII.
Con.	 Rie.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

A V V E R T E N Z A

Questa 	 fa vo la 	 è	 la 	 c c x l i	neZrEs
Corai,	 la 	 p r im a 	 del	 qu arto 	 libr
Fedro,	 la 	 decim ottava 	 del	 libro 	 t
in 	 Romolo,	 e	 la 	 l v ii i 	 in 	 G-alfr
E 	 anco 	 la 	 l iv 	 n e ll'	Tsopet	 I.	p u
cato 	 da 	 Robert.

Uno	 Vetturale	 andava	 al	 mer
con	uno	A sin o 	 (1)	con	soma,	e	per	
gnere	 tosto	 istudiava	 molto	 T	A

(1) Uno	 Vetturale	andava	 al	 merc
uno Asino. Il codice qui legge Vettura
cambio di Asino. Io ho osato correg
perchè ben manifesto mi appariva V
dell* amanuense.
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con	 grandissime	 busse	(2),	sicché	 l’A-
sino	 pelle	busse	 desiderava	la	 morte:
ma	 pensando	 che	 la	 sua	 pelle,	della
quale	 si	 faciea	 nacchere,	 vaglie	 cri-
velli	 e	tamburi,	era	cosi	bussata	mor-
ta	 come	 viva,	 s’	acconciò	 pure	 a	 vi-
vere	 e	 non	 a	 morire.

Peli’	Asino	 si	dee	 intendere	 la	per-
sona	 che	 ci	 à	 male	vivendo	 e	 moren-
do;	che	chi	 ci	 à	male	 in	vita	non	pensi
d'averci	 bene	 a	 morte:	 e	 però	 me-
glio	 è	 a	 viverci	 che	 a	morire,	 chè	 lo
uomo	 non	 si	 riposa	 per	 la	morte	 ma
pelle	 buone	 opere	 che	 à	 fatto	in	vita.

FAVOLA LVIII.

Del Cerbio che fuggì nella stalla de’ Buoi
G o d d .	 L a u r . 	 e 	 M o c .	 L V II I . 	 — 	 C o o . 	 F a r s .	 L V I II .

Cod.	 Rig.	 manca.	—	Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA
Questa	 favo la 	 ho	 solo	 trovato	 nel-

Z’ Aes.	 Guill.,	 Can.	 Aug.	 ove	 è	 la

(2) Istu d ia va m o lto V A s in o con grandis±
sim e busse. Istu d ia va  qui  ha  il  significato  di
a ffr e t ta r e , in c it a re , e risponde ottimamente
al latino festinan s.
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xui.	 I n 	 Fedro	 è	 la 	 vm	 del	 terzo 	 li-
bro ,	in 	Romolo	 la 	 xix	del 	 terzo 	 libro ,
e	 la 	l i x 	 è	 in 	G-alfredo.	I n 	La	Fontaine
sta 	 la 	 xxi	 del	 iv.	 —	È 	p r e z z o 	 d ell'o-

p era 	 para gon a rle 	 u n 	 apologo 	 che	 si
legge	 in 	 Gellio	 (L ib r .	 I L 	 c a p .	 xxix)
e	 che	 ha	p e r 	 titolo	«	De	 Cassita	et	 pul-
lis	 ejus	 ac	 domino	 segetis	 in	 qua	 ni-
dalabatur	 ».

Uno	 Cerbio,	fugiendo	dinanzi	 a’ cani
e	 a	 cacciatori,uscio	 de	 la	selva,	 e	ri-
coverò	 in	 una	 stalla	 di	 Buoi.	 Allora
uno	 dell!	 Buoi	disse	:	 Tu	se’ entrato	 in
ma	 luogo,	 però	 che	 ci	 dee	 venire	 il
fante	 che	 ci	 guarda	 e	 lo	 signore	 che
à	 nome	 Argo;	 de’ quali	 se	 pure	 l’uno
di	 loro	 ti	 vede	 tu	 se’	 a	 rischio	 (1).
Disse	 il	Cierbio	:	 Io	mi	vi	raccomando	:
nascondetemi	 ove	 voi	 credete	 eh’	 io
sia	 più	sicuro,	 acciò	ch’io	 non	 muoia.
Li	Buoi	 lo	ricopersono	col	fieno	 in	uno
canto	 della	 stalla.	 Indi	 a	 poco	 venne
il	 bifolco	 e	 diede	 a’ Buoi	 dell’ erba,	e

(1) T u se* a ris c h io , cioè tu sei in pericolo.
La preposizione a serve talvolta a dinotare,
lo stato la condizione, come in .
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andossi	 via.	 Lo	 Cierbio,	 credendo	es-
sere	iscampato,	ringrazio	 li	Buoi,	delli
quali	 l’ uno	 disse:	 Fratello,	 e'ci	 dee
ancora	venire	Argo	:	s’ egli	non	 ti	vede
tu	 se’	iscampato.	Ma	egli	 à	dento	 oc-
chi	*	 e	 mira	bene	 ogni	 cosa.	 Per	 Dio
t’ aiuti.	 E	 stando	 così,	 ecco	 Argo,che
giunse,	e	 perchè	 egli	non	vide	 li	Buoi
così	 pieni	 e	 grassi	 com’ egli	 solea,
adirato	 andava	 pella	 stalla	 togliendo
dell’	erba	 per	 dalla	 a’	Buoi:	e	 così	 fa-
ciendo	 vide	 le	corna	 del	Ciervio	ch'e-
rano	 scoperte.	 Andò	 Argo	 verso	 lo
Ciervio,	e	veduto	quello	 che	 era	 prese
lo	 Ciervio	 e	 ebeselo.

In	 questo	 essempro	 si	 conta	 quat-
tro	 maniere	 d’ animali:	 lo	 Argo	 e	 ’l
bifolco,	e	 li	Buoi	 e’1	Ciervio.	Per	Argo
s’ intende	 lo	 signore	 della	 casa,	 lo
quale	 à	 molta	 cura	 a	 ogni	 cosa.	 Per
lo	 Bifolco	 s’ intende	 li	 fanti,	 che	 àno
poca	 cura	a	ogni	cosa	de’	loro	 signori/
Per	 lo	 Ciervio	 s’ intende	 lo	 uomo	 che
è	 in	 bando,	 che	 quasi	 non	 è	 suo	 (2).

(2) Che  quasi  non  è  s u o , cioè non libero.
Vedi la nota sesta della favola XXII ove abbiamo
notato  la  frase essere suo.
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anno,	tagliando	 istarne	 innanzi	 al	 re,
questo	Donzello,	ricordandosi	delle	pa-
role	 del	 Giudeo,	cominciò	 a	 ridere	 e
non	 si	potea	tenere	 di	 ridere.	 Quando
il	 re	ebe	mangiato,	 domandò	 lo	 re	 lo
Donzello	di	 che	egli	avea	riso.	Lo	Don-
zello	 penava	 a	 dire	 la	 cagione.	 Disse
lo	 re	:	 Di’	sicuramente.	 E	questo	Don-
zello	 disse	 al	 re	 tutto	 il	 fatto.	E	 lo	re
mostrò	 di	 non	 curarsene,	 ma	 savia-
mente	 ebbe	 suo	 consiglio,	 nel	 quale
si	 deliberò	 e	 giudicò	 che	 lo	 Donzello
fosse	 impiccato	per	la	gola	 sicch'	egli
ne	 morisse,	 e	 cosi	 fu	 fatto.

Amuniscieci	 il	 savio	 che	 per	 nullo
avere	 noi	 uccidiamo,	 nè	 rubiamo	 al-
cuna	 persona,	 sapiendo	 eh'è	 al	 fine
le	 cose	 sozze	 che	 si	 fanno,	 e	 perde-
sene	 V	avere.	V	onore	 e	 la	persona.	(4).

(4) Sapiendo d i ' è al fine ec. In que
passo non corre bene il senso, io ho cercato
provvedervi scrivendo d i ' è ,  invece di c h e ,
come credo debba leggersi, aggiungendosi
dopo la parola fin e , si conoscono, si sa nno ,
o simile, omesso certo dall’ amanuense. Ma
già dovei dire che a me noo piace porre le
mani in queste scritture.
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FAVOLA LX.

Delle Cavaliere giovane e del vecchio
Ispeaditore del re

Codd.	 La ur .	 e	 Mo c.	 L X I . 	 —	 Co d.	 Fa r s.	 L X I.
Cod.	 Rie.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Non 	 ho	 trovato	 in 	Esopo	questa	 fa -
voi	a ,	 la	 quale	 manca 	 in 	Fedro,	nel-
V 	Appendice	 del	 Burmanno	 e	 nello
stesso	 Romolo.	 È 	 in 	 Galfredo	la 	 l x i 	 ,

e	 nell*	Ysopet	 l.p u h lica to 	 da	 Robert
la 	 l v i .

Nella corte cT uno re era uno Cava-
liere atempato, il quale era camarlingo
e spenditore del re : e era costui un
savio uomo, ricco, e di grande agio (1).

(1) U n  savio  uo m o , ric c o , e di grand e agio .
Il vocabolario ha agì plurale in senso di rie -  '

10
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Anche	v'era	un	altro	Cavaliere,	 lo	qua-
le	 attendea	a	opera	d'arme	 (2),	e,	per
invidia	che	 egli	aveaa	quell'altro	Ca-
valiere,	andò	allo	re,	e	disse:	Re,	que-
sto	tuo	 ispenditore	 è	 uno	 ladrone,	 ed
è	 ricco	 di	 quello	 eh’	egli	 t’ à	 furato:
e	 che	 questo	 sia	 vero	 io	 lo	 proverò
per	 battaglia	 (3)	 contro	 a	 chi	 '1	 ne-
gasse.	 A	 questo	 lo	re	mandò	pello	Ca-
valiere,	 e	 dissegli	 il	 fatto.	 Lo	 Cava-

c h e a a 	 :	 questo	 esempio	 mostrerebbe	 usarsi
anco	 agio, singolare,	 in	 tal	 significato.	 Giova
poi	 osservare	 che	 la	 frase	 d i 	 g r a n d e 	 a g io 	 o

d i 	 g r a n d i 	 a g i dice	 qualche	 cosellina	 di	 più
di	 r i c c o ,	 e	 mostra	 non	 solo	 possedimento	 ma
eziandio	 uso	 di	 ricchezza,	 per	 la	 qual	 cosa
è	 posta	 appunto	 in	 questa	stessa	 favola,	 dopo
la	 voce	 r i c c o .

(2) L o 	 q u a le 	 a tten d ea 	 a 	 ope ra 	 d *	a r m e .	 0 -

p e r a 	 d 'a r m e vale	 giostra	 o	 altra	 azione	 mi-
litare.	 Bocc.	 g.	 5.,	 n.	9.	in	 principio:	 In 	 op era

d*	a rm e 	 e d 	 in 	 co rte s ia 	 p r e g ia to 	 so p ra 	 og n i
a ltro 	 d o m e l 	 d i 	 T o sca na .

(S)	 L o 	 p r o v e rò 	p e r 	 b a t ta g l ia ,	 cioè	 venendo
al	 paragon	 dell’ armi,	 in	 duello,	 in	 singoiar
certame.
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Mere	 negò	 a	 tutto	(4),	e	disse:	 Io	 sono
vecchio	sì	 che	non	posso	 fare	 d’ arme
(5):	 ma	 io	 averò	 un	 mio	 campione.
Allora	 lo	 re	 diede	 termine	 a	 ciascu-
no	 di	 loro	 tre	 dì	 d'essere	 a	 combat-
tere	pella	verità.	 (6)	Ciercava	lo	Cava-
liere	 per	 campione	 che	 combattesse
pellui,	 e	 non	 trovava	 niuno:	 però
che,	quando	 la	sciagura	assaliscie	l’uo-
mo,	ogni	 falso	 amico	fuggie,	e	però	 la

(4)	 N egò 	 a	 tu tto .	 Non	 mi	 è	 mai	 soccorso
esempio	 di	 negare	 costruito	 col	 dativo	 io
cambio	 dell'accusativo:	 pure	 il	 codice	 legge
chiaramente,	 e	 a	 me	 sembra	 non	 ispregevole
costrutto,	 e	 da	 avere	 a	 tempo	 e	 luogo	 una
speciale	 significazione,	 come	 appunto	 in	 que-
sto	 passo,	dove	 parmi	 voler	dire	 che	 Io	 Ispen-
ditore	 ad	 ogni	 cosa	 che	 detta	 gli	 era	 distin-
tamente	 negava.

(5)	 F a r e 	 d ’	 a r m e ,	 vale	 adoperare	 1*	arme,
combattere.	 £	 esempio	 da	 aggiungere	 al	 vo-
cabolario,	che	 non	 ne	 ha	 che	 del	 Villani.

(6)	 A l lo r a 	 lo 	 re 	 d ie d e 	 term in e 	 a	 c ias cu n o
d i	 loro 	 tre 	 d ì 	 ecc.	 cioè	 prefisse	tre	giorni	 di
tempo	 a	 ciascuno	 di	 loro	 ecc.	 D a re 	 t e r m i n e ,
o	 da re 	 i l 	 te rm in e 	 vale	 im p o rre 	 u n 	 tem p o 	 d e -
term in a to .
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neciessità	 è	 quella	 che	 insegna	 co-

-nosciere	 li	amici.	Ecco	giunta	 la	notte
che	 nel	 di	 seguente	 doveva	 essere	 la
battaglia	 (7).	 Lo	 Cavaliere	 vecchio	 si
lamentava	 molto	 diciendo:	 Oimè,	 io
non	 truovo	chi	combatta	per	me:	 ogni
amico	 m'è	 fuggito.	 Io	 sono	 vecchio;
accusato	 per	 invidia;	 non	 sono	 uso
neir	arme	 (8);	 lo	 mio	nemico	 è	 forte;
solo	 Idio	 mi	 puote	 aiutare	 clf	io	non
muoia.	 Lamentandosi	 cosi,	 uno	 Villa-
no,	suo	 lavoratore,	disse	al	 Cavaliere:
Io	 voglio	 combattere	per	voi.	Dio	m'a-
iuterà	 e	 la	ragione.	Nell'	ora	della	bat-
taglia	 fu	 nel	 campo	 lo	 Villano	 e	 lo
Cavaliere.	 Quando	 lo	 Cavaliere	 lo	vi-
de,	subitamente	 andò	 verso	 lui	 a	per-
cuotello.	 Lo	 Villano	 non	 si	 guarda-
va	 saviamente	 dalli	 colpi,	 sicché	 lo

(7)	 E c c o 	 g iu n ta 	 la 	 n o tte 	 c h e 	 n e l 	 d ì 	 s e -

g u e n te 	 do v e va 	 esse re 	 la 	 b a tta g lia . Nota	 evi-
dente	 e	 chiaro	 modo	 di	 scrivere.

(8)	 U so 	 n e ll* a r m e . Oggi	 direbbesi	 più	 co-
munemente	 u so 	 n e lle 	 a r m i	 ; 	 ma	 anco	 il	 Boc-
caccio	 scrisse	 nella	 epistola	 confortatoria	 a
Pino	 de*Rossi:	 a l l ’ a r m e 	 u s a ta s i.
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Cavaliere	 si	 stancava	 pur	 di	 fedirlo.
E	 quando	 al	 Villano	 parve	 tempo	 di
ferire	 (9),	 percosse	 lo	 Cavaliere	 nel
gomito	del	braccio	ritto	colla	sua	maz-
za	 (10),	 sicché	 la	spada	cadde	di	mano
allo	 Cavaliere;	 e	studiollo	sì	 collo	 ba-
stone	 (11)	 che	 lo	 Cavaliere	 cadè	 in

(9) P a r v e 	 tem po 	 d i 	 fe r ir e .	 T e m p o qui	 vale
opportunità.	 Forse	 è	 modo	 ellenico	 come	 a
dire	 te m p o 	 o p p o r t u n o , a c c o n c io .

(10) M a z z a è	 lo	 stesso	 che	 bastone.	 Il	Vil-
lano	 non	 potea	 avere	spada,	 non	essendo	per-
messa	 se	 non	 ai	 cavalieri,	secondo	 le	 leggi
della	 cavalleria.

(11	)	 E 	 s tu d io llo 	 s i	 c o llo 	 b a sto ne . Di	 stu-
diare	 per	 p u n g e r e , to r m e n ta r e , in c a lz a n d o ,
non	 ha	 esempio	 alcuno	 il	 vocabolario,	 nè
registra	 il	 verbo	 in	 tal	 significato.	 L’ ho	 pur
letto	 in	 alcun	 altro	 ottimo	 scrittore,	 non	 mi
ricordo	 quale,	 e	 mi	 sembra	 bel	 modo	 da	do-
versi	 ricoglier	 tosto	 dalla	 Crusca.



terra	(12),	e	aveva	rotto	 lo	braccio	(13).
Allora	 disse	 lo	Villano	:	Su,	Cavaliere,
chè	 io	 non	 ti	 voglio	 ferire,	 sedendo
tu.	 Lo	 Cavaliere	 non	 si	 mutava,	 e	 lo
Villano	 lo	 studiava	 eh’	egli	 si	 levasse
(14).	 Lo	 Cavaliere	 per	 vergogna	 non

(12)	 C a d e 	 in 	 te rra . Avvegnaché	 regolare,	 i
gramatici	 dissero	 erronea	 la	 desinenza	 c a d e i

c a d e , 	 c a d e r o n o . E	non	bastò	 loro	 l’esempio	del
Tasso	 che	 usò	 c a d e i, non	 del	Caro	 che	 scrìsse
c a d e , non	 dell*Ariosto	 che	 usò	 c a d e r o n o , 	 e

non	 dello	 stesso	 Villani	 in	 che	si	 legge	 c a d e .

Eccone	 ora	 un	 altro	 esempio	 e	di	 trecentista.
(13)	 E 	 avev a 	 ro tto 	 lo 	 b r a c c io . Avendo	 l’ au-

tore	 scritto	 subito	 avanti	 c a d è sembra,	 a	pri-
ma	 giuuta,	 che	 avrebbe	 dovuto	 dir	 dopo	 e d

ebbe 	 ro tt o 	 lo 	 b r a c c io ,	 e	 non	 a ve v a 	r o t to . Ma
quanto	 danno	 non	 ne	 verrebbe	 alla	 vivezza
della	descrizione,	 chè,	quando	egli	cadde,	 avea
già	 rotto	 il	 braccio.	 Noto	 volentieri	 queste
cose	 perchè	 gli	 antichi	 avevano	 un*	altra	 gra-
matica,	 che	noi	 abbiamo	 perduta	 fra	 le	 mille
venute	poi,	 la	gramatica,	 vo’dire,	del	retto	 giu-
dizio,	 della	 discrizione.

(14)	 E 	 lo 	 V illa n o 	 lo 	 s tu d ia v a 	 e h ’ e g l i 	 s i

le v a ss e. Qui	 s tu d ia r e è	 usato	 nel	 significato
di	 s o lle c it a r e 	 i n c i t a r e , come	 già	 abbiamo
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si	 volò	 (15)	chiamare	vinto,	nè	 levare
non	 si	poteva.	Allora	disse	 lo	prefetto:
0	 tu	 ti	 chiama	 vinto,	 o	 tu	 fa	 che	 ’1
Cavaliere	 si	 chiami	 vinto	 egli.	 Disse
lo	 Villano:	Vinto	 non	mi	 chiamerei	 io
(16).	 E	 cominciò	a	ripercuotere	 lo	Ca-
valiere	 di	 mal	 modo.	 E	quando	 lo	Ca-
valiere	 vide	 che	 a	lui	 convenia	o	 mo-
rire	 o	 chiamarsi	 vinto,	disse	 al	 Vil-
lano:	 Priegoti	 che	 tu	mi	perdoni;	chè
io	 mi	 chiamo	 vinto.	 Cosi	 fu	 vitupe-
rato	 questo	 Cavaliere,	 e	 lo	 Cavaliere
vecchio	 con	 grande	 onore	 fu	 riposto
nel	 suo	 uficio,	 e	 lo	 Villano	 fu	 poscia
dal	 Cavaliere	 tenuto	 caro	 come	 suo

uotato	 nella	 favola	 LV1I,	 e	 in	 questo	 senso
lo	 registra	 il	 vocabolario	 con	 esempio	 del
Sacchetti.

(15)	 V o lè t	 volle.	 Forse	 anco	 dovea	 essere
scritto	 v o le a .

(16)	 V in to 	 n on 	 m i 	 c h ia m e r e i	 i o .	 Questo	 io
non	 è	 necessario,	 come	 non	è	necessario	 e g li
nel	 verso	 innanzi	 :	 ma	 chi	 perciò	 vorrebbe
dirlo	 soverchio?	 Non	 par	 quasi	 dica:	 Io	 che
gli	 ho	 rotto	 un	 braccio,	 e	 l'ho	 gittato	 in
terra?
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figliuolo,	 e	alla	fine	 fu	reda	(17)	d'ogni
suo	 bene.

Non	 ci	 si	 mostra	 questo	 essempro
se	 non	 che	 Dio	 aiuta	 sempre	 la	 ra-
gione	 e	 la	 giustizia,	 e	 abatte	la	 'n V i-
dia,	 la	 superbia	 e	 ogni	 falsità	 e	 co-
loro	 che	 la	 usano.

FAVOLA LXI.

Dello	 S pa n in e 	 e	 del	 Cappone

Codd.	 La u r . e  Mo c . XLII. — Co d .  Fa r e .  X LII.
Cod.	 Rig .	 manca.	—	Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Anco 	 questa	 favola 	 m anca	 in 	Eso-
po	 e	 in 	 tutti	 gli	autori	 la t in i ,	eccetto
in 	 G-alfredo,	 ove	 è	 la	 l x i i . S i 	 trova
però 	 fr a 	 g li 	 orientali	 in 	Bidpai	 t.	 n ,
p .	 59.	 In 	 La	 Fontaine	 è	 la 	 vigesim a
prim a 	 del	 libro	 ottavo.

(17)	 R e d a 	 sincopato	 da	a r e d a ,	 lo	stesso	cbe
erede .
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In	 una	 corte	 d’	uno	 signore	era	uno

Sparviere	 e	 eravi	 Capponi.	Quando	 lo
signore	 veniva,	 li	Capponi	 fuggivano
dinanzi	 da	 lui,	 e	 lo	Sparviere	 si	 ral-
legrava.	 Disse	 lo	Sparviere	al	 Cappo-
ne	:	 Perchè	fuggi	 tu	quando	 lo	 signore
viene:	 rallegrati	 come	 fo	 io.	 Disse	lo
Cappone:	 Lo	 nostro	 signore	è	 reo	uo-
mo^	 però	 tu,	che	 se’ reo,	à’ buono	es-
sere	 con	 lui	(1):	io	che	non	fo	male	non
ci	 ho	 buono	 istallo,	 però	 ch’ elli	 à
morti	 li	miei	 fratelli,	e	però	mi	 guar-
do	 a	 ciò	 eh’	io	 fugga	 dalla	 morte	 e
non	 muoia	 troppo	 tosto.

Lo	 Sparviere	 è	 assomigliato	 allo	i-
scherano	 e	 rubatore,	 e	 lo	 Cappone	 è
assomigliato	 allo	 uomo	 di	 pacie,	 il
quale	 non	 è	 cosi	 volontieri	 veduto
nella	 corte	 del	 tiranno	 come	 l’ uomo
micidiale	 e	 rubatore,	 come	è	 lo	Spar-
viere	 infra	 li	 uccielli.

(1) T u , 	ch e 	 s e ’	 re o , a’ b u o n o 	 e ssere 	 c o n 	 l u i,
cioè	 sei	 d’ accordo,	 te	la	intendi	con	 lui.	Aver
buono essere con uno non	 trovo	 registrato
nel vocabolario.



154

FAVOLA LXII.

Del	 Lupo	 e	 del	 Pastore
Conn.	 La ur .	 e	 Moc.	 L X II I . 	 —	 Cod.	 F a r s .	 L X I I I .

Cod.	 Rio.	 manca.	 —	 Cod.	 Pa l .	 manca.

AVVERTENZA

Parim ente 	questa	favola 	non 	ho	tro-
vato	 nè	 in 	 Esopo,	 nè	 in 	 Fedro,	 nè
nell*	 Appendice	 del	 Burmanno.	È 	in
Galfredo	 la	 l x i i i , 	 e	 nell*	Ysopet	 I.
publicato 	 da	Robert	 la	 l v ii .

Fecie	 pacie	 lo	Lupo	col	Pastore,	con
intendimento	 di	 farli	 poscia	 peggio
che	 prima.	 Disse	 il	 Lupo:	 Tu	 ài	 que-
sti	 cani,	li	 quali	 mi	 gridano	e	caccia-
no,	 e	ò	paura	eh*	egli	 non	mi	rompano
la	 pacie;	 e	 però	 se	 tu	 vuoli	 fare	 con
meco	 sicura	 pacie,	 io	 voglio	 che	 tu
mi	 dia	 li	 tuoi	 cani	 per	 istadichi,	 e
per	pegno	della	pascie	(1).	Disse	 lo	Pa-
store:	 Io	 te	 li	 darò.	 E	 così	 pelle	 lu-
singe	 del	 Lupo	 lo	Pastore	 li	 diede	 li

(1)	 P a x c ie ,	 pacie,	 pace.	 Così	 fu	 scritto
c a m is c ia , 	 b a s c io ,	 per	 c a m ic ia 	 e	 b a c io .



cani	 in	 pegno.	 E,	quando	 lo	Lupo	 ebe
li	cani	 in	pegno,	 sicuramente	pigliava
e	 uccideva	 e	 mangiava	 le	 pecore	 del
Pastore;	 e	 lo	 Pastore	 non	 se	ne	pote-
va	 aiutare	 (2).	 E	 perch'egli	 minac-
ciasse,	 o	 pregasse	 lo	 Lupo,	 poco	 li
giovava,	 chè	 lo	 Lupo	 noi	 temeva.	 E
tutto	 questo	 ebe	 lo	 Pastore	 per	 cre-
dere	 alle	 lusinge	 del	 Lupo.

Per	questo	ultimo	 essempro	 ci	amo-
niscie	 il	 savio	 che,	per	 niune	 cagioni
o	per	niune	lusinge,	non	ci	sfornamo(3)
di	 quello	 che	 bisogno	 ci	 è	 sempre,	 e
che	 noi	 non	 crediamo	 alle	 lusinge
(4)	 però	 che	 ispesso	 nocciono	più	 che
crudele	 veleno.

ESPLICIT LIBER ESOPO. DEO GRATIAS.
AMEN AMEN AMEN.

(2)	 Non	 se 	 ne 	 p oteva 	 a iu ta r e .	 Intendi	 dei
cani	 a	 cui	 si	 riferisce	 il	 n e.

(3)	 S fo r n a m o ,	 sforniamo.
(4)	 L u s in g e .	 Alcuna	 volta	 gli	 antichi	 for-

marono	 il	 plurale	 dei	 nomi	 terminati	 in	 g a f
goy	 cambiando	 Fa 	 in	 e , 	 e	 Fo 	 in	 »,	 senza
frapporvi	 \ 'h ; 	 così	 si	 legge	 d ia lo g ip e r 	 d ia -
lo g h i	 nel	 Giannotti	 ecc.	 Vedi	 anco	 la	 nota	 5
alla	 favola	 IX.
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AVVERTENZA

Diamo	 in	quest'	Appendice	anzi	tutto
la	 favola	Dell*	Aquila,	 Volpe	 e	Vol-
pign i,	 la	 quale	manca	nel	 nostro	 co-
dice,	 e	 che	 è	 la	 XIII	 nel	 Codice	Lau-
renziano,	 e	 si	 trova	 pure	 nei	 Codici
Mocenigo	 e	 Farsetti	già	dati	a	stampa,
e	 quindi	 facciamo	 seguitare	 la	 favola
Del	 Mercatante	 e	 della	 sua	moglie,
e	 l'altra	Del	 Villano	 che	moriva	 e
del	 Diavolo,	 le	quali	 due	 favole	 sono
stampate	 nell'antica	 edizione	 fatta	in
Firenze	 da	 Francesco	 Buonacorsi	 il
1496,	 e	 poi	 ristampate	 dal	 Le	 Mon-
nier	 nel	 1865	 in	 fine	 della	 Favole 	 di
Esopo	 volgarizzate	per 	uno	da	 Siena :
con	 le	 quali	 due	 favole	 veniamo	 a
dare	 la	 versione	 di	 tutte	 quelle	 di
Galfredo,	 che	 sono	 appunto	 LXV.

Crediamo	 poi	 far	 cosa	grata,	a	 for-
nire	una	piena	edizione	di	tutte	 favole,
che	 furono	 volte	 in	 prosa	 nel	 buon
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secolo	 della	 lingua,	 andarne	 ristam-
pando	 eziandio	 venticinque,	 che	 fra
quelle	 del	 Codice	 Riccardiano	 stam-
pate	 dal	 Rigoli	 non	 hanno	 riscontro
nel	 Codice	nostro,	 nè	 in	 quelli	 publi-
cati	 dal	 Manni	 e	 dal	 Berti	 e	 dal	 Le
Monnier.
A	 compir	V	opera	vengono	ultime	 la

favola	 XXXVI	 del	 Codice	Palatino,	la
quale	 manca	 in	 tutti	 gli	 altri	 codici
e	 in	 quello	 stesso	 del	 Rigoli,	 una
altra	 che	 ba	 per	 titolo	 Della	Volpe
e	 del	 Granchio,	la	 quale	 si	 trova	 in
fine	 del	 Volgarizzaménto 	d ’ Esopo	pe r
uno 	da	Siena 	nel	Codice	Magliabechia-
no	 segnato	 di	numero	83	 palchetto	 II.
e	 finalmente	 due	 favole	 le	 quali	 non
furono	 mai	 stampate,	 e	 che	•abbiamo
trovate	 in	 un	 Codice	 Riccardiano	 se-
gnato	 di	 numero	 1764.
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FAVOLA LXIII.

[Del	 Codice	Lanrensiino 	 F ar.	 X III] 	 (*)

Dell’ Aquila Volpe e Volpieini

Codd.	 M oc.	 X II I . 	 —	 Cod.	 F a r s .	 X V II I .
Cod.	 R ie . 	 X.	 —	 Cod.	 Pa l .	 I X .

AVVERTENZA

Questa	 fa v o la ,	 che ,	 come	 ho	 d etto ,
m anca	 nel	 nostro	 Codice,	 è	 la 	 deci-
moterza	 in 	G-alfredo.	NelV 	Aes.	Corai
è	 la	 prim a,	 ed	 è	 la	 vigesimottava	 del
libro	prim o 	 in 	 Fedro.	In 	Romolo	 sta
la 	 ottava	 del	 libro	 secondo.	 Appo	 i
Francesi	 si	 trova	 n e ll'	 Ysopet	 I.
fa v .	 x i i i .

Avendo	tolto	 V	Aquila	 li	suoi	 figlioli
alla	Vuolpe	 avevagli	 messi	 nel	 nido

(*)	Dalla	edizione	di	Felice	 le	Monnier,	 1865.
di	 cui	 serbiamo	 esattamente	 I*	ortografia.

i l
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a'suoi	 Aquilini,	 e	gabbavasi	 con
Yolpicini,	 faciendo	 loro	 fare	 g
strida	 per	 V 	 asprezza	di	 becchi	
ghioni.	 E 	 intanto	 la	 Yuolpe	 tor
al	covile,	e	 non	 trovando	 i	 figlioli
sesi	 con	 grande	 sollecitudine	 a
care	 come	 li	 potesse	 trovare:	 e
tendo	 che	 1*	Aquila	 gli	aveva	pr
incominciolla	 a	 umiliare	diciend
miglienti	 parole:	 Piaccia	 alla	 v
discrezione,	 madonna	 Aquila,	 di
dermi	 i	 miei	 figlioli	 e ,	 che	 Ta
zione	di	 l ’ alto	 alboro	(1),	e	dilett
volamento,	 e	 conversazione	 di	 l
non	 abbia	 tanto	 a	 vile	 il	 mio	 c
ciolo,	e	 lo	 conversare	 di	 la	 terr
prenda	 ardire	 di	 mortalmente	
dermi,	 in	 guisa	 che	 mai	 tra	 noi
potesse	 avere	pace.	E 	dette	 tali	

fi) C h e 	 V 	a b ita z io n e  ecc. Intendi:
a voi che abitate F alto albero. Così
derai D ile tte v o le 	 vo la m e n to ,  e C o n v e r
d i 	 V 	 a ria  , cioè, Piaccia a voi che a
diletto del volo, e che conversate, cio
sate o conducete la vostra vita nel
(Nota dell’ Ediz. Le Monnier).
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le ,	 l ’ Aquila	 si	 gabbava,	 e	 non	 aveva
luogo	 dolciezza	 di	 parole,	 che	 perciò
le	 rendesse	 i	 suoi	 figlioli.	 E	 vedendo
la	 Volpe	 che	 ciò	 non	 aveva	 luogo,
prese	 stoppioni	 e	 ligacci,	 e	 cinsene
il	 pedale	 di	 l’ alboro,	 e	missevi	 fuoco,
e	 poi	 lo	spense	acciò	che	 facesse	mag-
gior	 fummo:	 e	 non	 potendo	 sostenere
la	 nobiltà	 di	 1’	occhio	 de	 1’	Aquila	 la
impossibilità	 del	 fummo	 (2) , 	 rendè	 i
figlioli	 a	 la	 Volpe.

Ammunisceci	 1’	autore	 che	 non	 sia
niuno	grande	 che	 si	 studii	d’ offendere
al	 piccolino,	 con	 ciò	 sia	 cosa	 che	 il
minore	 per	 istagione	 bene	possa	 nuo-
cere	 al	 magiore.	 Spiritualmente	 dob-
biamo	 intendere	 per	 questa	 Aquila
gli	 superbi	 ispirituali	 ,	 che,	 per	 ap-
parenzia	 d'	 opere	 d’	onestà	 e	 arro-
ganza	 di	 mente,	credendo	 avere	presi
gli	 animi	 di	 la	gicnte	 con	 tanta	buona

(2) L a 	 im p o ssib ilità 	 d e l	 fu m m o . Nota lo
strano costrutto. Intendi : E non potendo V A-
quila contenere il fumo, impossibile a so-
stenersi dalla nobiltà del suo occhio ec.
(Nota deir Ediz. Le Monnier)
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fama	 che	 non	 credono	 che	 di	
possa	 estimare	 niuno	 manco	 (
temono	 d’ offendere	 e	 di	 spreg
stato	 d’ ogni	 altro	 spirituale,
abbassano	loro	superbia	indno	c

4	 sono	pubblicate	 le	 loro	operazi
giente:	 e	 per	 la	Volpe	 s*	 inten
che	 per	 grande	 offensione	 pre
dire	 di	 scoprire	 la	 loro	 arro
Temporalmente	per	 r 	Aquila	s
de	 ogni	 possente	persona,	 il	qu
teme	 d'	 offendere	 al	 prossi
buona	 discrezione	 nè	 per	 mal
di	 giente	 (4),	 ma	 solo	 per	 n
de’ suoi	 servigj:	 e	 per	 la	 V
piccolini	 uomini,	sanzai	quali	
non	 possono	 usare	 le	 loro	 gra

(3) N i 	uno 	 m a n co . Alcun mancame
vizio. (Nota dell' Ediz. Le Monnier

(4) Nè	 p e r 	 m ala 	 fa m a 	 d i 	 g ie n te .
per cattiva fama che gli venga dal
Ma	 solo 	 p e r  ecc. Intendi: Ma ba s
d'offendere il prossimo perchè non
gano meno i servigj; di esso pros
quali ha necessità. (Nota dell* EJiz.
nier).
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FAVOLA LXIV .

[Dalla	 stampa	Baonaccorsi	Far	 LX1VJ.	(')

Del Mercatante e delta sua Moglie

M a n c a 	 in 	 t u t t i 	 i 	 c o d i c i

A V V ER T E N Z A

Questa	 fa v o la 	 che	 m a n ca 	 i n 	 tu tti 	 i
Codici	m ano scritti 	del	 V olgarizzam en-
to	 ita lico 	 d i 	 E so p o ,	 si 	 trova 	 s o lo ,
com e 	 ho	 detto	 ,	 n ella 	 stam pa 	 fioren-
tin a 	 d i 	 F ra n cesco 	 B uo na cco rsì	 d e l-
V 	an n o 	 1496,	 e	 rista m p a ta 	 p o i 	 n ella
ed izio ne 	 d elle 	 F a v o le 	 d*	Esopo 	 del	 L e
M o n nier 	 a 	p a g in a 	 170.	 È 	 fr a 	 le 	 f a -
vo le 	 d i	 Galfredo	 la 	 l x v .

Una	 donna	 più	 cauta	 che	 savia	 ve-
dendo	 el	 suo	 marito	 essere	 andato
fuori	della	 ciptà	con	 mercatanzie,	per

(*) DalP edizione Le Monnier p 170, di cui
serbo esattamente 1* ortografia.



166
dovere	stare	lungo	tempo,	rincrescen-
dogli	 star	 sola,	 s’ innamorò	 d’ un	 bel
giovane,	 del	 quale	 concepette	 un	 fl-
gliuol	 maschio.	 Tornando	 el	 marito
e	 trovando	 quel	 figliuolo	 in	casa,	mo-
strando	d'esser	semplice,	gii	disse	(1):
Donna	mia,	questo	figliuolo	come	è	così
nato	senza	seme	 umano	?	Parendo	alla
donna	 che	 il	 marito	 parlasse	 come
uomo	semplice	 et	grosso,	gli	 rispuose
in	 questo	 modo:	Marito	 mio,	 essendo
nevicato	 et	 essendo	 un	 gran	 freddo,
mangiai	 un	 poco	di	 neve,	et	di	quella
ingravidai.	 Et	mostrando	 il	marito	di
crederlo,	 nell’ animo	 suo	 pensava	 di
vendicarsi,	et	fingeva	di	portare	gran-
de	 amore	 al	 fanciullo.	 Et	 un	 giorno,
andando	 fuor	 della	 città,	 menò	 seco
el	 fanciullo,	 e	 quello	 vendette	 per
schiavo.	 E	 tornando	senza	el	 figliuolo;
la	donna	domandò	di	quello:	alla	quale
disse	 che	 il	sole	 l’avea	 disfatto,	et	così
lui	 fu	 vendicato.

(1) G li disse — Gramaticalroente dovrebbe
dire le disse, come pur sopra rin cre sc en do le
e non rincrescend ogli.
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Dice	 Tauctore	 che	 la	 justizia	 dieta
e	 vuole	 che	 ragionevole	 e	 pia	 cosa
pare	 ingannare	 colui	 che	 studia	 in-
gannare	 altri.

m o r a l i t à 	 s p i r i t u a l e .	 Spiritualmen-
te	 per	 la	 donna	 s’ intende	 la	 cattiva
conscientia	 dell’ uomo,	 la	 quale	 co-
noscendo	 il	 male,	 non	 solamente	 non
reputa	essere	male,	ma	anche	si	sforza
persuadere	 altri	 che	 sia	 bene.	 Et	 per
lo	 marito	 s’	 intende	 la	 buona	 con-
scientia	,	la	quale	conoscendo	 e	cattivi
pensieri,	gli	 sfugge.	Et	per	 il	 fanciullo
s’ intende	 le	 cogitationi	 cattive	 della
mala	coscientia,	ma	 ispenti	dalla	con-
scientia	 buona.

m o r a l i t à 	 t e m p o r a l e . 	 Temporal-
mente	 per	 la	 donna	 s’	 intende	 cia-
scuno	 che	 opera	 male	 scientemente,
et	 sforzasi	 dare	 ad	intendere	 agli	 al-
tri	 che	 sia	 bene:	 et	 per	 il	 marito
s’ intende	 coloro	che	 gastigano	tale	(2)
opere	cattive,	rimovendo	via	per	buo-
no	 modo	 ogni	 cagione	 di	 far	male.

(2)	 T a le .	 Tali.



168

FAVOLA LXV.

[Della	stampa	Bnonaccorsi	Favola	LXV]	 (*)

Del Villano che moriva e del Diavolo

Ma nc a in t u t t i i co d ici

AVVERTENZA

D i 	questa 	 fa v o la 	 devo 	 ripetere 	q u e l-
lo 	 che 	 è	 detto 	 p e r 	 la 	preced en te .	N e l -
V 	 ed izio ne 	 L e 	 M o n n ier 	 è	 r ista m p a ta
a	 p a g in e 	 171.	 I n 	Galfredo	sta 	 la 	 l x v .

Uno	 villano	 essendo	 per	 morire	 ,
venne	 el	 diavolo	 per	 portarne	 V 	ani-
ma	 all'	 inferno,	 come	fusse	uscita	 del
corpo:	 e	 stando	 attento	 ad	 aspectare
che	 il	 villano	 morisse,	 trasse	 el	 vil-
lano	 una	 grande	 correggia:	 la	 quale

(*) Dalla edizione Le Monnier, pag. 171, di
cui serbo in tutto il modo di scrivere.



el	 diavolo	 credendo	 che	 fussi	 la	 sua
anima,	 se	 la	 pose	 in	 seno	 et	 andò
allo	 inferno	 per	 mostrarla	 all!	 suoi
compagni:	 li	 quali,	sentendo	 il	 grande
fetore	 e	 puzzo	 di	 quella	 correggia,
feciono	 una	 legge,	 che	 mai	 anima	 di
villano	 potesse	 entrare	 ne	 1’	inferno.

Admaestra	 1'	auctore	come	ciascuna
di	 queste	 sue	 favole	 ha	 in	 sè	 gran
fructo	 e	 utilitade.

m o r a l i t à 	 s p i r i t u a l e . 	 Spiritualmen-
te	 pel	villano	 s'intende	ciascuno	pec-
catore	,	el	quale	non	solamente	dispia-
ce	 a	 Dio,	 ma	dapoi	 la	morte,	cioè	 da
poi	 che	ha	 commesso	 el	 peccato,	 che
è	 morte	 dell’	anima,	 dispiace	 ancora
alli	 diavoli	 dello	 inferno,	 perla	puz-
za	 del	 peccato.

m o r a l i t à 	 t e m p o r a l e . 	 Temporal-
mente	 per	 il	villano	s’ intende	l’uomo
cattivo,	 la	 compagnia	 del	 quale	 non
solo	 dalli	 buoni	 e	rifiutata,	ma	 anche
dalli	 cattivi.
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FAVOLA LXVI.

[Del	 Codice	 Rigoli	 Favola	 V i l i ].	 (*)

Della	 Cornacchia	 e	 della	 Pecora

AVVERTENZA

Questa	 favolacene	 è	pure 	 nel	P a la -
tino	 ove	 sta	 la x ix , 	 in Romolo	 e	 la
xxi	 del	 quarto	 libro, e	 nell*Appendi-
ce	 del Burmanno	 la	 vigesimosettima.

Una	 volta	 istava	 la	 Cornacchia	 so-
pra	 una	 Pecora,	 e	 cavavaie	col	becco
la	 lana	da	dosso.	Disse	la	Pecora;	per-

(*) Dico una volta per sempre che in queste
favole che trascrivo dal codice publicato dal
R igo li, osservo V ortografia usata dal Rigoli
stesso nella edizione fiorentina del 1818, sal-
vo che nelP interpunzione , giacché mi pare
spesso nel Rigoli erratissima, e da recare im-
pedimento al senso stesso della scrittura.
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chè	 istai	 tu,	 Cornacchia,	 tanto	 sopra
me?	 Levati	 e	 sali	 in	 su	 quello	 Cane
che	 tu	 vedi	 colà,	e	 fà	quello	a	 lui	 che
tu	 fai	 a	 me,	 e	 farai	bene,	imperocché
tu	 non	 dei	 istare	 pure	 in	 uno	 luogo
ferma.	 Rispose	 la	Cornacchia:	 non	mi
insegnare	 chè	 già	 fa	 grande	 tempo
ch’ io	 fu’ viziosa,	 e	 so	 bene	quivi	 ove
debbo	 istare,	 e	 ch’ io	 m’ assicuro	 in
riposo;	 e	 cosi	 rispose	 la	 Cornacchia
alla	 Pecora.
E	 in	 questo	 assempro	 si	 puote	 ve-

dere	 che	 i	 semplici	 uomini	 non	 deb-
bono	 insegnare	 a’	savi	 che	 conoscono
assai	:	chè	quegli	 eh*	è	 pieno	 di	 fello-
nia	 e	 di	retade	 (1)	non	 lo	dee	 lasciare,
però	 quando	 v’	è	 usato	 a	 vizi	 li	 rim-
provera	 e	 dice	 parole	 ond’	olii	 hae	 a
beffe.

(1) Re tade  — reilate, malvagità.
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FAVOLA LXVII.

[Del	 Codice	Rigoli	Far.	XI].

Del Liooe che si Itotò	 con I’ Orso
e eoo Lapo

AVVERTENZA

Questa	 fa v o la 	 ha 	 veram ente 	 la 	 s i-
m itissim a 	 n el 	 Codice 	 P a la t in o ,	 cio è
n ella 	fa vo la 	x,c h e 	abbiam o	segnata 	a lla
fa v o la 	 vi	del	 Codice 	 R ic ca rd ia n o 	 pub-
blicato 	 da 	 n o i,	p e r 	 so m ig lia nz a 	 che 	h a
p u r e 	 co n 	 questa:	 la 	 qu ale 	 sesta 	f a v o la
se	 è	 sim ile 	 n on 	 p erò 	 m olto 	 d ifferisce
d a lla 	 fa vo la 	x	del	 P a la tin o ,	e	 risp on d e
precisam en te 	 a lla 	fa v o la 	n u 	del	 Codice
R igo li	 che	 n o i 	 abbiam o	 citato 	 a 	 c o n -
fro n to 	 d ella 	 detta 	 fa v o la 	 sesta.	P e rc iò
p u o i 	p a rago nare 	 a lla 	 fa vo la 	che	 segue
la 	 qu in ta 	 del	 libro 	p rim o 	d i 	Fedro	e	 la
sesta 	 del 	 p rim o 	 libro 	 del	 Burmanno,
che	 rispondono 	 veram ente 	 a lla 	 sesta
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del	 Codice	 edito	 da	 no i,	 ed	 alla 	 duo-
decima 	 del	 Rigoli.	 Questa	 favola 	 ri-
sponde	 anco	 alla 	 cix	 di	 Esopo	 in ti-
tolato	 Aércv	"Ovoq	xai	AXconiq?,	 e	p u o i
paragonarvi	 ancora	 la	 favola 	ccxcix
A&ov	 xai	 *Ov«ypoa.	 P uo i 	 anco 	 con-
frontare 	 a	 questa	 quelle 	 di	 Fedro	 e
di	 Romolo	 citate 	 a lla 	 favola 	 vi	 d e l
Codice	 nostro.	 f

Lo	Leone	si	 trovò	una	volta	con	l'Or-
so	 e	 con	 Lupo,	 sicché	 disse	 lo	 Leone:
andiamo	 insieme	 noi	 tre,	 facciamo
compagnia,	 e	 ciò	 che	 noi	 troviamo
sia	 a	 mezzo,	 cioè	 si	 parta	 per	 terzo.
Disse	 il	 Lupo	 che	 volentieri,	 e	 cosi
T	Orso.	 Tanto	andoro	 insieme	che	pre-
sero	 uno	 Cerbio.	 Disse	 lo	 Lione:	 chi
lo	 partirà?	 Rispose	 lo	 Lupo:	 siate	 il
partitore	 pur	 voi.	 Lo	 Leone	 ne	 fece
tre	 parti,	 e	disse:	 la	prima	 parte	dee
essere	mia	perciocché	sono	Signore	di
voi	;	 la	 seconda	 debbo	 avere	percioc-
ché	 mi	 tocca	 per	lo	 guadagno	 ch’ ab-
biamo	 fatto	;	 la	terza	debbo	avere	per-
ciocché	 prima	 lo	 presi	 e	 uccisi;	 e	 se
voi	 ne	 voleste	 dire	altro	sareste	 mie	i
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nemici	 ;	 sicché	 il	 Lupo	 e	 V	 Orso
gliele	 lasciarono	 di	 cheto	per	 la	put-
ta	 paura	 (1).

Dunque	si	guardi	ciascheduno	di	non
fare	 compagnia	 con	 persona	 ch'abbia
più	 forza	di	 lui	che	ne	potrebbe	 avere
ira	 e	 danno,	 ed	 alla	 fine	 gli	 conver-
rebbe	 pure	 fare	 a	 senno	 di	 suo	 mag-
giore	 a	 suo	 malgrado,	 siccome	 fece
1'	Orso	 e	 il	 Lupo	 con	 Leone.

FAVOLA LXVIII.

[Dal codice Rigoli Fav. XX]

Della	 Cicala	 e	 della	 Formica

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la 	 xvm	 del	 Codice
P a la tin o ,	 m anca 	 in 	 Fedro	 ed	 è	 la
xix	 del	 iv	 di	 Romolo,	 e	 la 	 xxvm
d e ll*Appendice	del	Burmanno	e	p u o i
confrontarla 	 alla 	 cxcv	 e	a lla 	 cxcvm

(1) P u t t a  p a u r a  , grande.
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di	 Esopo.	 iVei	 Proverbi	 di 	 Salom one,
Capo	 vi,	 v.	 5	 e	 scg.	 sta	 scritto:

Va,	 pigro,	 alla	 formica;	 riguarda	 alla	 sua	 via,	 e
diventa	 savio	 ;

Conciossinrliè	 ella	 non	 abbia	 nè	 capitano,	 nè	 magi-
strato	,	 nè	 signore	;

E 	 p u r e 	 ella	 apparecchia	 nella	 state	 il	 suo	 cibo,	 e
rauna	 nella	 ricolta	 il	 suo	 mangiare.

Dice	 lo	conto	 che	una	 volta	una	 Ci-
cala	 er*	andata	 a	 un	 formicaio	 nella
stagione	 del	verno,	e	entrovvi	 dentro
e	trovovvi	molta	biada,	e	chiesene	alle
Formiche	 che	 le	 ne	dessono,	conciosia
cosa	 eh*	ella	 non	 avea	 di	 che	 vivere.
E	 le	 Formiche	 le	 risposeso:o	 che	 ha*
tu	 fatto	 in	 questa	istate?	 Disse	 la	 Ci-
cala:	 molto	 cantai	 e	 sollazzai	 altrui,
e	 non	 trovo	 niuno	 che	 me	 ne	 renda
guiderdone.	 Dissero	 le	 Formiche:	 chi
te	 ne	 pregava	 che	 tu	 cantassi?	 Disse
la	 Cicala	 :	 non	 persona.	 Dissono	 le
Formiche:	 lo	 tuo	 cantare	 ti	 tornerà
in	 pianto;	 avessiti	 procacciato	 come
facemo	 noi,	 che	 da	 noi	 non	 avrai	 tu
nulla	;	 se	 cantasti	 d*	estate	 balla	 di
verno;	 e	 così	 la	 cacciarono	via,	 e	 poi
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la	 trista	 della	 Cicala	 si	 mori	di	 fame
e	 di	 gielo,	 com'	era	 degna.

Per	 questo	 assempro	 potemo	 vede-
re,	 che	 niuna	persona	non	 dee	vivere
pigro,	 nè	 negligente,	 ma	 brighisi	 di
procacciare	 d'avere	 da	 se	 della	 sua
arte	 e	 della	 sua	 fatica	 infino	 eh*	egli
è	 sano	e	 giovane	 e	 che	 puote,	perchè
non	 si	 vegna	 addosso	 la	 povertà,	 e
se	 noh	 lo	 farà	 gliene	 interverrà	come
alla	 Cicala	 che	 ne	 morio.

FAVOLA LXIX.

[Dal	 codice	 Rigoli	 Fav.	 XXI]

Del Re che trovò i due Ceri» nella selva
a consigliare

A V V ER T EN ZA

Questa	 fa vola ,	che	è	 la 	xx	de l	 Codice
P alatino 	 non 	 ho	 saputo	 ritrovare 	 in
in 	 che	 autore,	già 	fu 	 tem po,	m i 	p arv e
p u r 	 leggere.
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Uno	 Re	 si	 cavalcava	 per	 una	 con-

trada	 che	 v’	 avea	 (1)	 molti	 Cerbi,
e	 videne	 due	 che	molto	 istrettamente
istavano	 insieme,	e	 facevano	sembian-
te	 come	 se	 si	 consigliassono	 insieme.
Lo	 Re	 si	 se	 ne	andò	a	 loro,	e	 doman-
dogli	 che	 consiglio	 faceano,	 e	 perchè
istavano	 cosi	 istretti	 insieme,	e	 nulla
altra	gente	era	nella	contrada.	Rispose
l’ uno	 de’ Cerbi,	 e	 disse:	Messere,	 noi
non	 ci	 consigliamo	 per	paura	 che	 noi
abbiamo	d’alcuna	gente,	se	non	perchè
piace	 a	 noi	 di	 cosi	 fare.

Cosi	 feciono	 i	 nostri	 antichi,	 e	 noi
di	 ciò	 facciamo	sembianti	per	mettere
sospetto	 alla	 gente,	 e	quando	altri	gli
vedea	 cosi	 istrettamente	 consigliare
tra	 loro,	 si	 credea	 1’	 altra	 gente
che	 altre	 cose	 di	 loro	 che	 non	 era.	E
cosi	 molte	 volte	 si	 piglia	 sospetto	 di
quello	 che	 non	 è	bisogno,	e	molti	mali
sono	 istati	 però.

(1) Che	 v’	avea — nella quale v’ avea.
12
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FAVOLA LX X.

[	Del	 Codice	 Rigoli	 Far.	 XXII	 ]

VoIIodo gli Uccelli per loro Re il Cuculo,
e di ciò ledono parlamento

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la	 xxi	 del	 Codice
P a la tin o ,	 e	 non 	 ho	 trovata	 in 	 altro
autore.

Le	Lievri,	ovvero	 gli	Uccelli,	 furo-
no	 una	 volta	 ragunate	 a	 parlamento
per	 cagione	 che	 voleano	 Re	 che	 loro
signoreggiasse	e	 tenessele	in	 paura	 e
in	 giustiziai	 ciascuna	 Lievre	 dotta-
va	 (1)	 di	 fare	 la	 elezione	per	 non	 es-
sere	 dall’	 altre	 ripresa.	 Sicché	 disse
T	una	 delle	 Lievri	:	 ciò	 eh’	io	 verrò	a
dire	 non	 affermo,	 ma	 ricordolo,	 chè
so	che	tra	noi	ha	di	quelle	che	 l'hanno
udito	 e	 veduto.	L’ Uccello	che	si	 chia-

(1) Dottava, — dubitava.
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ma	 Cuculo	 parrebbe	 a	 voi	 di	 farlo
nostro	 Signore?	Dicovi	 che	a	 me	bene
pare,	 perciocch'	elli	 ha	 voce	che	 tut-
todì	 si	 fa	 risonare.	S'elli	ha	cosi	V	al-
tre	 bontà	 come	 la	 voce,	 noi	 non	 lo
potremo	 avere	 migliore.	 Rispose	 un
altro:	 a	 noi	 bisogna	 d’ avere	 grande
senno,	 e	 di	 sapere	 di	 che	 bontà	 egli
è	questo	Uccello,	che	noi	vogliamo	per
nostro	 Signore.	 Onde	a	me	si	pare	 che
in	prima	noi	gli	mandiamo	Ambascia-
dori	 per	sapere	 e	 conoscere	sua	 bon-
tà,	 e	 secondo	che	l ’Ambasciatore	 tro-
verà,	 significherà	 poi	 a	 noi,	 e	 poi
faremo	 e	 prenderemo	quello	clic	 sarà
meglio	 per	 noi.	A	 questo	 s’	accordàro
gli	 altri,	 e	 chiamàro	 per	 Ambascia-
dorè	 lo	 Re	 Mischino	 (2)	 e	 dissero:
noi	 t’ avemo	 (3)	 per	 savio,	 e	 perciò
andrai	 all’ Uccello	che	 si	chiama	 Cu-
culo,	 e	 porrai	 mente	 che	 ti	 pare	 di
lui;	 e	 se	 tu	 vedi	 e	 senti	quella	 bontà
in	 lui	 che	sia	 sofficiente	 a	 essere	no-

(2) Lo	 Re	Mischino.
(3) T	aremo, — abbiamo. — É voce usa-

tissima appo gli antichi.
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stro	 Signore,	 sì	 lo	 ci	 torna	 a	 dire,	 e
noi	 col	 tuo	 consiglio	 faremo	 la	 ele-
zione.	 Lo	 Re	 Mischino	 se	 n’	andò	 nel
bosco	 e	 posesi	 in	 su	 uno	 arbore,	 e
poco	 istette	 che	 lo	 Cuculo	 venne	 al-
T	albero	 dov'era	 lo	 Re	Mischino;	 e	 lo
Re	 salutò	 molto	 cortesemente	 lo	 Cu-
culo	 da	 parte	 di	 tutti	 gli	 Uccelli;	 e
lo	 Cuculo	 non	 rispose	 niente	 se	 non
come	se	Ambascieria	non	vi	 fosse,anzi
gridava	 siccom'	era	usato	 fare.	Allora
lo	 Re	 Mischino	 lo	 conobbe	 com'egli
era	 Uccello	di	poco	valore.	SI	 si	pensò
di	 lui	 meglio	 vituperarlo,	 e	 saligli
adosso	 e	 calcollo,	 e	 lo	 Cuculo	 non	 si
mosse	 se	non	 come	 di	prima.	 E	 lo	Re
Mischino	 si	 parti	 da	 lui,	 e	tornò	 agli
Uccelli	 e	 disse:	 Signori,	 novelle	 vi
dico	 dello	 Cuculo	 lo	 quale	 volevamo
per	nostro	 Signore,	 che	 egli	 è	Uccello
di	 poco	 affare,	 e	 non	 è	 sofficiente	 a
nullo	 bene;	che	 io.che	 sono	 cosi	 pic-
colo	 Uccello	gli	 saltai	addosso,	e	hollo
vituperato,	 e	 da	 lui	 non	 ebbi	 penti-
mento	 nullo	 (4).	 Ora	 potete	 vedere

( l) 	 E 	 da 	 lu i 	 non 	 e b b i	 p e n ti m e n to 	 n u llo  —
Intendi, cosa alcuna per la quale mi dovessi
pentire; è l’ effetto per la causa.
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come	 pulirebbe	 (5)	 gli	 altri	 Uccelli
quando	 facessono	 il	 di	 che	 e’ fallas-
sono(6).	Allora	gli	altri	Uccelli,	udendo
ciò	 che	 lo	Re	 Mischino	 disse,	 tutti	 lo
rifiutarono,	e	feciono	 loro	Signore	TA-
guglia	 (7),	 perchè	 franco	 Uccello,	 e
valente	 da	 tenere	 a	 tutti	 ragione	 e
giustizia.

Per	questo	assempro	mostra	la	scrit-
tura	 che	 uomo	 non	 dee	 fare	 Signore
niuno	 malvagio	 uomo	 ingannatore,
perchè	 non	 hanno	 altro	 che	 grida	 e
parole,	 e	 non	 sono	 da	 nulla	 in	 bene,
ma	 si	 in	 malfare,	 e	 tali	 si	 fanno	 di
nobile	 affare,	che	poi	 non	sono	 se	non
parole	 come	 lo	 Cuculo,	 e	 però	 non
si	 chiami	 uomo	 se	prima	 non	 è	 pro-
vato.

(5) Pulirebbe	 gli	 altri	 Uccielli. Così ha
scritto la stampa e il Codice, ma io giurerei
che è errore dell* amanuense, e deve dire
punirebbe.

(6) Quando	 facessono	 il	 di	 che	 e*	falias-
sono, — intendi quando facessono cosa per
la quale e* fallassono.

(7) Aguglia, «r- Aquila.
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FAVOLA LXX1.

[Del	 Codice	 Rigoli	 Far.	 XXIV].

Del Yillano eh’ andava al Santo, e pregava
Iddio solo per se, e per la sua famiglia

A V V E R TE N Z A

Questa	 fav o la ,	 che	 meglio	 direi	 no-
vellin a,	 è	 la	 xxm	del	 Codice	P a la tin o
e	 non 	 mi	 è	 riuscito 	 trovarla	 altrove .

Dice	 lo	 conto,	 che	 uno	 Villano	 an-
dava	 al	 Santo	 per	 Dio	 pregare,	 e
faccendo	 sua	 orazione	 diceva	 a	 ogni
ora:	Dio	consiglia	me,	e	la	mia	moglie,
e'miei	 figliuoli,	 e	 degli	 altri	 non	 mi
curo	 niente	:	 fatene	 come	 a	 voi	 pare.
Sicché	 un	 giorno	s’	adorava	(1)	 in	uno

(1) S'adorava —  cioè  adorava.  11  ai  ag-
giugnesi sovente ad alcuni verbi per ador-
namento.
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Santo,	 e	 faceva	 cotale	orazione	 molto
con	 alta	 voce;	 sicché	 uno	 uomo	 ebbe
inteso	 costui,	 e	 si	 li	 disse:	 Dio	 ti
strugga	 te	 e	 la	 tu	 (2)	 famiglia	 e	 la
moglie,	 e’ figliuoli,©	 tutti	 gli	 altri
Cristiani	 (3)	 abbiano	 bene	 e	 buona
ventura.	 Sicché	 d'allora	 innanzi	 lo
Villano	 se	 ne	 rimase,	 e	 tornossi	 a
casa	 sua	 vergognoso	 di	 ciò	 che	 gli
era	 istato	 detto.
E	 per	 questo	 assempro	 vi	 voglio

mostrare	 che	tale	preghiera	dee	uomo
fare	 che	 non	 sia	 nocevole	 altrui,	e	 a
Dio	 piaccia.

(2) Tu	 famiglia — tua famiglia. Oggi tu
per tua non vuole adoperarsi.

(3) E	 tutti	 gli	 altri	 Cristiani — È mani-
festo che questa favola, è, se non scritta, ri-
fatta da un qualche religioso.
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FAVOLA LXXII.

[Del	 Codice	Bigoli	 Far	 XXIX).

per paura de’ Cani

AVVERTENZA

Questa	 favola ,	che	 è	 la 	 vigesim a 	ot-
tava 	 del	 Codice	 Palatino ,	 ttetf’Esopo
del	 Furia	 è	 la	 c l .

Dice	 lo	 conto,	che	 le	Lievri	 si	ragù-
narono	 una	volta	 insieme	 perchè	 vo-
leano	 prendere	 consiglio,	 conT	elle
potessono	 meglio	 vivere,	 perocch’ a-
veano	 grande	 paura	 de'	Cani	 e	 degli
Uomini	 spessamente.	 Sicché	 si	 levò
una	 di	 loro,	 e	 disse	:	 noi	 non	 possia-
mo	 istare	 sanza	 paura	 e	 danno,	tanto
siamo	 perseguitate	 dagli	 Uomini	 e
da'Cani;	e	però	pigliamo	nostro	consi-
glio	 qual	sia	migliore	 a	nostro	 scam-
po.	 Allora	 si	 levò	 un’ il	tra	 Lievere,	e



185

disse:	 a	 me	 parrebbe	 d’	 andare	 in
altre	 terree	 mutare	 luogo,	 acciocché
istiamo	sicure	di	nostre	persone,	e	 vi-
viamo	 innanzi	 (1)	 più	 poveramente
che	stare	qui	 a	 rischio	 di	 morte.	 Ri-
spose	 un’ altra	 Lievre,	 e	 disse:	 ah,
grande	 follia	 mi	 pare	 uscire	 di	 sua
terra	 per	 cercare	 l’ altrui,	 e	 partirsi
dov’ egli	 è	uso,	ed	evvi	 conosciuto,	 e
havvi	gli	amici	 e'parenti.	Sicché	 l’ al-
tre	 Lievri	 non	 vi	 si	 accordarono,	 e
vollero	 pure	 andare	 via.	E	quanto	 fu-
rono	giunte	 in	altrui	terra,	parve	 loro
stare	 troppo	bene	allo	 cominciamento
perchè	 non	 erano	 ingiuriate	 da	 Uo-
mini	 nè	 da	 Cani;	 ma	poco	 durò	 loro,
che	 venne	 loro	 maggiore	 pistolenza
addosso,	che	quand’	elle	si	 coricavano
nelle	 macchie	 la	sera,	e	 la	mattina	 3i
trovavano	 tutte	 piene	di	Rane.	Allora
disse	 una	 di	 loro:	 mal	 consiglio	 ave-
mo	 preso	 quando	 noi	 ci	partimmo	 di
nostra	 terra,	 onde	 a	 me	 pare	meglio
a	 ritornarvi,	 e	 istare	 innanzi	 a	 quel
rischio	 che	 noi	 istavamo	 in	 prima,	 e

(1) innanzi, — più tosto.
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dormire	 nette	 di	notte:	 in	 tanta	brut-
tura	 non	 si	 potrebbe	 istare.	 E	 cosi
tornarono	 in	 loro	 terra	 tutte	 queste
Lievri.

Però	si	pensino	 tutti	quelli	che	sono
nella	 loro	terra	di	 fare	tal	portamento
di	 se,	 e	 a	 suo’ vicini,	 che	 vi	 possa
stare	 e	 godere	 il	 suo	 co’ suoi	 amici
e	 parenti.	 Che	 se	 si	 metterà	 ad	 an-
dare	 in	altra	 terra,	non	 sa	quello	 che
gli	 si	 avverrà;	 potrebbegli	 avvenire
come	 alle	 Lievre.

FAVOLA LXXIII.

[Del	 Codice	 Rigoli	 Fav.	 XXXV]

Quando lo Lione si fé venire le Bestie a se
perchè disse volìa ire in altro paese

A V V E R T E N Z A

Questa	 favola 	 è	 la 	 xxxv	nel	 Codice
P a la tin o ,	e	 sebbene	 alquanto 	 varia ta
perchè	 il 	 fatto 	 in 	 esse	 narrato 	 si	 r i-
ferisce 	 tutto	 al	 Leone	 e	non 	 a l 	L u p o ,
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di	 cui	 non	 si	 fa 	 motto,	 è	pure 	 in  F e-
dro favola  x m del	 libro iv , si	 come
in  ‘Romolo favola  xx del	 libro ni.

Dice  lo  conto,  che  lo  Lione  mandò
per tutte le Bestie perchè volea ire
in certo paese, ed ebbele dinanzi a
se , e disse loro, che dovessono trova-
re un altro Signore, del quale elleno si
contentassono,e che le tenesse in buo-
na ragione e giustizia, perrocch’ egli
avea a essere altrove, e lui non po-
teano più avere-, e le Bestie rispose-
ro: Messere, poiché a voi piace di cosi
fare,  datecene  voi  uno  tale  che  ci  pos-
siamo contentare. Disse lo Leone : i ’
non me ne voglio impacciare, peroc-
eh’ io abbo altro a intendere, ma a
voi medesime conviene fare Delezione.
Allora le Bestie s’accordàro, e fecero
il Lupo loro Signore, e dissono allo
Lione come aveano fatto lo Lupo loro
Signore. Lo Lione disse: al mio pare-
re voi avete ben fatto, ma fatelo giu-
rare eh’ egli non mangerà carne fre-
sca, e che non si consigli colla Volpe:
e le Bestie cosi feciono fare al Lupo.
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Poi	 quando	 il	 Lupo	 fu	 in	Signor
gnoreggiando,	si	gli	 venne	grand
glia	 di	 mangiare	 carne	 fresca,
sapea	 come	 lo	 si	 potesse	 fare,	
ché	 T	avea	giurato,	e	 avea	 pau
ne	 mangiasse	 a	 essere	 disposto
Signoria	(1).	 Sicché	 si	 pensò	 e	
per	 lo	 Cavriuolo	 e	 disse:	 acco
me;	 e	 Satolli	 in	 bocca	 e	 disse
ti	 pare	 del	 mio	 flato	?	 Lo	Cavri
semplice	 e	 disse:	 viemmene	
puzzo,	 siedi’	 io	 non	 vi	 posso
innanzi.	 Allora	 lo	 Lupo	 mand
tutte	 le	 bestie	 e	 disse	:	 Io	 v'	h
venire	 qui	 per	 sapere	da	 voi	 c
essere	 di	chi	dice	male	di	 suo	S
dinanzi	 da	 lui?	 Le	 Bestie	 risp
che	 dee	 esser	 morto	 (2).	 Allor

(1) Disposto da lla sig n o ria . Disp o
deposto è voce antiquata ed equivoca
usarsi insieme col verbo disporre  in
gnificato. Ricordano Malespini, 143 : E
detto m odo m o r ì disposto dello  'm p

(3) L e Bestie risposero :  Che de
m o rto . — Il Ri poli dopo risposero  po
gola invece di due punti; i quali io
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il	 Lupo:	 ecco	 qui	 lo	 Cavriuolo,	 che
m'ha	 detto	 che	 mi	 pute	 la	 bocca,	e
però	 io	 lo	condanno	 che	muoia.	 E	uc-
ciselo,	 e	 poi	 lo	 si	 mangiò.	 E	 non	 gli
parve	 essere	 bene	 pasciuto	 ancora;
chiamò	 la	 Volpe	 e	dissele:	 fiatami	 la
bocca,	 e,	 dimmi,	 che	 ti	 par	 del	 mio
fiato?	 La	 Volpe	 per	 senno	 rispose:
Messere,	 unque	 mai	 non	 mi	 parve
sentire	 così	buono	 olore,	o	cosi	buono
fiato	 come	 il	 vostro.	 E	 lo	 Lupo	 disse
alr	altre	 Bestie:	 chi	 dice	 al	 suo	 Si-
gnore	 bugie	 o	 falsità,	che	 ne	 dee	 es-
sere?	 Le	 Bestie	 dissero:	 dee	 morire
di	 crudele	 morte.	 Allora	 disse	 il	 Lu-
po:	 ecco	 la	 Volpe	 ch’ha	 detto	 grandi
bugie.	 E	 condannolla	 a	morte,	e	man-
giollasi,	e	 fu	 bene	pasciuto.	 E	 quando
venne	 V	altro	giorno	 lo	Lupo	vide	una
Scimmia	molto	grassa;	 chiamolla	per
intendimento	di	mangiarla,	 e	per	tro-
varle	cagione	si	 fece	 fiatare	e	 doman-
do li: 	 che	 ti	 pare	 del	 mio	 fiato?	 E

sii perchè credo che continui il dialogo es-
sendo comunissimo quando uuo risponde ri-
petere il che il quale è nella dimanda.
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la	 Scimmia	 fu	 rea	 (3),	 e	 disse:	 Mes-
sere,	 i'	sono	 si	infreddata	 che	 non	 mi
viene	 nò	 puzzo	 nè	olore	;	 ma	 lasciate
eh’	 i	 sia	 guarito	 di	 questo	 freddo,	 e,
sì	 vi	 dirò	 la	 verità.	 Lo	 Lupo	si	 tenne
morto,	 e	 non	 seppe	 che	 si	 dire,	 se
non	 che	 si	 fece	 malato.	 Quando	 le
Bestie	 sentirono	 che	 loro	 Signore	 era
malato,	 andàro	 a	 lui,	 e	 domandàrlo
com’ egli	 istava.	 Il	 Lupo	 disse:	 male,
che	 non	 posso	 mangiare.	 E	 le	 Bestie
dissero:	Messere,	e’ vi	 conviene	 isfor-
zare	 di	 mangiare	 di	 quello	 che	 più
vi	 piaccia.	 Lo	 Lupo	 disse:	 io	 mange-
rei	 volentieri	 d’ una	 Scimmia,	 e	 per
non	 fare	 contro	 al	 saramento	 non	 ne
mangio	 sanza	 vostra	 parola.	 Quando
le	 Bestie	 udirò	 il	 Lupo	 così	 dire,	eb-
berlo	 per	 molto	 leale	 e	dissero:	Mes-
sere,	 colla	 nostra	 parola	 ne	 man-
giate,	 e	 di	 quello	 che	 fatto	 avete	 vi
ringraziamo	 siccome	 buono	 e	 leale
Signore	 che	 voi	 sete.	 E	 cosi	 uccise
il	 Lupo	 la	 Scimmia	 e	 mangiollasi	;	 e
d’	allora	 innanzi	 ebbe	per	rotto	 lo	sa-

(3) R e a , accorta.
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ramento,	e	mangiò	delle	Bestie	quante
ne	 potè	 giugnere.

Per	questo	assempro	non	si	dee	 cor-
rere	 a	 fare	 Signore	 Uomo	 fellone,	nè
trarlo	 innanzi,	e	non	 fidarsi	di	 suo	 sa-
ramento,	perocché	 cosa	 che	 promette
non	 atterrà,	nè	 saramento,	nè	 patto	 a
persona.

FAVOLA LXXIV.

[Del	 Codice	 Rigoli	 Fav.	 XXXVI].

Del Medico che medicava l’ Domo ricco,

Questa	 favola 	 è	 la 	 xxxvn	 del	 Cb-
dice	 Palatino ,	e	 non 	ho	 letta	 in 	ninno
dei	 favolisti	 da	 me	 citati.

Dice	 lo	 conto,	 ch’ uno	 Medico	 me-
dicando	 uno	 ricco	 uomo,	 comandò
che	 gli	 fosse	 tratto	 sangue,	 e	 che	 lo
sangue	 fosse	 posato	 e	 poi	 mostra-
togli	 ,	 perchè	 meglio	 conoscerebbe
suo	male	;	e	cosi	 fu	 fatto.	 E	 la	figliuola

AVVERTENZA
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di	 questo	 infermo	 riponea	 lo	 sangue
per	 serbarlo	 a	 questo	 Medico,	 e	 sic-
come	 lo	 riponea	 si	 lo	 versò:	 ebbe
grande	 paura	 e	 incontanente	 ne	 fece
trarre	a	se.	G	quando	 lo	Medico	venne
a	 vedere	 lo	 ’nfermo	 comandò	 che	 il
sangue	 gli	 fosse	 mostrato,	 e	 cosi	 fu
fatto.	 E	 quando	 lo	 Medico	 vide	 il
sangue	 disse	 allo	 ’nfermo:	 voi	 non
avete	 nullo	male	se	non	 che	 sete	 pre-
gno.	 Disse	 lo	 ’nfermo	 :	 come	 posso
essere	 pregno?	 Disse	 lo	 Medico:	 egli
è	 cosi	 se	 questo	sangue	 è	 tuo.	 Allora
lo	 ’nfermo	 ebbe	 grandè	 ira,	e	 lo	 Me-
dico	 si	 partì,	 e,	 quando	 fu	partito,	 lo
’nfermo	chiamò	 la	figliuola	 e	 doman-
dala:	 questo	 sangue	 quale	 e'	fue	 lo
mio,	 o	 fu	 lo	 tuo?	 (1)	e	 però	 dimmi	 la
verità.	Ed	ella	piena	di	 paura	gli	disse
come	 questo	 sangue	era	 istato	 suo	 di
lei,	 e	 perchè	 lo	 si	 avea	 fatto	 trarre.

(1) Questo sangue quale e* fu e lo m i o ,  o
fu  lo  tu o ?  Io  temo  che  il  Rigoli  qui  non
legga bene : a me parrebbe migliore leggere
in questo modo : Questo sangue quale è ? fue
lo  m i o ,  o fu  lo  t u o i  o  pure: Questo sangue
qu a l*  è?  e*  fu e  lo  m i o ,  o fu  lo  tu o ?
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Allora	 fa	 lo	 ’nfermo	 faori	 del	dubbio
di	 sua	 persona,	 e	 fue	 addolorato	 di
sua	 figliuola,	 che	 V	avea	 per	 pulcel-
la,	 (2)	ed	 eli’ era	 pregna.
E	così	addiviene	del	tradire	 e	del	la-

drone	 en	 cui	 è	 la	 fellonia	 e	 mali-
zia,	 che	 molte	volte	per	se	 medesimo
è	 colto	 al	 forfatto	 (3),	 e	 non	 puote
negare.

FAVOLA LXXV.
[Dal	 Codice	 Rigoli	 Fav.	 XXXVII]

Del Villano che ride un altro Villano
nel  letto  con  la  moglie

A V V E R T E N Z A

Questa	 fa vo la,ch e 	 è	 la 	 xxxvim	 nel
Codice	 Pa la tino ,	 non 	 trovai	 in 	 altro
luogo.

La	storia	dice,che	uno	Villano,guar-
dando	un	giorno	per	una	fessura	d*	uno

(2) Che V avea pe r p u lc e lla , — che la
tenea, credea pulcella.

(3) F o r f a t t o , — misfatto.
13
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uscio,	si	vide	un	altro	Villano	nel	 letto
con	 la	 moglie,	 e	 incontanente	 disse
a	 se:	 oh	 me	 lasso	 cattivo!	 Oh	 che
veggio	 io	?	 Rispose	 la	 moglie	:	 oh	 che
hai	 veduto?	 Lo	 Villano	 disse:	 quello
ond’	io	 lo	 ti	 farò	bene	 comperare	 (1).
Disse	 la	 femmina:	 Ben	 se*	folle	 se	 tu
lo	 credi.	 Aperse	 al	 marito,	 e	preselo
per	 mano	 e	 menollo	 sopra	 un’	acqua
d'una	 conca,	 e	 dissegli:	 poni	 mente
qui;	 che	 vedi?	 Disse	 lo	 villano:	 veg-
gio	 una	 immagine.	 Disse	 la	 putta
femmina:	 e	 perciò	 non	 vi	se*	tu	entro,
nè	 i	 tuoi	 panni,	ma	 tu	vedi	 una	sem-
bianza	 di	 te;	 e	 però	 non	 dei	 avere
speranza	 ne'	tuoi	 occhi	 che	 mentono
spesso.	 Disse	 lo	Villano:	ora	mi	pento
di	 ciò	 eh'	 io	 dissi,	che	ciascuno	uomo
dee	 credere	 quello	 che	 la	 sua	moglie
gli	 dice,	 meglio	 che	 quello	 che	 i	 suoi
falsi	 occhi	 veggiono	 per	 vero.

Per	 questo	 assempro	 lo	 savio	 di-
visa	 che	 il	 meglio	 senno	 è	 cortesia
che	 la	 semplicità;	 e	 questo	 è	 quello

(1) Quello o nd ’ io lo ti fa rò bene compe-
rare  — Com perare  qui vale scontare, pagare.
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eh'	aiuta	molto	 la	 gente,	 più	che	 suo
avere	 o	 parenti	 o	 vicini	che	abbia	\

FAVOLA LXXVI.

[Dal	 Codice	 Rigoli	 Fav	 XXXVIII].

Del Villano che vide andare la Moglie
per lo bosco col suo Drudo

A V V ER T EN ZA

Questa	 fa v o la ,	 che	 nel	 Codice	 P a -
latino 	 sta	 la 	 xxxix,	 non 	 ho	 letto	 in
nessuna	 antica 	 ricolta.

Dice	 lo	 conto,	 che	 una	 volta	 vide
uno	Villano	andare	 la	moglie	 per	uno
bosco	 con	 un	 suo	 Drudo,	 sicché	 lo
Marito	 si	 mise	 a	 correre	 loro	 dietro
per	 giugnerli.	 Quegli	 fuggirò	 amen-
due	 per	 lo	 bosco,	 sicché	 il	 Villano

*  Tutto  questo  periodo  zoppica;  ma  io  co-
pio il Rigoli, senza rifargli il latino.



496
si	 tornò	 indietro	 con	grande	 ira	 per-
chè	 non	 li	 giunse.	 G	 però	 quando	 la
Moglie	 fu	tornata	 a	casa,	lo	 Marito	 le
disse	 molta	 villania.	Ella	 lo	 domandò
perchè?	 Egli	 le	 disse:	 perocch’ io	 ti
vidi	 andare	 col	 drudo	 tuo	 per	 lo	 bo-
sco,	e	 so	 ch'e'	 t’ ha	 fatta	 onta	 e	diso-
nore.	 Allora	 disse	 la	 moglie:	 per
Cristo	 ti	 priego,	 marito,	 che	 tu	 mi
dichi	 (1)	 se	 allora	 ti	 parve	 vedere
uomo	 neuno	 venire	 con	 meco.	 Disse
lo	 Villano:	 ho	 pure	 ricordalmi?	 an-
cora	 ti	 dico	 che	 si.	 Rispose	 la	 mal-
vagia	 femmina:	 io	 lassa	 me	 cattiva!
Or	 veggio	 ch'io	 non	 debbo	 vivere,
credo	 eh'	io	 mi	 passerò	oggi,	o	 si	 do-
mani	 (2).	 Alla	mia	 avola	 avvenne	 lo
somigliante,	 e	cosi	 a	mia	 madre.	Alla
fine	 apparve	 loro	 allato	 uno	 uomo
armato;	 e	perciò	 veggio	che	 ciò	 tutte

•(1) D ic h i  — £ lo stesso che d ic a , ma d i-
chi si ha per migliore, e fu molto usato da-
gli antichi.

(2) Credo c h 'io m i passerò oggi o si do-
m a n i. — Intendi : credo eh* io viverò oggi
o tutt* al più domani.



197

noi	 abbiamo	 per	 ischiatta	presso	 alla
morte	 (3)	 :	 e	 però	 ti	 priego	 che	 tu
mandi	 per	 li	miei	parenti,	perocch’io
voglio	 partire	 lo	 tuo	 dal	 mio,	 e	 vo-
glio	 fare	 mio	testamento,	e	giudicarlo
per	 la	 mia	 anima	 (4).	 Quando	 lo	 vil-
lano	 intese	 lo	 detto	 della	 sua	 falsa
moglie	 pensossi,	 e	 disse:	 ben	 veggio
che	 fantasma	 era	 quella	 eh'	era	 con
lei	 nel	 bosco.	 E	cosi	disse	 lo	semplice
villano	 alla	 moglie	:	 non	 voglio	 che
tu	 ne	 faccia	nulla,	perchè	quello	ch’ io
t’ ho	 detto	 è	 menzogna.	 Ella	 disse:
certo	 non	 lo	 credo,	anzi	vo'pure	del-
l’ anima	pensare.	 I’	ho	per	fermo,	 che
s’ io	 morissi	 e	 attenessimene	 al	 tuo
detto,	 che	 tu	 l’ andresti	 dicendo	 ad
altrui	;	 e	 s’ io	 campasse	 anche	 molto,
rimproverresti	 (5)	 parecchie	 volte	 al

(3) E 	 p e r c iò 	 vegg io 	 che 	 ciò 	 tu tte 	 n o i 	 ab-
biam o 	 p e r 	 isch iatta 	 p resso 	 a lla 	 m o rte.	 —
Intendi: per ciò veggio che tale cosa avvieni
a tutte noi per discendenza quando siamo
presso alla morte.

(4.) E 	 g iu d ic a rlo 	 p e r 	 la 	 m ia 	 a n im a 	 t cioè
ordinando tanto bene.

(5) R im p ro v e r re sti . 	 Rimprovereresti, per
sincope.
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mese.	 Ma	 se	 tu	 mi	 vuogli	 giurare	 e
fermare	 per	 tuo	 saramento	 innanzi
a	 tuoi	 parenti,	 e	 a	 miei	 di	 non	 ve-
nirmi	 mai	 dietro	dove	 eh'	io	 mi	vada,
io	 me	 ne	 soffero	 di	 ciò	 che	 ho	 detto
di	 fare	 (6).	 Lo	 villano	 disse	 di	 sì	 e
così	 giurò	 ed	 affermò	 quanto	volle	 la
moglie.

Cosi	 si	 puote	 vedere	 delle	 putte
femmine;	piene	d’ ingegno	(7)	e	di	ma-
lizia	 più	 che	 il	 diavolo,	 e	 paiono	 a	-
gnoli,	 e	uomo	non	 si	 può	 guardare	da
loro:	 e	 perciò	 è	questo	 verità,	 che	 il
cattivo	 uomo	 e	 la	 cattiva	 femmina,
che	 sempre	 se	 ne	 trova	 altri	 ingan-
nato,	 e	 però	 non	 si	 creda	 le	 bugie
delle	 ree	 femmine.

(6) Io m e ne soffero d i ciò che ho detto
d i  fare . — Me  ne  s offe ro , me  ne  passo,  me
ne astengo di ciò che ho detto di fare, noi
farò.

(7) Ingegno , inganno. Dal latino in g e n iu m ,
venne detto in ga nn um  nella bassa latinità.
Vedi Ducange in In ge n iu m .
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FAVOLA LXXVII.

[Dal	 Codice	 Rigoli	 Favola	 X U I Z j .

Del Cacciatore che trovò il Lupo cacciando
alle bestie selvatiche

AVVERTENZA

Questa	 fa v o la ,	che	 è	 la 	 q u ad rigesi-
m a 	 del	 Codice	 P a la ti n o ,	 s i 	 trova 	 la
te rza 	 nel 	qu arto 	 libro 	 d i	Romolo,	ed	è
la 	xxm	ne	V'Appendice	 del	 Burman-
no.	 Esopo	 ha 	 due 	 fa vo le 	 che	 si 	 p os-
sono 	 pa rag o n a re 	 a	 q u e s ta ,	 e	 c h e ,
sebbene	 diverse 	 n el 	 racconto,	 h an no
lo 	 stesso	 fine 	; 	u n a 	 è	 la 	 fa v o la 	cccxcix
"E k x p o q ,	A&ovxoti	 Ilot|iijv	 »	 e	 V 	a ltra
è	 la 	ccxxi	reo)pYd<5	xat	AXofrnq̂ .	E 	a n -
co	 nell*	Esopo	 Corai	 la 	 127,	 s i 	 trova
p u re 	 n e ll '	 Ysopet	 I I ,	 p ub lica to 	 da
Robert,	 ed	 è	 la 	 f a v .	 xxi.

Qui	 dice	 la	 storia	 che	 uno	 Caccia-
tore	 andando	 cercando	 delle	 bestie
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selvatiche,	si	 trovò	 uno	 Lupo	 nel	 bo-
sco.	Quando	 lo	Lupo	vide	venire	 i	 Cani
si	 cominciò	 a	 fuggire	 per	 lo	 bosco,
e	 trovoe	 un	 pecoraio	 che	 guardava
Pecore,	sicché	 lo	Lupo	 era	molto	 stan-
co	 e	 non	 potea	 più	 fuggire.	 Disse	 il
Lupo:	 pecoraio,	 io	 ti	 priego	 che	 per
tua	 cortesia	tu	mi	 campi,	ed	 io	ti	pro-
metto	 di	 farti	 salve	 le	tue	 bestie	 per
me	 e	 per	 gli	 altri	 Lupi.	 Lo	 pecoraio
disse:	 entra	 sotto	 questo	 mantello	 e
non	aver	paura	niuna.	Lo	Lupo	v'entrò
sotto.	 Lo	 cacciatore	 co’Cani	 fu	 giunto
allo	 pecoraio;	 e	 domandollo	 del	 Lupo
se	 v’	era	 passato;	 E	 lo	 pecoraio	 divi-
sò	 con	 le	 mani	 e	 disse	:	 quinci	n’	an-
dò,	 e	 diritto	 se	 ne	 va,	 e	 con	 gli	 oc-
chi	 ponea	 mente	 lo	 mantello	 quivi
dov*	era	 sotto	 il	 Lupo,	 e	 il	 Lupo	 se
n’	accorgea	 bene	 pèroceh’	élli*	 vedea
con	 lo	 suo	 océhio	 ciò	 ch’ egli	 dicea	 e
facea	 per	una	rottura	 del	 mantello	;	e
lo	 cacciatore	 non	 pose	 mente	agli	oc-
chi	 del	 pecoraio	se	non	che	diede	fede
al	detto	 suo.	Lo	Lupo	avea	grande	pau-
ra	 sicché	 il	 cacciatore	 se	 ne	 fu	 an-
dato.	 E	 lo	 pecoraio	 levò	 lo	 mantello
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da	 dosso	 a	Lupo	e	dissegli	:	 ben	 V 	ab-
bo	 servito,	 e	 bene	 mi	 dei	 amare,	 di
tale	 t'ho	 campato.	 Rispose	 lo	 lupo	al
pecoraio:	 io	 vorrei	 che	 gli	 occhi	 ti
fossero	 cavati.dal	 capo,	 mala	 lingua
e	 le	 mani	 vorrei	 eh’	avessero	 bene	 e
buona	 ventura,	 perocché	 mi	 campa-
rono	 dalla	 morte:	 ma	 gli	 occhi	 tuoi
di	 poco	 fu	 che	 non	mi	 insegnarono	al
cacciatore	 e	 a	 cani.

Altresì	 avviene	 del	 lusingatore	 che
dà	buono	parlare	,	 e	mostrarsi	d'atare
con	 la	 lingua,	 e	 sotto	 di	 nascoso	 fa
il	 contrario;	 tant’	è	 reo	 e	fraudolento.

FAVOLA LXXVIII.

[Dal  Codice  Rigoli  Fav.  XL]

Del Paone che si guatava le penne

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 che	 è	 la 	 x l i nel	 Te-
sto	 Palatin o ,	 è	 la	xvm	del	 libro	 terzo



in 	 Fedro,	 la 	 iv	 del	 libro 	 qu arto 	 in
Romolo.	 P e r 	 u n a 	 có tal 	 s o m ig lia n z a
n ello 	 inten dim ento 	 m orale 	 vedi 	 la 	 f a -
vola 	c c c l v i i 	d i	Esopo	in tito la ta 	Aeouv,
Ilpop/iqOeOs,	 xeni	 'EXs<pâ .	 Vedi	 an che
Omero,	 Ilia d e 	 libro	 xm	 v.	 729.

Dice	 lo	 conto	 che	 uno	 Paone	 stan-
dosi	 un	 die	e'poneasi	 mente	 le	penne
sue,	 quando	vide	che	1'	avea	cosi	belle
fune	 molto	 allegro.	 E	 stando	 in	 que-
sta	 allegrezza	 egli	 udì	 cantare	 uno
Usignolo.	E	 quando	 lo	 Paone	ebbe	 in-
teso	 che	 cantava	 cosi	 bene	 disse:	 ahi
lasso	 me!	 ch'io	 mi	 credea	 d'essere
il	 più	 bello	 uccello	 del	 mondo;	 a	che
mi	 vale	 la	 mia	 bellezza	da	che	 io	non
so	 cantare?	 Certo	 anzi	 vorrei	 essere
lo	 più	 piccolo	 Uccello	 che	 sia,	 e	 sa-
per	 cantare	 come	 l’ Usignolo,	 ch'es-
sere	 grande	 e	 bello	 di	 penne	 com'	i’
sono.	 Allora	se	 n’	andò	 lo	Paone	molto
cruccioso	 alla	 Natura	 e	 disse:	 Mes-
sere,	 più	 avete	 dato	 all'Usignolo	 di
canto,	 eh'è	 così	 piccolo,	 che	 a	 me.
Allora	 disse	 la	 Natura	:	 oh,	 io	 t'	ho
fatto	 le	 più	 belle	 penne	 del	 mondo.
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Lo	 Paone	 disse:	 oh,	 che	 mi	 vale	 che
non	 so	 cantare,	 e	 li	 piedi	 mi	 facesti
cosi	 sozzi,	 che,	 ogni	 volta	eh'io	 li	 mi
veggio,	mi	 vergogno.	E	 la	Natura	 dis-
se:	 va	 via	 che	 bene	 ti	 basta	 la	 bel-
lezza	 e	 la	 bontà	 eh*	io	t'ho	 dato,	 che
oggimai	 non	 voglio	 che	 istei	 altri-
menti,	 che	 come	 tu	 istai.

Per	 questo	 assempro	 potremo	 ve-
dere	 che	 nullo	 uomo	 si	 chiama	 con-
tento	 di	 quello	che	 ha,	 che	 non	 desi-
deri	 sempre	 più;	 ma	 non	 può	 tanto
avere	 che	 non	 trovi	 chi	 abbia	 più	 di
lui,	 siccome	 piacque	 a	 Dio	 che	 fosse
della	 bontà	 del	 corpo.

FAVOLA LXXIX .
[Dal Codice Rigoli Fav. IL I].

Della Pecora che figliò l’ Agnello e diello
a nodrire alia Capra.

AVVERTEN ZA

Questa	fa v o la 	 è	la 	x l i i 	n el 	Codice 	P a -
la lin o 	y	 ed	ha	com e 	abbiam o 	 g ià 	 d e t to ,
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qualche 	p ic co lissim a 	 s o m ig lia n z a 	 c
la 	 fa v o la 	 xxvi	 del	 co dice 	 p u b lic a
d a 	 n o i.

Dice	 lo	 conto	 che	 una	 Pecora	 av
figliata	 una	 Agnella.	 Lo	 pecoraio	
tolse	 e	 diedela	 a	 nutrire	a	una	Capr
Quando	 r 	Agnella	 fti	 grande,	 e	 la	 C
pra	 la	menava	seco	d’ogni	parte.	Qua
do	 la	 Capra	 vide	 che	 VAgnella	si	 p
tea	perse	 disse:	 vanne	 a	 tua	 madr
vedila	 colà,	 e	 lo	 Montone	 è	 tuo	 p
dre.	 L'Agnella	 rispose	 saviamente
disse:	 quella	 è	mia	madre,	 e	mio	p
dre?	 che	bene	mi	 fa?	(1)	E	 perciò	 n
conosco	 altra	 madre	 nò	 altro	 pad
che	 voi	che	 m’ avete	 nudrita	 ed	 alle-
vata	 infino	 al	 di	 d'oggi.

(1) Secondo la stampa del Rigoli in questo
passo non vi è che una virgola dopo m a d re ;
io ho posto Tinterrogativo dopo p a dre  perchè
mi è parso òhe leggendo in quel modo sia
ben difficile trarne il senso. Con l ’ interro-
gativo dopo padre  si,  mostra,  anco  la  me-
raviglia della agnella che potesse essere sua
madre una che av.eala abbandonata e che non
avea mai conosciuta.
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Cosi	 dee	 fare	 colui	 eh*	è	 allevato

per	 gente	 istrana	 ed	è	tratto	di	 gran-
de	 disagio;	 e	 chi	 tale	bene	 riceve	dee
amare	 colui	 sopra	 tutti	 i	 parenti,	 e
colui	 può	 chiamare	 padre	 e	 madre.

FAVOLA  LX XX .

[Dal Codice Rigoli Fav. XLIIJ.

Del ladrone che s’ andava solazzando con la
sua femmina e trovò una mandra di capre.

AVVERTENZA

Questa 	 f a v o l a ,	 che	 è	 la 	 xliii n el
Testo	 P a la t i n o ,	 altro ve 	 n o n 	 lessi.

Dice	 lo	conto,	 che	uno	lagone	s'an-
dava	 sollazzando	 con	una	 sua	 femmi-
na,	 e	 trovò	 una	 mandra	dfi	 pecore	 e
di	 montoni,	 e	non	 vi	avea	pastori	 che
guardassono.	 Egli	 incontanènte	uccise
una	 pecora	 e	 portolla	 via	 ed	 ogni	 di
vi	 tornava,	 perch'egli	 ne	 colse	 bene
la	 prima	 volta,	 sicché	 le	 pecore	 si
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consigliarono	 insieme	 per	difender
e	 non	 trovarono	 concordia	 insiem
Onde	 lo	 ladro	 le	 venne	 si	 menan
che	non	 ve	ne	rimase	se	non	uno	mo
tone.	 Quando	 lo	 montone	 si	vide	 so
disse:	 ahi	 lasso	 come	 mal	 consigl
abbiamo	 auto,	 che	 ci	potevamo	dife
dere	,	 e	 non	 volemmo	!	 Ornai	non	 c
luogo	il	pentere	e	incontanente	si	pa
lo	 montone,	 e	 per	 paura	 s’ andò	 v

Perciò	 dicono	 i	 savi	 uomoni,	 c
quando	 V	uomo	 ha	 fare	 con	 più	 p
sente	 di	 lui,	 de'	 fare	 contro	 a’	 su
avversarj	 quello	 isforzo	 che	 può,
essere	 unito	 alle	 difese.
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FAVOLA LXXXI.

(Dal	Codice Rigoli Far XLI1I]

Dell’ Asino che s’ andava solazzando,
e  trovi  il  Leone

AVVERTENZA
Questa	 favola 	 è	 la 	 x l i v 	 nel	 Codice

P a latin o ,	ed	 è	 la	 xi del	prim o 	 libro	di
Fedro, la 	 x del	 quarto	 di	 Romolo. È
da	paragonarsi	 con 	 la 	 xcix n e ll’	E-
sopo del Furia: nell*	Esopo Corai
è	 la	 226. In 	Maria di Francia sta	 la
l x v i i .	 È 	 da	 notare	 che	 questa	 fa vola
ha	 nel	 bel	 principio 	 qualche	 somi-
glianza 	 con	 la	 favola 	 xi del	 codice
puòlicato 	 da	 n o i ,	 il 	 che	 non 	 è	 nella
favola 	 d i	 Fedro nè	 in 	 quella 	 di	 Ro-
molo.

Dice lo conto che un Asino s'anda-
va una volta sollazzando per una via,
e scontrossi nel Lione e salutollo: e
quando lo Lione si vide salutare al-
l'Asino cosi allegramente disse all'A-
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sino:	 dimmi,	 frate	 Asino,	 fummo	 no
mai	 parenti?	 Disse	 1’	Asino:	 molt
M’ hai	 tu	 a	 vile?	 Eh	 per	 nulla.	 Or
andiamo	 in	 su	quello	monte,	 e	vedra
se	 tutte	 le	 bestie	 non	 hanno	maggio
paura	 di	 me	 che	 di	 te.	Allora	 comin-
ciò	 l’ Asino	 a	 ragghiare	 forte.	 Le	 be-
stie	 che	 v’	erano	 presso	 e	 d’ intorn
udendo	 così	 ragghiare	 l’ Asino,	 tutt
cominciarono	 a	 fuggire	 e	 a	 dilun-
garsi.	 Allora	 disse	 l’ Asino	 al	 Leone
vedi	 che	 ben	 ti	 dissi	 vero?	 Lo	 Lion
rispóse:	 questo	 non	 è	per	tua	prodez-
za,	anzi	 e	 per	 lo	 grido	 che	 tu	 mette
sti	,	 che	 parve	 loro	 ispaventevole	ch
credettero	 che	 tu	 fossi	 diavolo.

Così	 è	 dell’orgoglio	 del	 falso	uom
che	 per	 minacce	 e	 per	 grida	 ispa
venta	 le	 persone	 folli,	 e	 Vuole	 ch
nullo	uomo	 lo	possa	contastare	di	qua
lunque	 cosa	 egli	 può	 parlare:	 m
quando	 parla	 con	 più	 potente	 di	 lu
che	 non	 curi	 le	 grida	 e	 le	 minacc
allora	 lo	vedi	umiliare,	e	torna	nient
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FAVOLA LXXXII.

[Del Codice Rigoli Fav XLIT].

Dei Lione infermo che fece
il letto nella cava

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 è	 la 	 quadrigesimo-
quinta 	 nel	 Codice Palatino ed	 è	 la
xci nell'	E sopo Del F uria, nell*	Aes.
Corai la 	 cxxxvn, e	 in 	Babr. ex Suid;
manca	 in 	Fedro, ed	 è	n e ll'A p p e n d ic e
del	 Burmanno la 	xxx, e	 la	duodecina
del	 iv libro	 in 	 Romolo. Ad	 essa	 al-
ludeva	 Orazio nei	 seguenti	 versi	 :
(Lib.  I.  ep.  I.  v.  73  e  seg.).

..........Quia	 me	 vesligia	 terreni
Ornnia	 te	 ad	 versum	 spectantia	 nulla	 retrorsun.

È 	pure 	 in 	La Fontaine la 	 decim o-
quarta 	 del	 libro	 vi, e	 in 	 Maria di
Francia la	 xxxvm.

14
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Dice	 lo	 conto	che	 uno	Lione	 e

fermo,	 e	 aveasi	 fatto	 uno	 letto
una	 cava.	 Egli	 mandò	 per	 tu
bestie,	e	fecelesi	venire	dinanzi
a	 una,	 e	 dava	 loro	 intendi
ch’ elle	 lo	 servissono,	 e	 che	 p
ciassono	sua	 vivanda.	Le	 bestie
doro,	 ciascuna	 per	 se	 sola,	 si
lo	Lione	 hvea	comandato.	E	qua
bestia	era	venuta	al	Lione	 lo	Lio
contanente	la	si	mangiava,	sicch
te	bestie	si	mangiò	in	questo	mo
venne	 la	 vicenda	 alla	 Volpe	 (1
come	maliziosa	 istava	 pure	 in	
glio	(2),	e	non	 entrava	dentro.	Lo
disse:	 Volpe,	 che	 non	 vieni	
Perchè	istai	costi?	Disse	 la	Volp
vi	 vegno	 niente,	 perocché	 di	
ve	 ne	sono	entrate	niuna	n’	ho	
uscire.	 Allora	 il	 Lione	 ebbe	 g
ira,	udendo	 la	Volpe,	e	fece	 sem
di	venire	 a	prendere	 la	Volpe,	
si	 malato	che	non	 si	 potè	 levar

(1) Ora	 venne	 la	 vicenda	 alla	 Vo
nire	 la	 vicenda, vale toccare, appa

(2) Soglio lo  stesso  che soglia.
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Volpe	 s'ando	 via.	 e	si	 campò	 la	 vita,
perchè	 pensò	 bene	 quello	 che	 le	 sa-
rebbe	 addivenuto.
E	 però	 dee	 catuno	guardarse	 d’ an-

dare	 dinanzi	 a	 Signore	 reo	 e	 pos-
sente,	perocché	 loro	malvagitade	 non
v’ha	rimedio,	e	molti	ne	sono	già	pen-
tuti	 per	 comparire	 dinanzi	 a	malvagi
Signori,	 e	 tali	 son	 già	 compariti	 di-
nanzi	 a	 Potestà	 e	 altri	 Rettori,	 ab-
biendo	 ragione	e	non	abbiendo	 fallato,
che	 poi	 non	 sono	 tornati,	 ma	 istati
morti.

FAVOLA LXXXHI.

[Dal Codice Rigoli Fav. XLV]

Del	 Lione	 e	 del	 Villano	 che	 feciono
insieme	 compagnia

AVVERTENZA

Questa	 fa vola 	 m anca 	 nel	 Codice
P a la tin o ,	 ed	 è	 nelV	Appendice	 del
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Burmanno	 la 	 xxv,	 e	 nel	 libro	 i
Romolo	 la 	 decimosettima.	 L a 	 m
sim a	 narra	 Esopo	 la 	 c l x ix 	 n e ll9
zione	Del	Furia	sebbene	assai	d iv e
al 	testo	d 9Esopo	 è	p iù 	conform e	 qu
del	 Burm anno 	 e	quella	di	Ttomolo
non 	 la	seguente.

Dice,	che	uno	Lione	e	 uno	Villan
trovaro	 una	 volta	 insieme	 e	 fe
compagnia,	e	andarono	 insieme.	D
lo	Leone:	Villano,	cui	figliuolo	fosti
Disse	 lo	Villano:	 fui	 figliuolo	 di	 gr
de	 Signore.	 Disse	 lo	 Lione:	 e	 io	 s
figliuolo	 di	Re.	Or	andiamo	 insiem
facciamo	 compagnia	 insieme.	 L
mente	 disse	 lo	 Villano	 che	volent
e	 andando	 trovarono	 uno	 muro	
v'era	 dipinto	uno	 Lione,	che	uno	
lano	Tavea	preso	con	 ingegno	 di	 r
Quando	 lo	 Leone	 vide	 questo	 dip
disse	 al	 Villano:	 dimmi	 compag
ne,	 chi	 dipinse	 questa	 dipintura?
Villano	 disse:	 fecela	 uno	 Lione.	D
lo	 Leone:	tutto	 lo	 mondo	 sa	que
clT	il	 Lione	 non	 sa	 dipingere.	 E	
si	 parte	 V	uomo	 e	 il	 Leone:	 e	 a
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rono	 a	 una	 Corte	 d'imperatore,	 che
in	 quello	 giorno	 avea	 fatto	 giudicare
quattro	Baroni	 a	morte,	perrocch'era-
no	 istati	 traditori	 a	 loro	 Signore,	 e
erano	 dati	 a	 mangiare	 tutti	 e	 quat-
tro	 a	 uno	 Lione,	 lo	 qual'era	 incate-
nato	 in	 una	 torre.	 E	 quando	 lo	 Vil-
lano	 vide	 questo	 ebbe	 grande	 paura,
e	 disse	 :	 andiamci;	 e	 così	 se	 n'an-
darono,	 e	 iscontraronsi	 in	 uno	 Leone.
Disse	 lo	 Leone,	 che	 trovaro	 incon-
tro	 a	 questo	 ch'era	 in	 compagnia
dell'	uomo:	 tu	 hai	 presa	 compagnia
dell'uomo	 con	 colui	 che	tende	 li	 lacci
egli	 e'suoi	 parenti	 per	 no'prendere,
ma	 io	 1'	ucciderò.	 Allora	 lo	 Villano
ebbe	 grande	 paura,	 e	 disse	 al	 Leone
con	 cui	 era	 accompagnato	 :	per	 Dio,
e	 per	 tuo	 onore	 ti	 priego	 ch'io	 non
moia.	 Rispose	 lo	 Leone	 eh'	era	 con
l’ uomo:	 io	 terrò	 miglior	 fede	 a	 te,
che	 tu	 non	 hai	 tenuta	 a	 me	 che	 mi
dicesti	 della	 dipintura,	 come	 1'avea
fatta	 lo	 Leone,	e	 lo	 Leone	 non	 sa	 di-
pignere,	nè	 intagliare.	E	sai	 come	per
tradimento	 lo	 ’mperadore	 fece	 giu-
stiziare	 li	 quattro	 Baroni;	 cosi	 si
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dee	 fare	 di	 coloro	 che	 fanno	 tra
mento,	 sicché	 tu	 mi	 mostrasti
buffe	(1),	ma	nondimeno,	vatti	 con	
uomo,	 e	 non	 dubitare.	 L’ uomo	 r
graziò	 molto	 lo	Leone,	e	 poi	 si	 par

Per	 questo	 assempro	dice	 lo	 sav
che	niuno	non	dee	menare	tradimen
ma	 dee	 andare	 dirittamente	 di	
ch’ ha	 a	 fare,	 e	 di	 ciò	 ch'ha	 a	 d
quando	 è	 dimandato,	 se	 lo	 sa,	 e	 s
cosa	 da	 dire,	 e’	 non	 dee	 cred
parole	 di	 menzogne,	 perchè	 ’l	 t
compagno	 falli	 in	 alcuna	 cosa	
perdonare	 come	 il	 Leone.

(1) Sicché	 tu	mi	mostraste	 le	 buffe.	
strar	 le	 buffe vale ingannare, mostrare	
cosa	 per	 un*	altra. £ frase registrata
vocabolario eoo questo esempio stesso.



FAVOLA LXXXIV.

[Dal  Codice  Rigoli Far. Z L fI]

Della	 Pulce	 che	 oootò	 addosso	 al	 Cammello

AVVERTENZA

Non 	 è	 questa	 favola 	 nel	 Codice
P a la tin o ,	 ed	 è	 simile 	 a 	 quella 	 Della
Mosca	 e	 della	 Mula	 che	 è	 la	 xxxi
nell*	Appendice	 del	 Burmanno,	 e	 la
xvm	 del	 libro	 iv	 in 	 Romolo.

Dice	 lo	 conto,	che	 una	Pulce	 montò
addosso	 a	uno	 Cammello	 lo	quale	an-
dava	 d'una	 in	 altra	contrada	 naolto	a
lungi.	 E	quando	 lo	Cammello	 fu	giunto
là	dove	avea	ad	andare,	 e	 la	 Pulce	gli
scese	 da	 dosso,	 e	 cominciollo	 a	 rin-
graziare	assai.	 Lo	Cammello	 disse:	di
che	 mi	 ringrazi	 tu,	 Pulce?	 La	 Pulce
rispose:	 ringraziovi	 che.m*	avete	por-
tato	 addosso	da	 tale	 a	tal	 terra.	Disse
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lo	 grande	 Cammello:	 a	me	non	 pa
portare	 nulla	addosso	 se	non	 cpm
non	 ci	 fossi	 istata.	 La	 Pulce	 diss
me	 pare	 che	 voi	m'abbiate	tanto	
vita,	 ch'io	 vi	 sono	 sempre	 tenut
servire	 voi.

Questo	 è	assempro	al	povero	 uo
se	 riceve	 beniflcio	 dal	 più	 posse
non	 dee	essere	 ingrato	 a	rendere	
rito	 buono,	 se	 può:	 e	 se	 non	può
fatti,	 almeno	 di	 buone	 parole,	 co
fece	 la	 Pulce	 al	 Cammello.

FAVOLA LXXXV.

[Dal	 Codice	 Rigoli	 Fav.	 XLVII].

D’	 o d 	 Lupo	 che	 giuri	 di	 non	 mangia
carne	 da	 iri	 a	 quaranta	 giorni

AVVERTENZA

Questa	favola 	manca 	nel	 Codice	 P
latino	,	 non 	 è	 in 	Fedro,	 nè	n e l	 Bu
manno,	 nè	 in 	 Romolo.
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Dice	 lo	 conto	 d'un	 Lupo	 ch'avea

giurato	di	non	mangiare	 carne	 da	 ivi
a	 quaranta	 giorni	 della	 Quaresima,
sicché	 un	 giorno	 andando	 per	 uno
bosco	 ebbe	 trovato	 uno	 Montone	 che
pascea	 erbe,	 e	 era	 solo	 che	 non	 lo
guardava	 persona.	 Disse	 il	 Lupo:	 che
è	 quello	 ch'io	 veggio?	 oh	 non	 è	 egli
uno	 Montone	?	Certo	si	:	 e	se	non	 fosse
eh'	v 	ho	 giurato	di	non	mangiare	car-
ne	 di	 Quaresima,	 io	 lo	 mi	 mangerei
ora,	 perch'elli	 è	 cosi	 grasso	 e	 bello.
G	 incontanente	 fu	 lo	Lupo	 pentuto	 di
ciò	 eh’ elli	 avea	 detto,	 e	 disse:	 egli
non	 ha	 compagnia	che	 '1	 guardi	:	 per
avventura	 potrebbe	 venire	 chi	 lo
guarderebbe	:	 e	 io	 ne	 starei	 poi	 sem-
pre	 doloroso.	 Dunque	 bene	 lo	 posso
pigliare	 e	 mangiarlomi	 in	 iscambio
d'uno	 Salmo.	 Io	 debbo	dire	ogni	 di	 X
Salmi;	 se	 io	 mangio	oggi	 questo	Mon-
tone	 ho	 a	 dire	 pur	 nove	 Salmi,	 e
cosi	 allora	 lo	 prese,	 e	 mangiollosi.

Cosi	 fa	 1'	 uomo	 eh'	 ha	 malvagio
cuore	che	 già	 per	 impromessa	 nè	per
saramento	 egli	 non	 lascerebbe	 lo	 suo
pessimo	 vizio;	 tuttora	 tornerà	 alla
sua	 leccheria	 siccome	 di	 prima.
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FAVOLA LXXXVI.

[Dal	Codice	Rigoli	 Fav.	 ILVIII],

D’ uno	 Villano	 eh’ 	 avìa	 allevato	 il	 Poliedro
e	 lo	 vicino	 lo	 volìa	 comperare

AVVERTENZA

Questa	 favo la 	 è	 la 	 x l v i nel	 Codice
P a la tin o ,	 m anca	 in 	Fedro,	 n el	Bur-
manno	 ed	 in 	 Romolo.

Dice	 lo	conto,	che	uno	 Villano	 avea
allevato	 uno	 Poledro,	 e	 eragli	 biso-
gno	 di	 venderlo,	 e	 uno	 suo	 vicino	 lo
volea	 comperare,	 ma	 quelli	 lo	 dicea
XX 	 Bisanti	 e	quelli	non	ne	volea	 dare
tanto,	sicché	non	si	 accordaro	del	pre-
gio.	 Fecero	 patto	 intra	 loro	 d’ andare
al	 Mercato,	 e	 menare	 lo	 Poledro,	 e
quello	 che	si	potesse	avere	si	 lo	com-
metteranno	 nel	 primo	 uomo	 che	 tro-
veranno.	 E	 poiché	 furono	 giunti	 al
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Mercato	 trovarono	uno	uomo	 eh’	avea
pure	 uno	 occhio,	 e	 l’ altro	 avea	 ca-
vato,	 e	 fecergli	 intendere	 lo	 patto
com’	era	 intra	 loro.	Allora	questi	pose
mente	 lo	 Poledro,	 e	 poiché	 V	ebbe
veduto	 ,	 disse	 a	 costoro	:	 terrete	 voi
fermo	 ciò	 eh'	 io	 dirò	?	 Eliino	 dissono
che	 sì.	 Elli	 disse	 cosi:	 io	 do	 per	 sen-
tenzia	che	 il	Comperatore	dea	al	Ven-
ditore	 Bisanti	 diece,	 e	 sia	 lo	 Po-
ledro	 del	 Comperatore.	 E	 quando	 il
Venditore	 udì	 questa	 sentenzia	 disse
che	 non	 valea,	 e	 non	 la	 volea	 atte-
nere	 in	 nullo	 modo.	 Lo	 Comperatore
disse:	 togli	 la	 tua	 moneta	 secondo
ch’ ha	 dettolo	 Tramezzatone, e	 dam-
mi	 lo	 Poledro;	 e	 se	 ciò	 non	 farai
io	 me	 nè	 dorrò	 alla	 Signoria.	 Sic-
ché	 amendue	 le	 parti	 si	 ne	 furono
innanzi	 a’ Giudici	 della	 Corte,	 e	 cia-
scuno	disse	la	sua	ragione,	 sicché	non
si	 poteano	 accordare	 insieme.	 E	 fu
mestiere	che	 colui	 eh*	era	 istato	 Tra-
mezzatone	 venisse	 a'	Giudici	 a	 dire
com’	erano	 istati	 i	 patti,	 e	 parlò	 in
tale	 modo,	 e	 disse:	 Messere,	 costoro
due	sì	mi	hanno	dato	briga	sanza	nullo
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prode,	 e	 io	 fui	 folle	 che	 lo	 presi.	Fe-
ci	lo	 in	 buona	 fede	 per	 accordarli	 in-
sieme;	 istimai	 loro	uno	Poledro,	quel-
lo	 che	 a	 me	 parve	 che	 valesse,	 per-
chè	 di	 concordia	 mi	 chiamarono	 Mez-
zano,	 e	 catuno	 disse	 prima	 a	 me	 ciò
che	 volle	 dire,	 e	 io	diedi	 la	sentenzia
che	 me'	mi	 parve	 ragione.	 Disse	 lo
Venditore:	Messere,	 io	credo,	bene	 che
questo	 Mezzano	 non	 fece	 con	 frode,
ma	 egli	 errò,	 perciocché	 non	 potè
vedere	 se	 non	 lo	 mezzo,	 perciocché
non	 ha	se	non	uno	occhio,	e	 però	 non
10	 stimò	 se	 non	 mezzo	 lo	 pregio	 che
valea.	Lo	Giudice,	e	gli	altri	 che	v ’era-
no,	 quando	 ciò	 intesero,	 cominciaro
a	 ridere	 per	 quello	 motto,	 e	 piacque
tanto	 a	 tutti	 i	 Giudici	 e	 agli	 altri
che	 v’	erano,	 che	 dissono	 che	 dicea
11	 vero,	 e	 che	 ’1	 fatto	 si	 dovesse	 ri-
vedere	 e	 sentenziare	 di	 capo.	 E	 cosi
colui	 se	 n'	andò	 col	Poledro	 che	 non
fu	 più	 nulla,	 e	 il	Venditore	per	 bene
sapere	 parlare	 si	 fu	 deliberato	 dalla
sentenzia	del	cieco,	come	avete	udito.

Per	 questo	 assempro	 vedete,	 che
chiunque	 si	 sente	 preso	 di	 parole,	 e
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egli	 non	abbia	 presso	 gli	suoi	Giudici
e	suoi	 amici,	ch'egli	 si	 pogna	in	cuore
di	 dire	 parole	 tali'	 eli'	abbiano	 sem-
bianza	di	 ragione	 sieno	vere,	perocché
i	 giudici	 alle	 fiate	 per	un	 buon	motto
si	 lasciano	 correre,	 alle	 fiate	 e'	fanno
piuttosto	 ragione	 (1).

FAVOLA LXXXVII.

[Dal Codice Rigoli Fav. XLIX].

D e l11 1- - - - - -  "  lo ,

Questa	 favo la 	 m anca 	 nel	 Codice
P a la tin o ,	 in 	 Fedro,	 nel	 Burmanno
e	 in 	 Romolo.

Uno	 Ladrone	 dice,	 che	 istava	 sotto
un	 grande	buscone.	 (2)	 Una	 Femmina	 *

(1) In questo periodo nella stampa del Ri-
goli, per colpa della puntatura manca ogni
senso. Io ho cercato correggerla quanto me-
glio ho potuto.

(2) Buscone. Voce antica, buscione, macchia.

AVVERTENZA



che	sapea	d'arte	si	venne	a	 lui,	e	dis
com'hai	 fatto?	 Elli	disse:	 bene.	 Du
que	 ben	 die’	buono	consiglio	l'altrie
Lo	Ladrone	disse	:	 si	 bene,	 che	poi	a
bo	 imbolato	 assai.	 Disse	 la	 malva
Femmina	:	 sai	 che	 tu	 farai	?	 Fa’	si
ramente	 lo	tuo	mestiere,	che	 io	 t’a
terò	 francamente.	Poi	 non	 andò	gu
giorni,	 che	 questo	 Ladrone	 fu	 pr
da	 uomini	 sopra	un	 forfatto	che	 fa
di	 furto,	 e	 menarlo	 innanzi	 alla	
gnoria.	La	Segnoria	lo	disaminò.	Qu
do	 è	 inteso	 lo	 furto	ch’avea	fatto	 g
di	collo	 che	 fosse	 impeso	 per	 la	 g
Quando	venne	 lo	giorno	 che	 fu	 giu
cato,	 e	 egli	 andava	 purè	 favellan
quand’ era	 menato	 alle	 forche;	 un
disse:	che	vai	 tu	pure	dicendo?	 Lo	
drone	disse	:	 io	vorrei	parlare	alla	
tale	 Femmina	 innanzi	 che	 io	 moris
Quelli	disse:	io	t'andrò	per	lei.	La	F
mina	 fu	venuta;	 egli	 le	 disse:	 voi
prometteste,	che	m'atereste	bene.	E
disse:	 si	 farò	bene	 sicuramente	 inf
a	 tanto	che	a	me	parrà;	e	cosi	dice
furono	 giunti	 alle	 forche.	 Lo	 La
disse	 :	 Deh	 Madonna	 che	 farò	 ?
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sono	al	 porto	della	morte.	E	 la	Donna
disse:	 io	 ti	 dissi	 molte	 volte,	 che	 tu
tenessi	 lo	 mestiere	 eh'	avei	 incomin-
ciato	 francamente,	 e	 io	 t'aiuterei.
Bene	 te	 1'	ho	 attenuto.	Che	!	 Bene	t’ho
atato	 fino	 a	 qui,	e	da	ora	 innanzi	non
ti	voglio	 più	 atare.	 Quand’	io	 ti	dicea
fa’	 sicuramente,	 s’ intendea	 che	 per
fermo	 saresti	 appeso.	 Dicendo	 cosi
questi	 fu	 appeso	 dal	Giustiziere,	 e	 la
Femmina	 si	 parti.

Per	 questo	assempro	vi	mostro,	che
non	 si	 crede	nè	a	uomo,	 nò	 a	 femmi-
na	 che	 indovini,	 e	 intenda	 sopra	 tali
sorte;	 che	 molto	 è	 folle	chi	 vi	si-	 fida,
e	 1’	uomo	 ne	 viene	 in	 povertà	 e	 in
altri	 grandi	 pericoli,	 e	 l’ anima	 se
ne	 perde	 molte	 volte,	 e	 anche	 il
corpo.



FAVOLA L X XX VIIL

[Dal	Codic*	 Kigoli	Far.	LJ.

Della	 Scimmia	 che	 andava	 mostrando
il	 Figlinolo	 a	 lolle	 le	 Bestie

AVVERTENZA

Questa	 favo la 	 m anca	 n e l	 Codi
P a la tin o ,	 in 	 Fedro,	 nel	 Burmann
ed	 in 	Romolo.	 È 	n e ll9Esopo	Cam.	 l
c c l v i i ,	 e	 la 	 xiv	 in 	 Avieno.	 In 	 L
Fontaine	 sta	 la	 xvm	del	 libro	 q u in
to ,	 e	 la	 settuagesimoquarta	 in	Mari
di	 Francia.

Dice	 lo	conto,	che	una	volta	era	un
Scimmia	 eh'	avea	un	 suo	Figliuolo,	
andavalo	 mostrando	a	tutte	 le	 Besti
perchè	 si	 credea	 che	 piacesse	 a	 cia
scuna	Bestia	 come	 a	 lei;	 sicché	 l
Bestie	 ne	 faceano	 tutte	 beffe.	 E	 cos
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lo	mostrò	allo	Lione	 e	 disse:	guardate,
Messere,	 conTè	 bello	 questo	 mio	 Fi-
gliuolo.	E	 lo	Lione	rise,	 e	disse	:	unque
anche	 non	 lo	 vidi	 si	 sozzo:	 meglio
ti	 fia	 lo	 ne	 porti	 a	 casa,	 sicché	 non
si	 veggia,	 che	 troppo	 è	 laido	 e	 sozzo
a	 vedere.	 Quando	 la	 Scimmia	 intese
lo	 detto	del	Leone	partissi	molto	 irata
e	 trista,	 e	 menonne	 lo	 suo	 Figliuolo,
e	 in	quello	clT	ella	si	partia	si	 scontrò
in	 uno	Orso,	e	dissele:	deh!	 che	 bello
fantolino	 è	 quello!	 Mira	 com'èbello,
e	avvenante.	Dice	 la	Scimmia:	sì	Mes-
sere,	egli	 è	mio	Figliuolo.	Disse	TOrso:
mostralo	 quà	 eh'	io	 lo	basci.	La	Scim-
mia	 gliele	 mostrò,	 e	 l'Orso	 subito	 lo
strangolò	 e	 uccise	 e	 mangiollosi.

Dice	 lo	 savio,	 che	 niuno	 non	 dee
manifestare	 sua	credenza	nè	 suo	bene
altrui,	 se	gli	 è	 in	 parte	 che	 danno	gli
potesse	 essere,	 che	 non	 sia	 detto	 po’
ad	 altrui,	 perciocché	 molto	 male	 ne
puote	 uscire,	 e	 non	dee	 uomo	 lodare
quelle	 cose	 che	 forse	 sono	 da	 biasi-
mare.

15



FAVOLA  L X X X IX .

[Dal	 Codice	Rigoli	F>t .	 LI].

Del Villano che si promise col Dragone
tenere insieme buona e leale compagnia

AVVERTENZA

Questa	 fa vo la 	 m anca 	 n el	 Codice
Palatino,	 in 	 Fedro,	 nel	 Burmanno
ed	 in 	Romolo.

Dice	 lo	 conto,	 che	 uno	 Dragone	 a
uno	 Villano	 avea	 promesso	 che	 leal-
mente	 gli	 farebbe	 compagnia,	 e	 lo
Dragone	 lo	 volle	provare	se	 fosse	ve-
ro,	 e	 se	 si	 potesse	 fidare	 di	 lui,	 e
fecene	 sembianza,	 e	 disse	 che	voleva
andare	 in	altra	parte,	e	disse:	Villano,
se	 ti	 cale	 di	 me,	 per	 Dio	 priegoti
che	 tu	 mi	 guardi	 questo	 uovo,	 per-
ciocché	ci	 è	 dentro	tutta	 la	mia	 forza;



e	 se	 questo	 uo si	 rompesse	 sì
averei	 tutta	 mia	 forza	 perduta.	 Lo
Dragone	 andò,	e	 lo	Villano,	 perchè	 lo
Dragone	morisse	 subito,	 gittù	 1’	uovo
nel	 muro	 e	 ruppelo.	 Poco	 istette	 che
lo	Dragone	 fu	 tornato,	 e	 domandò	 al
Villano	 Puovo	 suo.	 Lo	 Villano	 disse
che	 gli	 era	caduto	 in	 terra,	 e	 non	 me-
nò	 avvidi.	 Disse	 lo	 Dragone	:	Villano,
mala	 fede	 m’ hai	 portata;	 migliore
l’avrei	 io	portata	a	te:	non	puote	oggi-
mai	 più	 essere	 nostra	 compagnia,	 e
allora	 si	 partirò,	 e	 più	 non	 furono
compagni.

Per	 questo	assempro	 si	pruova,	che
all'	uomo	 traditore	 e	 fellone	 non	 dee
uomo	 fidare	niuna	 cosa	in	nullo	modo
di	 mondo.
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FAVOLA X C.

[Dal Codice Rigoli Favola LI!)

Del  Romito  ch’ alia  il sdo	 Bifolco
che lavorala la terra

AVVERTENZA

Manca 	 questa	 favola 	 nel	 Co
Palatino,	 in 	 Fedro,	 nel	 Bunna
ed	 in 	 Romolo.

Dice,	che	 uno	 Romito	 avea	 uno
Bifolco	che	 lavorava	sua	terra,	 si
molte	 volte	 domandava	quello	Bif
allo	 Romito;	 e	 diceali:	 perchè	 p
lo	 primo	 nostro	 padre	 da	 che	Di
avea	 comandato	 non	tocasse	lo	po
E	 poi,perchè	 non	gli	perdonò,	 il	
chè	 n'è	 tutto	 lo	 mondo	 in	 travag
Sicché	 ogni	 giorno	 gli	 dicea	 qu
parole,	 e	non	 lo	 lasciava	 posare	:
ché	 questo	Romito	 si	pensò	 di	 lev
da	 dosso	 questo	 Bifolco,	 e	 ebbe
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gabbia	 che	 non	 avea	 fondo,	 e	 guar-
dossi	 un	 giorno	 dal	 Bifolco,	 e	 misevi
entro	uno	Topo,	e	coperselo	bene	di	so-
pra	 di	 panno,	 sicché	 non	 si	potea	ve-
dere,	 e	 disse	 allo	 Bifolco:	 io	 vorrei
andare	 a	un	altro	romito	;	 pregoti	 che
tu	 mi	 guardi	 bene	 questa	 gabbia,	 e
non	 la	 tenere	 mente	 dentro,	 peroc-
ché	 v’	 è	 cose	 che	 non	 voglio	 che	 le
vegghi,	 perchè	 troppo	 tene	 maravi-
glieresti	 se	 le	 vedessi.	Allora	si	 parte
lo	Romito	 e	 andonne	 alla	 Cella	 d'	un
altro	Romito	che	stava	alquanto	di	lun-
gi.	Quando	lo	villano	vide	che	lo	Romito
era	 dilungato,	 incontanente	 lo	Bifolco
cominciò	 a	 voler	 porre	 mente	 nella
gabbia,	e	 rompere,	e	non	 potea	vedere
nulla,	 e	 lo	 Bifolco	 non	 potea	 più	 so-
stenere,	 che	 pure	 volea	 vedere	 ciò
che	 v'	era.	Si	aperse	 la	gabbia	in	 alto,
e	 lo	Topo	 ne	 fuggi	 via	 fuori	 imman-
tenente;	 e	 quando	 lo	Villano	vide	fug-
gire	 lo	 Topo,	 fecesi	 grande	 meravi-
glia	 che	 là	 entro	 tenesse	 cosi	caro	un
Topo.	E	 poco	 stante	 lo	Romito	 fu	tor-
nato,	e	 dimandò	 lo	 Bifolco	 come	 avea
guardata	 la	 gabbia.	 Lo	 Bifolco	 disse
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come	 lo	 Topo	 si	 iuggìo,	e	 disse:	 e’	mi
prese	sì	grande	voglia	di	vedere	quello
che	 v’ era	 dentro,	 ch’ io	 sarei	 morto
s’ io	 veduto	 non	 lo	 avessi,	 e	 ciò	 fù
perchè	 voi	 mi	 diceste,	 che	 io	 non	 lo
dovessi	porre	mente,	nè	toccare	quello
che	 dentro	 v’ era.	 Lo	 Romito	 disse:
Bifolco,	 quando	 tu	 avesti	 cotale	 vo-
lontà	 di	 vedere	 quello	 che	 dentro
v’ era,	 e	 non	 te	ne	 fu	permesso	 nulla,
che	 dovea	 fare	 Adamo	 ed	 Èva	 che	 fu
loro	 promesso	 che	 sarebbono	 tanto
quanto	 Cristo	 contava	 Joro?	 E	 però
va	 via	 villano 	̂ che	 ciò	 eh’	 io	 t’ ho
fatto,	 l’ ho	 fatto	 però	 che	 non	 voglio
che	 tu	 ti	 mi	 facci	 più	 folle	 domande.

Per	 questo	 assempro	 puote	 uomo
biasimare	 colono	 che	 hanno	 peccato,
perchè	 noi	 siamo	 tutti	 lievi	 a	 pec-
care;	 ma	 quelli	 è	molto	 da	 biasimare
che	 mai	 non	 torna	 a	penitenzia	e	non
dee	 fare	 tali	 dimande;	 che	 se	 ti	 dice
per	 bene	 che	 uomo	 voglia	 quello	 che
il	 torni	 a	 onta	 e	 a	 disonore.
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FAVOLA XCI.

[Dal	 Codice	 Rigoli	 Far.	 LUI].

Del Villano che dormia al sole con la bocca
aperta, e lo Scarpione v’ entrò entro

AVVERTENZA

Anco	 questa	 favola 	 m anca 	 nel	 Co-
dice	 Palatino,	 in 	 Fedro	 nel	 Bur-
manno	 ed	 in 	 Romolo.

Dice	 lo	conto,	che	uno	Villano	si	dor-
mia	 incontro	del	 sole,	e	tenea	la	bocca
aperta,	 e	 uno	 Scarpione	 gli	 vide	 a-
perto	 quello	 buco	della	 bocca,	 e	 en-
trovvi	 dentro.	 Lo	 Villano	 si	 svegliò
incontanente	 e	 levossi	 su,	 e*	 fecesi
grande	 meraviglia	che	 si	sentio	bruli-
care	 dentro	 dal	 corpo,	 e	 non	 sapea
che	 si	 fosse,	 e	 faceagli	 grande	 noia.
Sicché	 se	ne	andò	 a	uno	Medico,	e	dis-
segli	 tutto	il	 fatto	 come	si	 pose	 a	 dor-



mire,	 e	 che	 quando	 si	 levò	 si	 sentì
bollire	 questa	cosa	in	 corpo.	 E	quando
lo	 Medico	 T	ebbe	 inteso,	 pensò	 bene
come	 questo	 fatto	 era,	 ma	 non	 gliele
volle	 dire	 per	 non	 mettergli	 paura,
anzi	 se	ne	 fece	beffe,	 e	 dissegli	:	 frate,
tu	 hai	 poco	 male;	 tu	 non	 hai	 altro
male	 se	 non	 che	 se*pregno.	 E	quando
lo	 Villano	 intese	 questo	 ebbe	 grande
paura	e	disse:	 Messere,	 che	 consiglio
mi	 date?	 io	 farò	 quello	 che	 voi	 mi
direte;	 priegovi	 che	 mi	 atiate	 gue-
rire.	Lo	Medico	 disse	:	 io	non	ti	do*	al-
tro	 consiglio	 se	 non	 che	 tu	 t’ aspetti
infino	 al	 tempo	 che	 tu	 dei	 partorire.
Quando	lo	Villano	udì	che	pure	gli	con-
venia	partorire,	seppegliene	molto	ma-
le.	E	 le	genti	della	contrada	lo	doman-
davano	:	 dimmi,	puot’	egli	 essere	vero
che	 tu	 sii	pregno	?	E	quelli	di	 ciò	avea
dolore	 di	 morte,	 e	 quando	 n’ era	 di-
mandato	 non	 sa	che	si	dire.	 Istando	lo
Villano	un	giorno,e	avea	digiunato	due
dì,siccome	gli	fu	 insegnato,	 e	 lo	 Scar-
pione,	 ovvero	 Scarfaggiuolo,	 se	 ne
venne	 per	 quello	medesimo	 luogo	on-
d’ era	 entrato,	 e	 lo	 Villano	 aperse	 la
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bocca	 e	 lasciollo	 andare	via,	 e	 fu	de-
liberato.

Per	 questo	 assempro	 dice	 lo	 savio,
che	 uomo	 può	 intendere	 delli	 malati
che	 talora	 credono	 quello	 che	 essere
non	 può,	 e	 vanità	 e	 poco	 senno	 gli
vi	 muove	 a	ciò	 credere,	 onde	 ispesso
ne	 perdono	 avere	 e	 persone,	 eh'è
peggio.

FAVOLA XCII.

[Dal Codice Palatino Fav. XXXVI].

Della Rondine che tornava in casa il Signore

AVVERTENZA

Questa	 favola 	 m anca 	 anco	 nel	Co-
dice	 Riccardiano	 non 	 che	 nel	 p u -
blicato	da 	me,	nel	Mocenigo	e	 nel	Far-
setti.	 Io	 sebbene	 già 	 dovessi	 dire	 che
migliore	 del	 testo	 Palatino 	 tengo	 il
Laurenziano 	(Codice	xxx	Pluteo	x l ii)*

* Vedi nella Gioventù, Anno 1864 Volume V.
Numero 3.
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nonpertanto 	 trascrivo	 la 	presente 	 fa -
vola	da	quello	 Palatino 	perchè	g ià
blicato ,	 dando	 in 	 nota 	 le 	 v a r i
che	 m i	 sembrano	 avere 	 m aggior
lore.

Pone	 T	autore	 che	 in	 una	 mag
di	 uno	 signiore	 tornava	 una	 ron
e	similemente	uno	gallo.	Il	quale	c
una	notte	a	molte	ore	(1),	e	con	gr
vocie	e	chiara,sicché	 la	rondine	n
molto	crucciosa,	 però	 la	 svegliav
quando	 ella	 dormiva.	 Disse	 la	
dine	 al	 gallo:	 (3)	 Che	 t’ ò	 io	 fa
perchè	 m’ ài	 tu	 morta	?	(4)	che	t’

(1) // quale cantò. V ar. L o g a llo
un a notte a m olte s ta gio ni.

(2) Però la svegliava .  V ar. Che  la  s v e g
(3) Disse la ro nd in e a l g a llo . V ar .

la  ro nd in e  con  grande  ira  a l  g a llo .
(4) Che  V ò io fa tto ? perchè m ' d i tu

ia ? la stampa lucchese senza porre il
interrogativo ne altro segno ortografico,
ge : Che t* ò io fa tto perchè m '  di  tu  m
Dove il senso è zoppo, se pure non si
lesse intendere che cosa ? ho fa tto a c
della quale ecc. nel qual caso doveasi



fatto,	che	 tu	 non	mi	 lasci	dormire	 col
tuo	 cantare	 tutta	 la	 notte?	 e	 ài	 una
tal	 borie,	 che	 ogniuno	 eh’ è	 in	 questa
magione	 (5)	 tu	 fai	 svegliare,	 e	non	 ci
puote	dormire	persona?	Disse	 lo	gallo:
Vammi	 fuori	 di	 casa	mia,	pellegrino
straniero,	 che	 venisti	 d’	 oltramare.
E1	 mio	 cantare	 è	 molto	 più	 utile	 al
mio	 signiore,	 che	 non	 è	 lo	 tuo	 dimo-
rare	 nella	 sua	magione	 (6).	 Chè	 s'io
non	 fussi	 che	 canto	 V	ore	 la	 notte,	 lo
mio	signiore	non	saprebbe	quando	fus-
se	 otta	 da	 levarsi	 per	 andare	 nel	suo
viaggio;	 e	 anche	 li	 suoi	 famigli	 (7)
non	 saprebbono	 a	 che	 ora	 si	 doves-
sono	 levare	 per	 andare	 a	 fere	 la	 sua
volontà	 (8).	 Tutte	 le	 genti	 ne	 sono

vere pe r che, staccando, e non pe rchè . Nel
codice laurenziano, mancano le prime pa-
role che V ò io fa tto .

(5) Che  ognu no  eh  è  in  questa  m ag io n e .
Var. Che tu tta questa m ag ione.

(6) L o  tuo  d im o ra re  n ella  sua  m ag ion e .
V ar. L a  tu a  d im o r a  in  sua  m ag io n e.

(7) F a m ig li .  Var. F a n t i .
(8) Volo ntà Var. La vo rie ra .
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pel	 mio	 canto	 più	 solleciti;	 e,oltre	 a
questo,	 io	 gli	 guido	 tutte	 le	 sue	 gal-
line	 (9),	e	 la	 sera	 le	 riconduco	 al	 suo
albergo.	 Ma	 tu	 non	 ci	 fai	 altro	 che
danno	:	 e	 ài	 tanta	 baldanza	che	se'	ve-
nuta	 a	 riprendermi	 del	 mio	 cantare
(10).	 Disse	 la	 rondine;	 molto	 m'	 ài
contato	 grande	utilitade,	 che	 '1	 tuo	 si-
gniore	 e	 la	 gente	 à	 di	 te.	Ma	 non	 di'
in	 veritade,	 chè	 della	 tua	 persona
non	 n'	escie	 frutto	 nullo,	 altro	 che
gridare	 lo	 die	 e	 la	 notte;	 e	 molte
volte	 sono	 tolte	 le	 galline	 al	 signiore,
che	 non	 ne	 lo	 puoi	 (11)	 aiutare,	 e	 la
casa	 dove	 tu	 dimori	 lordi	 tutta.	Ma	 io
sì	 rallegro	 ogni	 gente	con	 la	mia	 tor-
nata.	 Però	 che	 io	ne	vengo	 col	 chiaro
tempo	 della	 state,	 e	 reco	 gli	 fiori	 e
le	 rose,	 laonde	 (12)	 si	 addornano	 le

(9) G u id o tu tte le sue ga llin e . V ar. G u i d o
tu tte le sue ga lline lo giorn o e la se ra .

(10) Che se*  venuta a rip re n d e rm i. V a r .
Che  sè  venuta  in  casa  m ia  a  r ip r e n d e r m i.

(11) Che non ne lo p u o i. V ar. Che  n o n  le
ne p u o i.

(12) L a o n d e . Var. Onde.
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donne	 e	 le	 padelle	 e	 li	 cavalieri;	 e
ogni	 uomo	 ne	 sta	più	 grazioso	 tanto
quanto	 ànno	 la	 mia	 compagnia.	 E
quando	 io	 mi	 vado	 nella	 mia	 terra,
tutte	 queste	 cose	 vengono	 meno	 (13),
e	 ànno	 lo	 male	 tempo;	 e	seccano,	per
lo	 mio	 partire,	 tutte	 1’	erbe	 de’	giar-
dini,	 laonde	 la	 giente	 perde	 tutto	 lo
sollazzo	 (14).	 E	 però	 non	 favellare
più	 (15);	 chè	 lo	 tuo	 cantare	 è	rincre-
scievole	 ad	 ogni	persona	che	ti	 ode.	E
a	 me	 fa	 tale	 noia,	 che	 io	 ti	 vorrei
vedere	 dar	 tanto	 in	 cotesta	 tua	bocca,
con	 che	 tu	 canti,	 che	 tutta	 quanta
s’ insanguinasse	 (16);	 sicché	 mai	 non
ci	 assordassi	con	 tuo	cantare.	Lo	gallo
fue	 molto	 adirato	 e	 pensò	 d’	 ucci-
derla.	 E	 uno	 giorno	 a	 tradimento	 la
prese,	 e	 uccisela	 (17).

(13) Vengono m eno Var. À n n o  m en o .
(14) T u tto lo s o lla zz o . Var. T u tto s o lla zz o .
(15) P i ù . V ar. P in e .
(16) V insanguinasse. V ar. Sanguinasse.
(17) L o  gallo  fue  m o lto  a dirato  ecc. Var.

L o  gallo  fue  m o lto  a d ir ato  d i  ciò  che  la
ron din e  g li  area  d e t to , epensoe d ’ ucciderla ;
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(18)	 Per	 questo	 esemplo	 potremo

comprendere	 che	 i	 forestieri,	che	 sono
nell’ altrui	 terre,	 di	 non	 contastare
con	 quelli	 della	 terra;	 e	 ancora	 di
non	 biasimali!.	 E,	 se	 pure	 vengano	a
parole,	 guardarsi	 de’	fatti	 da	 loro.	 E
meglio	 non	 si	 può	 fare	 che	 essere
sofferente,	 a	 ciò	 che	 non	 sia	 morto,
come	 fu	 la	 rondine.

ta n to  che  un  g io rn o  la  prese  a  tr a d im e n t o
e uccisela.

(18)	 Essendo	 che	 la	 chiosa	 di	 questa	 fa-
vola	 vari	 molto	 nel	 testo	 laurenziano,	 nel
quale	 d’	altra	 parte	 mi	 sembra	 correre	 piìi
spedita,	 tutta	 qui	 secondo	 esso	 la	 trascrivo.
Chiosa del  detto X X X V I c a p ito lo .

P e r questo assempro p otem o v e d e r e , e si
dee V uom o guarda re quand o e g li  è  nelle
terre a ltru i  d i  non contastare con q u e l li  d e lla
te rra  ovvero  della  casa  :  a n z i  s o ffe ris c a  y d i
quello che n on g li p ia c c ia eh 9 e lli s i m e t t a a
p e ttoreg g ia re  colà  ove  n on  è  p o s s e n te  , che
p er  a d ve n tu ra  p otrebbe  esser  m o r to  c o m e  fue
la  ro n din e .
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FAVOLA XC1II.

[Dal Cod. Magliai) Fav LXIV].

Della Volpe e del Granchio

AVVERTENZA

Questa	 fa vola 	 è	V	ultim a 	nel	 Codice
Magliàbechiano	 segnato	di	N.	83	pai	eh.
II,	 illustrato;	m anca 	 in 	 tutti	 i 	 Codici,
e	 fu 	 stampata	 la	p rim a 	 volta	nell'e-
dizione 	 del	 Le 	 M onnier	 a	 pa g .	 166.
N ell'	Esopo	 del	 Furia,	 vi	 è	 una 	 fa -
vola	 intitolata 	Kapxivos	 xai	 'AXotonqfe,
ma	 non 	 ha	punto 	 che	fare 	 con 	questa.
I l 	 signor	 Cav .	Le 	M onnier	 m i	 ha	 cor-
tesemente	 concesso	 di 	 v a le rm i,	 come
faccio 	 delle	 note	 che	 sono	 nella 	 sua
edizione.

La	 Volpe	 avendo	 trovato	 sua	 esca
e	 pasciutosi	 (1),	prese	 a	 andare	 a	 di-

(1) E pasciutosi. E essendosi pasciuta. Nota
la falsa Zeugma, e *1 participio a usato as-
solutamente come verbo. [Nota dell’ Edizione
Le Monnier].
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porto,	 e	 andando	 a	 spasso	 le	 venne
trovato	il	Granchio,	il	quale	come	ella
simile	 lui	 (2)	 andava	 a	 spasso,	 e	 a-
vendosi	 trovati	 insieme	si	 salutarono,
e	 stando	 a	parlare	 insieme,	 la	Golpe
gli	 partò	 in	 questa	 forma	:	A	me	par-
rebbe,	 se	 a	 te	 paresse,	 che	 noi	 di
buona	 concordia	 facessino	 (3)	compa-
gnia	 e	 fratellanza	 insieme	 per	 mano
di	 notajo:	e,	perchè	questo	anno	 è	 suto
caro,	 che	 noi	 seminassimo	 grano,	 e
ognuno	 per	 iguale	 parte	 e	 fatica	 la-
vorassino	 il	presente	campo,	 e	ogniu-
no	 s’ afaticasse	 simile	 in	 lavorare	 e
ribattere	 la	terra,	seminare,	 sarchia-
re	 e	 segare,	 battere	 e	mondare,	 e	ri-
corre	 il	 frutto	 poi	 al	 tempo	 che	 n’u-
scisse.	 G	 il	 Granchio	 udendo	 il	 suo
buono	 parlare	 disse,	che	 lui	 era	 con-
tento	 a	 quanto	 ella	 diceva.	 E	 così	 di
concordia	lavorarono	e	ruppono,	e	rin-

(2) L u i . Qui è caso retto. [Nota dell’ Ediz.
Le Monnier ].

(3) Fa cessino , e pur avanti la vo r  a s t in o , in-
vece di facessimo e la v ora s s im o , idiotismi fio-
rentini. [ Nota deir Edizione Le Monnier ].
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tramessono	(4)	la	terra	e	seminarono	e
sarchiarono,	e	 segarono,e	 ricolsono	il
grano,	e	condussollo	(5)	all’aia:	e	quan-
do	 l’ ebbono	 ridotto	 all’ aia	 batterono
e	 mondarono	:	 e	 quando	 e’	 fu	 battuto
e	 mondo	 e	 cavato	 dalla	 pula,	 e	 fatto
il	 monte	 in	 sull’ aia	 del	grano,	e	dis-
perso	 la	 paglia,	 la	 malvagia	 Golpe
pensò	d’ ingannare	 il	Granchio,	e	mos-
se	 ver	 lui	 queste	 parole	 sotto	 ombra
d’	amistà	 e	 di	 piatà,	 e	 disse	al	Gran-
chio:	 Acciò	 che	 tu	 creda	 che	 io	 sia
tuo	 buono	 fratello	 e	 caro	 amico,	 in
quanto	 ti	 piaccia,	 ti	 voglio	 dare	 co-
testo	maggiore	monte,	e	per	me,	quan-
to	 ti	 sia	 di	 piacere,	 mi	 concederai
questo	 piccolo	 monte.	Ella	voleva	che
’l	Granchio	pigliasse	 il	maggiore	mon-
te,	 che	 era	 la	 battuta	 e	 solla	 (6)	 pa-

(4)	 Rin tram e s so n o . Che cosa vuol dire? Si-
gnifichi il rigettare la terra nel solco? —
[ Così in nota del Le Monnier ].

(5) Condussollo. È  mutata  la n  nell* l ;  così
anche in altre voci ne* versi seguenti. [ Nota
Le Monnier ].

(6) So lla. Soffice. Così gli Aretini [ Nota Le
Monnier ]. 16



glia:	e	 per	 lei	voleva	 il	minore	
che	 era	 il	 mondo	 grano.	 Il	 Gr
vedendo	 il	 suo	pensiero	e	conos
il	 suo	cattivo	e	male	 indiscreto	
(e	 elli	 era	 di	 qualità	 che	 non	
sforzare	 la	 Volpe,	 e	 da	 V	altra
nolle	voleva	consentire	di	darle	
no,	 e	 per	 sè	 torre	 la	 paglia);
alla	 Volpe:	 Parti	 il	 grano	 a
e	 così	 la	 paglia,	 e	 io	 piglie
vuoi	 che	 io	 parta,	 e	 tu	 piglie
la	 Golpe	 volendo	 pure	 il	 grano
non	 voleva	 partire	 nè	 pigliare
(7)	 Granchio	 ciò	 non	 voleva	acc
tire,	 e	 la	 Volpe	 voleva	 pure	 il	
e	 aveva	 gran	 volontà	 d’	avern
Volpe	 li	mosse	simili	parole	:	Or
e	 intendi	 quello	 che	 io	 voglio
quello	 che	 io	 dico	 nessuno	 di	
scosti	 o	si	debba	scostare	(8):	 io	

(6) E \ Potrebbe prendersi questa
semplice  copula,  ma  a  me  par  più n
come pronome. E* per e lla non manc
sempi [ Nota Le Monnier ].

(7) E 7. Nel Cod. manca V art.  7
deir editore ].

(8) Scosti. Nota il verbo scostare c
caso. [ Nota Le Monnier ].
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fare	questo	 patto	 con	 teco,	che	noi	pi-
gliamo	 campo	 quanto	 uno	 arco	 può
tirare,	 e	 facciamo	 a	 correre,	 e	 chi	 è
prima	 di	 noi	 in	sul	 (9)	monte	del	 gra-
no,	 quello	 sia	 vincitore,	 e	 sia	 suo	 il
grano,	 e	 de	 1'	altro	 che	 rimarrà	 per-
dente	 sia	 solamente	 suo	 (10)	 il	 monte
della	 paglia.	 E	 vedendosi	 il	 Granchio
a	 male	 partito,	 rimase	 per	 contento
e	 disse	 alla	 Volpe	:	Chi	 mi	 sicura	che
s'	 io	 vinco,	 tu	 mi	 dia	 poi	 il	 grano?
imperò	 (11)	 avendomi	 tu	 ingannato
una	 volta,	 sono	 certo	 m'inganneresti
un'altra	 volta.	 Io,	 disse	 la	 Volpe,	 ti
prometto	 in	 pura	 e	 semplice	 verità,

(9) In sul. Il Cod. h a, credo per errore, i
sul. Potrebbe anche essere che questo i avesse
il valore di i n :  gli esempi non mancano.
[ Nota Le Monnier ]. lo credo non esservi dub-
bio di valere in .  I  per in  scrivono comune-
mente gli antichi, spesso indicandolo col so-
vrapporvi una linea , talvolta 'dimenticata.

(10) Su o. Questo suo c'  è  di  più,  ma  è  ef-
ficacissimo e grazioso. [ Nota Le Monnier ].

(11) Im p e rò . Per im perocché , come p o i per
poiché.
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e	 come	 leale	 e	 buona	 persona,	 che
ora	 di	 me	 fidare	 ti	 puoi,	 che	 se	 tu
vinci	 a	 correre,	 liberamente	ti	conce-
derò	 tutto	 il	 grano	 e	ancora	 la	paglia.
La	 Golpe	 diceva	 ciò	 maliziosamente,
che	 sapeva	 bene	 che	 la	 natura	 del
Granchio	 è	 pigro	 e	 lento	 (12)	 e	 non
può	 correre,	sicché	 ella	 stimava	 vin-
cerlo	 sanza	 veruno	 manco	(13)	 e	eh’ el
Granchio	 nolla	 vincerebbe.	 E	 cosi	 ri-
maso	 contento	 il	 Granchio	di	 correre,
e	 (14)	 ognuno	 di	 piena	 concordia	 an-
darono	 all’	ordinato	 segno;	 e	 giunti
dov’ era	 stato	 dato	 V	ordine,	 e	 (15)	 la
Golpe	 cominciò	 a	 parlare	 e	 dire	 cosi

(12) P ig ro e lento . Dovrebbe dire p ig r a  e
lenta  ,  riferendosi  a  natura  ,  ma  lo  scrittore
credè bene concordare questi aggettivi col
Granchio lì prossimo. Di simili costrutti sono
pieni gli Antichi. [ Nota Le Monnier].

(13) S a m a  veruno  m anco . Certamente, sen-
za dubbio alcuno. [Nota Le Monnier].

(14) E .  Un*altra di quelle è denotante istan-
taneità d* azione. [ Nota Le Monnier ].

(15) E .  E un'altra ancora di quelle è. [No-
ta Le Monnier ].
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verso	 il	 Granchio:	 Io	 so	 bene	 che	 tu
se'	peggio	di	me	 a	correre,	 e	però	sono
cententa	 darti	 vantaggio	 quanto	sia	il
movimento	 di	 quaranta	 passi,	 o	 ’nsi-
no	 a	 quello	 ti	 piace;	 sicché	 piglia
campo	 quanto	 tu	 vuogli,	e	poi	 faremo
nostro	 corso,	 chè	 a	 ogni	 modo	 sarò
prima	 di	 te	 al	 grano.	 Disse	 il	 Gran-
chio:	 Io	 non	 voglio	 che	 tu	 mi	 possi
mai	 rimproverare	 che	 tu	m’ abbi	dato
campo,	 e	 voglio	 che	 tu	 che	 volevi
dare	 vantaggio	 a	 me,	 io	voglio	che	tu
l’ abbi	 tu	 il	vantaggio,	e	nonne	io	(16).
E	 ciò	diceva	il	Granchio	 astutamente:
e	 avendo	 così	 udito	 parlare	 la	 Volpe
al	 Granchio,	 disse	 che	 era	 contenta
d’ avere	 vantaggio,	 e	 che	 matto	 era

(16) N o nn e . Così anche piti avanti, rappre-
sentando coi segni lo strascico noioso della
pronunzia. [Nota Le Monnier]. Io lo credo di-
fetto degli amanuensi, e non già che 1* au-
tore volesse significare lo strascico noioso
della pronunzia : e in vero , occorre spesso
trovarlo, da chi legge i codici, dove di si-
gnificare tale strascico difetta ogni ragione.
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colui	 il	 quale	 (17)	 vantaggio	 non	 pi-
glia	 quando	 li	 ò	 dato.	 E	 così	 prese
vantaggio	 la	 Volpe	 quanto	era	 lunga,
e	 quando	 fu	 per	 muovere	 disse	 al
Granchio	:	 Se’	tu	 in	punto	?	 E	 ’l	 Gran-
chio	 disse:	 SI.	 E	 nel	dire	 sì,	 con	am-
bedue	 le	 forti	 e	 ossute	 bocche	 prese
bene	 de’ peli	 della	 pannocchtuta	coda
della	 Volpe:	 e	 la	 Volpe	 non	si	 senti,
perchè	 il	 Granchio	 s’ ingegnò	 di	 non
offendere	 se	 nonne	 i	 duri	 peli.	 E	 la
Volpe	cominciò	 a	correre,	 e	 correndo
forte	 pervenne	 all’ aia,	 e	 giunta	 al
monte	 del	 grano	 volsesi	 a	 drieto,	 e
la	 sua	 coda	 rimase	 sopra	 il	 monte
del	 grano,	 e ’l	 Granchio	 vi	 si	 lasciò
su	 cadere.	 E	 come	 la	 Volpe	 fu	 volta
disse	 forte:	 Vienne,	 Granchio,	 a	 tuo
bellagio,	 e	 non	 durare	 più	 fatica	 a
correre,	 però	 che	 io	 ci	 sono	 prima
di	 te.	 E	 non	 vedendo	 il	 Granchio	 si
maravigliava.	 E	 quando	 il	 Granchio
ebbe	 inteso	 il	 suo	 parlare	 disse	 alla

(17) Il  quale. Il Cod. pone anche qui un
q u a n d o , che non ci ha che far nu lla . [Nota
Le Monnier].
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Volpe:	 Perduto	 ài	 pur	 tu,	 però	 che
io	 sono	 in	 sul	monte	del	grano	giunto
prima	 che	nonne	ài	 fatto	tu,	 e	ò	 corso
più	 ratto	 e	 più	 forte	 che	 tu	 non	 ài
fatto	;	 e	 però	 se'	perdente	 e	se'	 vinta.
Sicché	 lasciami	 il	 grano	 e	 portatene
la	 paglia	 se	 ti	 piace.	 E	 la	 Volpe	 si
volse	 e	 vide	 il	 Granchio	 sopra	 il
monte	 del	 grano	 starsi:	 non	 seppe
più	 che	 si	 dire,	 se	 non	 che	 disse	 al
Granchio	 eh'	 elli	 aveva	 ragione,	 e
disse:	 Io	 ti	 vo'lasciare	 ancora	 tutta
la	 paglia.	 E	 cacciossi	 il	 capo	 tra
gambe	 e	 basso,	 e	 disse	 al	 Granchio:
Rimanti,	 che	 io	 non	 voglio	 più	 fare
compagnia	 teco.	 E	 partissi	 trista	 e
dolorosa	 e	 confusa,	 e	 '1	 Granchio	 si
stette	 bene	 ad	 agio	e	godessi	 il	 grano
e	 la	 paglia,	 menando	 chiara	 e	buona
vita.

Parla	 V	autore	 e	 dice	 che	chi	vuole
ingannare	 spesse	 volte	 rimane	 in-
gannato,	 e	 coloro	 e	 (18)	 quali	 sanno
con	 senno	 intendere	e	nascosi	 inganni

(18) E.	É art. plur. come al verso seguente.
[Nota Le Monnier].



che	 sono	nelle	cattive	menti	degli	 uo-
mini	,	 e	 con	 prò	veduto	 modo	 e	senno
vi	 riparano.	 Spiritualmente	 per	 la
Volpe	 dobbiamo	 intendere	 quelli	 re-
ligiosi	 i	 quali	 per	 importunità	 e	 in-
ganno	 vogliono	 li	 altri	 dominare,	 e
non	 ànno	 fondamento,	 nè	 ànno	 per-
sona	 che	 dia	 poi	 loro	 ajuto,	 e	 poi
sono	 mandati	 da	basso	;	 e	essi	 che	vo-
gliono	 essere	 serviti	 ànno	 a	 servire
li	 umili	 e	 pazienti,	 e	 di	 ciò	 ànno
grande	 dolore:	 e	 per	 lo	 Granchio
quelli	 religiosi	 che	 col	 senno	 e	 colla
pazienza	 vincono	 e	 dispregiano	 il
mondo,	 e	 sono	 esaltati	 per	 loro	 bo-
nità	(19)	e	umiltà.	Temporalmente	per
la	 malvagia	 Volpe	 possiamo	 inten-
dere	 i	 trufattori	 e	 lusinghieri	 che
sotto	spezie	d’ amistà	vogliono	appro-
priarsi	 T	altrui	 bene	 e	 cose	del	pros-
simo,	 e	 poi	 conosciuti	 da'	buoni	sono
privati	 della	 loro	propria	roba	:	 e	per
lo	Granchio	coloro	che	sanza	quistione
vogliono	 pacificamente	 vivere	 sanza
danno	 del	 suo	 prossimo	 vivendo	 del

(19) B o n itd  Lat. Bo nitas.
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suo	 proprio	 sudore	 e	fatica,	 temendo
di	 non	 fare	 quello	 ad	 altrui	 che	 per
loro	 non	 volessino	 ricevere.

FAVOLA XCIV.

[Dal Codice Riccardiano 1764, Fav. 1].

Della  Capra  che  pascieva  nel  monte

AVVERTENZA

Questa	 Favola 	 e	 la 	 seguente	 ho
tratto	 dal	 Codice	 Ricardiano 	 segnato
di	 Numero	1764.	L a 	moralità 	di	queste
due	 favole 	 ram m enta 	 i l 	 modo	 d i
quelle 	 dei	 Codici	 Mocenigo	 e	 F a r-
se tti,	 nelle	 quali	 non 	 pertanto 	 non
hanno	 riscontro	 alcuno.

Questa	 favo la 	 che	 non 	ne	ha	niun a
di 	 sim ile	 negli	 altri	 volgarizzam enti
torna	 a lla 	 memoria	 la	 favola 	 Del
Lupo	 e	 dello	Agnello,	che	 è	 la 	 xxvi
nel	 nostro	 Codice:	 n ell*	 avvertenza
alla 	 qual 	 favola 	 dissi	potervisi	p a -
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ragonare	la	cui	dell*Esopo	del	Furia,
che	ha	per 	titolo	Asixoq	xat	Ai£,	 la 	qua-
le	 è	 appunto	 precisa 	 a lla 	 seguente.

Una	 Capra	 sì	 si	 pascieva	 in	 uno
alto	 monte.	 Avenne	 che	 lo	 Lupo	 la
vide	 che	 pascea,	 ed	 essendo	 el	 Lupo
a	 piede	 del	 monte,	 e	 volendo	 mon-
tare	 su	 nel	 monte,	 e	 non	 potendo,	 sì
incominciò	 a	 chiamare	 la	 Capra	 di-
cendo:	 0	 Capra,	 discendi	appiede	del
monte	 in	 questa	 valle	 che	 ci	 è	molta
buona	 erba,	 che	 quivi	dove	 tu	 se’	non
è	 buona,	 e	 però	 discendi,	 e	 pasci	 in
questo	 luogo	 ove	 è	molto	buona	erba.
E	 allora	 la	Capra	sì	rispuose:	 Quando
ciò	 che	 tu	 die	 fusse	 bene	 vero,	 che
sia	migliore	 erba	 a	 piede	 del	 monte
che	 nel	 monte,	 ella	 non	 mi	 potrebbe
essere	 tanto	 lodato	che	 io	 discendessi
del	 monte,	 imperciò	 che	 io	 ò	 paura
che	 tu	 non	 mi	 uccidessi	 e	 mangias-
simo	E	 niente	 la	Capra	del	monte	non
volle	 discendere,	 ma	 sì	 si	 stette	 nel
monte	ov'	ella	stava	sicura	:	 chè	 s’ el-
la	 fusse	 discesa	 lo	 Lupo	 sì	 la	 a-
rebbe	 morta	 e	 mangiata.	 Ciò	 è	 detto



per	 figura	 e	 per	 gastigamento	(1)	no-
stro,	cliè	 lo	 Lupo	 significa	 quello	 uo-
mo	 che	 vuole	 ingannare	 V altro	 colle
sue	dolci	parole;	 e	per	male	 ingengno;
quando	 egli	 nollo	 può	 prendere	 per
forza,	egli	disideradi	levarlo	di	quello
luogo	dov’	egli	 sta	sicuro	per	menarlo
in	 quello	 luogo	 dov’	egli	 lo	 possa	uc-
cidere.	Ma	egli	non	dee	essere	si	matto
Duomo,	 che,	 se	 egli	 si	sente	d’	essere
offeso	 niente	 (2),	 che	 egli	 si	 debba
muovere	 dello	 luogo	 per	 andare	 con
colui	 che	 lo	 disidera	 d’ uccidere.	 E
così	somigliantemente	deono	 fare	tutti
gli	 uomini,	 quando	 e'sono	 nella	 via
di	 Dio,	 e	 stanno	 sicuri	 sotto	 V	om-
bra	 del	Signore	 Iddio	dal	 nimico	 dia-
volo,	 non	 si	 deono	 levare	 da	 1’	om-
bra	 di	 Dio	 per	 niuna	 concessione	 del
diavolo,	 nè	 per	 disidero	 del	 mondo;
chè,	 se	 egli	 si	 partissono,	 per	 nes-

(1) G a s tig a m e n to , vale ammaestramento,
ed è registrato in questo significato del Ma-
nuzzi con un solo esempio del Volgarizza-
mento di Plutarco, vita di Catene.

(2) N ie n t e , alcun poco, alquanto.
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suno	 detto	 o	 per	 nessuna	 intenzione
(3),	 si	 vanno	 collo	 innimico	 suo,	 cioè
col	 diavolo	 che	 gli	 ucciderà	 e	 si	 gli
merrà	 (4)	 negli	 tormenti	 eternali.	 Il
Signore	 Iddio	 che	 è	 verace	 reggitore
si	 facci	noi	 rimanere	 nella	sua	via	 in-
fine	 alla	 fine,	 e	 da	 quella	 del	 diavolo
partire,	 acciò	 che	 nel	 die	 del	 giudi-
ciò	 noi	 meritiamo	 d’	 avere	 benedi-
zione	 da	Dio,evita	 eterna	 possedere.

FAVOLA XCV.

[Dal Codice Riccardiano 1764, Fav. II].

Della  Cicala  e  della  Formica

AV VERTEN ZA

Questa	 favola 	 si	 è	p u re 	 nel	 Codice
Rigoli	 la 	 xx	 e	 la 	 xvm	 nel	 P a la tin o ,

(3) Se egli si pa rtisson o p e r nessuno d e tto
o  p er  nessuna  in te n zio ne . In questo passo
nessuno ha sempre il significato di a lc u n o ,

(4) M e r rà , menerà.
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ma	 nella 	 form a 	 non 	 ha	 n u lla 	di	 co-
mune 	 con	 quelle.	 E 	 si	possono	a	que-
sta	 favola 	 paragonare 	 quelle 	 citate
nella 	 nostra	 avvertenza 	 alla 	 favola
xx	 del	 Codice	 Rigoli.

La	 Cicala	 andò	 alla	 Formica	 di
verno,	 e	 si	 le	 disse:	 Da’rni	 del	 tuo
grano	 eh'	io	 muoio	 di	 fame.	 E	 la	For-
mica	 lerispuose,	 e	 disse:	 Cierto	 io
non	 te	 ne	 darò	 imperciò	 che	 io	 lavo-
rai	;	 e	sì	mi	afaticai	 e	sì	 lavorai	molto
d’	 istate	 onde	 io	 potessi	 vivere	 nel
verno	(1).	Ma	 tu	 non	 volesti	 lavorare,
se	 non	 cantare;	 e	 perciò	 che	 tu	 non
volesti	 fare	 altro	 d'istate	se	non	can-
tare,	 ana	 aguale	 di	 verno	 a	 saltare
(2),	 chè	 tu	 non	 porterai	 niente	 del

(1) Onde	 io	 potessi	 vivere	 nel	 verno. In-
torno a questo onde nel  senso  di affinchè si
arrovellano i gramatici a volerlo mostrare er-
rore, ma gli esempi mostrano che non è.

(2) Ana	 aguale	di	verno	a	saltare. Che cosa
è questo ana? è un errore dell* amanuense?
è una forma antica dell’ imperativo di an-
dare	? Gli antichi certamente dissero anda,
e qui potrebbe 1* amanuense avere omesso il
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mio.	 E	 così	 la	 Cigala	 non	 potette
avere	 alcuna	 cosa	 dalla	 Formica.
Ciò	 è	 detto	 alla	 nostra	 castigazio-
ne:	 chè	 la	 Cigala	 significa	 quello
uomo	 che	 quando	 elli	 dee	 lavorare
onde	 elli	 viva,	 o	 che	 egli	 faccia	 ai-

ri per errore. Nicola Maria Fruscella in	 un
suo scritto publicato nella Gioventù	(Voi. II.
dispensa 4, Aprile 1865) e intitolato: L a
Lin gu a 	 pa rlata 	 d i	 Montagano	 n el	 S a n -
nio così scrive : « Il Monti e il Perticari (*)
» notarono esser comune alla pronunzia e
» scrittura provenzale e romana il non prof-
» ferire nè scrivere il D e il T dopo la N ,
» quindi negli antichi trovasi spesso g ra nn e ,
» profonno ec , per grandet profondo ec. Cosi
» pure noi diciamo vennetta per v e n d e t t a ,
» facenno per facendo e  cent*  altri.  E  qui  vo*
» notare che i Montaganesi dicono spesso anna
» per a n d a t in significato di vien i. Es. G io -
• vannino anna	 qua	 :	 ti	 vo’	 dare 	 il 	 lib ro  «.
Ora a me parrebbe, anco più facil cosa usare
anna per anda seconda persona dell' impera-
tivo del verbo andare.

(*) Nella Proposta voi. II. parte III. pag, X L . —
Apologia pag. 126.



cuno	 suo	 prode,	 ed	 egli	 non	 lavori,
(3)	 e	 non	 fa	 alcuno	 utile.	 G	 poi,
quando	 egli	 (4)	 non	 ha	 da	 vivere,	 si
vorrebbe	 lavorare	ed	egli	 non	può	pe-
rò	 che	 e’	non	n’	è	tempo.	E	però	 disse
Salomone	 di	 quegli	 cotali	 uomini:	 O
pigro	 uomo,	 va	 a	 la	 Formica;	 ella	 si
ti	 mostrerà	 ciò	 che	 tu	 dei	 fare.	 E	si-
milimente	 ciascheduno	 uomo,	 in	 fine
a	 ched	 egli	 sta	 in	 questo	 mondo	 àe
tempo	 del	 lavorare,	 ciò	 è	 in	 fino	 a
tanto	 ched	 egli	 stae	 in	 questo	 mon-
do,	 tanto	 dee	 lavorare	 e	 buone	 opere
fare,	chè	 nel	 seculo	 in	 che	dee	venire
(5)	 egli	 viva	 in	 perpetuo	nella	 gloria
di	 Dio.	 Che	 cosi	 sappia	 ciascheduno
uomo	 per	 certo	 che	 in	 questo	 seculo
non	 lavora,	ciò	è	 in	 fine	a	ched	egli	àe
tempo,	 nel	 seculo	 che	dee	venire	non
potrà	 lavorare,	 perchè	 egli	 non	 arà

(3) E d 	 egli	 non	 lavori. Nota questo ed	 eg liy
quasi dica e	 al	 contrario	 egli	 non	 lavori.

(4) E g li . 11 Codice ha scritto elg li.
(5) N el	 seculo 	 in 	 che	 dee	 venire. Intendi

nella vita futura , come sotto è usato secolo
per la vita presente, in questo mondo.
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tempo.	 E	 ciò	 che	 Salomone	 disse,	che
l’uomo	 pigro	si	dee	 imprendere	 dalla
Formica,	 si	 è	 che	 ciascheduno	 uomo
si	 de’	 imprendere	 dalli	 buoni	 pastori
a	 fare	 le	 buone	 opere	 ;	 nelle	 quali
buone	 opere	 lo	Signore	 Iddio	 facci	 noi
salvi.	 Àmen.

FAVOLA	 XGVI.

[DalGomento	dantesco	di	Iacopo	Della	Lana].

Del	 Topo	 e	 della	 Rana	 e	 del	 Nibbio	 O

AVVERTENZA

Aveva 	 già 	 riveduta	 V	ultim a 	 fa v o la
di 	 questa	 Appendice,	 quando 	 ebbi
in 	 dono	 i l 	 prim o 	 volum e	 della 	 Co-
media	 di	 Dante	 degli	 Allagherii
col	 Commento	di	Jacopo	della	Lana

(*) Nel Contento Laneo la favola è senza ti-
tolo : io vi ho posto quello che ha nel Codice
Riccardiano  che  ho  qui  primo  stampato.
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dal	 p r o f.	 Luciano	 Scaraboni	 con
nuove	 cure	 edito	 nella 	 Collezione 	 di
opere	 inedite	 o	 rare 	 dei	p r im i 	 tre	se-
coli	 della	 lingua 	 che	 stampa	 in 	 Bo-
logna	 la 	 R .	 Deputazione 	 a i	 testi	 di
lingua 	;	 della 	 quale	 edizione 	 gli	 a
venire 	 meglio	 dei	 presenti	 saranno
grati	 a ll*	illustre 	 Scaràbelli,	 che	pose
nell*	effettuarla 	 tutto	 lo	 studio,	 e	 d i-
remo	 V	anim a 	su a ,	 onde	p er 	ogni	ra-
gione	 ne	 cresca	 gloria 	 alle 	 lettere	 ed
al	paese.	 Iv i,	nel	comento	 alla 	 terzina
seconda	 del	 canto	 xxm	dello	 Inferno ,
si	 trova	 la 	 versione	 d i	 una 	 favola
d*	Esopo,	 che	 risponde	 alla 	 terza	 del
Codice	 Riccardiano 	 da	 me	edito ,	 n el-
V	avvertenza 	 a lla 	 quale	 favola 	 già
citai	 i	 fo n ti 	 e	 gli	altri	 testi.

Pone	 Isopo	che	uno	Topo,	 overo	 so-
rigo,	 andava	 in	 uno	 suo	 viaggio;
quando	 elli	 fue	 ad	 una	 parte	 della
sua	 via,	 elli	 trovò	 uno	 fossato	 largo
e	 profondo	 pieno	 d'acqua,	 sovra	 lo
quale	 non	 era	alcpno	ponte:	 stava	co-	 «
stui	 sovra	 la	 riva	 pur	 pensando	 lo
modo	 eh’	elli	 avea	 a	 tenere	 per	 pas-

17
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sare	 oltre.	G	 stando	 cosi	 una	
quelle	 del	 fossato	 veggendo
stare	 cosi	 pensoso,	 li	 disse,	 i
che	 tu	 vogli	 passare	 questa	 a
però	ti	 faccio	assapere	che	 io	s
bene	 nótare;	 se	 tu	 vuoi	 io	
serò	 oltre	 per	 farti	 servigio;
suo	cuore	dicea:	se	costui	è	cos
ch’ elli	 mi	 creda,	 io	 V	anneg
questa	 acqua	 e	 poi	 lo	 mang
avronne	 buono	 pascolo.

Lo	Topo	 udendo	tale	proffert
oh,	 che	 modo	 terrai	 tu	 eh’	io	
parta	 da	 te?	 Tu	 sai	 ch’ io	 no
uso	 di	 stare	 in	 acqua,	 si	 eh’
so	 li	 soccorrimenti	 che	 fanno	
alli	accidenti	 che	possono	veni
ti	 cadessi	 d’ adosso	 io	 potrei
gare.	 La	 Rana	 rispuose:	 lo	 m
noi	 terremo	 sarà	 questo;	 io	
gherò	 un	 filo	 ai	 piè	da	 1’	un	 c
ti	 legherai	 al	 tuo	 piede	 dal
capo,	 poi	 tu	mi	monterai	 addo
io	ti	 porterò	 oltra;	 e	se	per	ac
sopravenisse	 che	 tu	 mi	 cascas
dosso,	 lo	 filo	 non	 ti	 lasciarebb
tire.
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Pensò	 lo	 Topo	 in	 suo	 cuore:	 costei

dice	 bene,	 ma	 io	farò	eh’	ella	ne	 por-
tarà	 gran	 pena,	 che	 come	 sarò	 oltre
della	 riva,	 io	 non	 aspettarò	 eh'	ella
disleghi	 lo	 filo,	 e	 si	 trarrò	 in	 terra
si	 eh’	ella	morrà,	 perch’	 ella	non	 può
ti 	vere	 se	 non	 in	 acqua,	 e	 si	 la	man-
giarò.

Ragionando	 costoro	 insieme	 lo	 pa-
lese	,	 e	 propostisi	 lo	segreto	in	cuore,
fu	 trovato	 un	 filo,	 e	 ligonsi	 insieme:
lo	 Topo	 montò	 adosso	 alla	Rana,	e	 la
Rana	nuotando	 infino	al	mezzo	del	 fos-
sato,	 com’	ella	 fu	 Ile	 si	 si	 sommerse;
lo	 Topo	 incomincia	 a	 gridare	e	pron-
tava	 d’ andare	 a	 terra,	 la	 Rana	 pur
prontava	 nel	 mezzo	 dell’	acqua,	 sichò
tirando	 l’ uno	 in	 qua	 l’ altro	 in	 là,	le
posse	 erano	 cosi	 eguali,	 che	 l’ uno
non	 potea	 nè	 avanzare	 nè	 essere	 a-
vanzato	 dall’	altro.

Uno	 Nibbio,	 overo	 Piò,	 volava	 per
l’ aire,	 vide	 nell’ acqua	 questo	 movi-
mento	,	calossi	 e	portolli	via	ambedue
e	 fenne	 per	 questa	 fiata	 suo	 pascolo.



260

FAVOLA XCVII.
[Dal	 Fiore	 di	 Virtù]

Del	 Corbo	 e	 della	 Volpe	 O

A V V E R T E N Z A

Tolgo	 questa	 Favo la 	 d al	 Capitolo
xiv	 del	 Fiore 	 di	 V irtù , 	 secondo	 la 	 e-
dizione 	del	 1746	fatta 	 in 	Rom a 	da 	A n -
tonio	 de9	Rossi.	 Me	 ne	 fu 	 dato	 avviso
su l	 fo rn ire 	 la 	 stampa	 d i	questo	 vo lu -
me,	 ed	 io	 con 	 grato	anim o 	ho	 creduto
opportuno	 il 	 trascriverla 	in 	quest'ap-

pendice 	,	 sebbene'	non 	 m anchi	 n el 	 no -
stro	 Codice	 nè	 negli	 a l t r i ,	 come	 p u ò
vedere	 chi	 la 	 legga	 secondo	 il 	 testo	da
me	 edito	 a	pag.	 38 di	 questo	 v o lu m e ,
ove	 nelV 	avvertenza 	 che	 va 	 in n a n z i
alla 	 favola 	 sono	 citati	 i 	 fo n ti 	 della
favola 	 e	 gli	 altri	 autori	 in 	 c u i	 si
legge.

(*) Pongo a questa favola il titolo che ha
hel testo Riccardiano.
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In	 Isopo	 si	 legge	 del	 vizio	delle	 lu-

singhe,	 che	 fu	 una	 fiata	 un	 Corbo,
ch'avea	un	pezzo	di	 formaggio	 in	boc-
ca,	 e	 la	 Golpe	 lo	 vide,	 e	pensò	di	vo-
lerlo	,	 sicclT	ella	 cominciò	 a	 lodarlo,
e	 a	 lusingarlo,	 e	 disse,	 che	 molto	 si
dilettava	 del	 suo	 cantare,	 perch’	 egli
le	 parea	 uno	 de'	più	 begli	 uccegli,
eh’	ella	 avesse	 mai	 veduto	 ,	 e	 se	 il
canto	 fosse	 così	 bello	 come	 la	 perso-
na,	 non	 era	 cosa,	 che	 gli	 mancasse.
E1	 Corbo,udendosi	 lodare,	cominciò	a
cantare,	 e'1	 formaggio	 gli	 cadde	 di
bocca,	 e	 la	 Golpe	 lo	 si	 tolse,	 e	 disse:
Tu	 abbi	 il	 canto,	 e	 io	 m'avrò	 il	 for-
maggio,	 e	 andossene	 via,	 e	 lasciò	 il
Corbo'	beffato,	 e	 schernito.

FINE DELL'APPENDICE





GIUNTE E CORREZIONI

FAVOLA XVII.

Della terra d’ Alterna che domandò Re

(p .  4 6 )

Lo 	 Re 	 com inciò 	 a 	pu nire 	 chiunque
fa d e v a 	contro 	 alla 	 leggie	sicché	 ispes-
so	 toccava	 coloro	medesimi	 che	aveano
fa lla to .

Dissi	 in	 nota	 a	 questo	 luogo	 man-
care	dopo	 il	 che	un	 non 	senza	cui	 non
esservi	 senso.	Forse	 corsi	troppo,	 es-
sendo	 possa	 star	 bene	 anco	 senza,
imperciochè	 abbia	 per	 avventura	vo-
luto	 T	autore	 alludere	 a	 coloro	 che
aveano	 voluto	 aver	 Re,	 nel	 che,	 se-
condo	 la	 mente	 di	 lui,	 non	 era	 pic-
ciol	 fallo.
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F A VO L A  X X L

Del Leone e del T op o

(p.	 » )

È	da	 aggiugnere	alle	cose	dette	nel-
T	Avvertenza	 a	 questa	 favola	 che	 n
secondo	 libro	 del	 Panciatantra	 la	 o
tava	favola	ha	 per	titolo	D e ll'E le fa n
liberato	 dei	 lacci	 da 	 u n 	 Topo.	La	 f
vola	 di	 La	 Fontaine	 da	 noi	 citata
riscontro	 deve	 essere	 non	 la	 secon
ma	 la	 undecima	 del	 secondo	 libro.

F A V O L A X X II.

Delle Rane che domandarono Re

(P - 8 7 )

Il	 proverbio	 greco	 da	 noi	 cita
nell’Avvertenza	a	questa	favola	è	tol
da	 Alhen.	 L.	 XIV,	 G<	 1.	 Lo	ristampi
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pao  q u i  n o v a m e n te  e ss e n d o  c o r s i  v a r i
e r r o r i  n e l  p o r l o  n e l la  d e tta  a v v e r -
te n za .  * fì£ tvev  opo<;, ZeCq tf’ ecpopetTO,
t o ' èrexev jiuv.  11  R it t e r s h u s iu s  p o i
r e g is t r a  q u e s to  a d a g io  :  "fttftvev gpo$
eira puv drcérexe.

FÀVOLA X XXIX .

Della Donnola e dell’ Uomo.

(p. 96)

Che	 ispesso	 aviene	 che	 l'u o m o 	 fa e
pure 	 ad	 a ltru i,	 credendo	fa re 	 danno .

In	 nota	 a	 questo	 passo	 dissi	 esser
qui	 difetto	 del	 Codice,	 mancando	 nel
Codice	 alcune	parole,	come	bene,	dopo
fa e ,	 ed	 essendo	 stato	 forse	 scritto
dal	 copista	p u r e 	 in	 cambio	 di	prod e:
non	pertanto	corsi	 troppo	che,	il	verbo
fare 	 potendo	valere	giovare,	ne	 segue
che	 in	 questo	 luogo	 possa	 correre	 il
senso	 senza	altro	porvi	 le	mani.	Certo
che	 gli	antichi	 si	 piacevano	molto	 dei
contrapposti,	 e	 se	 il	 contrapposto	 di



fare 	 nel	 signideato	 di	 giovare	 sareb-
be	 stato	 non 	 fa r e ,	 anco	 il	 contrap-
posto	 di	 fa re 	danno	sarebbe	 fa r e 	 bene
0	 fare 	prode	 come	 si	 legge	 nella	fav.
1	 di	 questo	 volgarizzamento.

FAVOLA X L IX .

Della Puttana e del Giovane.

(p .  1 2 2 ).

F u n e 	 u na 	 P u ttan a 	 che	 ing ann a va
m olti	 giovani	 ec.

Per	 errore	 è	 venuta	 qui	 posta	 alla
parola	 fu n e ,	 una	 nota	 che	non	 dovea.
F u n e 	 è	 forma	antiquata	 invece	di	 fu e
frapposto	 un	 n ,	 come	 ene	 per	 ee.	 In-
torno	 poi	 a	 fu e 	 per	 f u , 	 si	 legga	 ciò
che	 dicemmo	 nella	 nota	 seconda	 al
Proemio.



267

F A V O L A  LV.

Delle Mani e de’ Piedi e del Corpo

(p. 133)

Lasciai	 di	 dire	 nell’ Avvertenza,	 e
cerco	 provvedervi	 ora,	che	 questa	 fa-
vola	 non	 è	 senza	qualche	 somiglianza
nelle	 favole	 Indiane.	 Nel	 secondo	 ca-
pitolo	 del	 Panciatantra	 la	 prima	 fa-
vola	 è	 di	 un	 uccello	 a	 due	 becchi,	di
cui	 uno,	geloso	 dell’	altro,	si	rifiuta	 di
partire	con	 lui	 il	nettare,	 sicché	l’uc-
cello	 si	 muore.





I N D I C E

degli	 argomenti	 delle	 Favole

[ I l 	 annero	 romano	 iodiea	 la Favola, il	 nnmero	 arabo	 la pagina.
Le	 parole	 Riccardiano,	 Laurenziano,	 Rigoli,	 Palatino»
Magliabechiano, Bonaccorsi,	 Lana ee.	 preme»»*	 agli	 ar-
gomenti	 indicano	 il	 testo,	 o	 la	 stampa	 da	 eoi	 è	 tolta	 la	 favola]*

Riccardiano.

Laurenziano.

Riccardiano.

id.

Rigoli.

Riccardiano.

id.

Dell*Aquila e della Te-
stuggine  . . . .  xni  .  .  p.  36

Dell* Aquila , Volpe e
Volpicini . . . . l x i i i  . . » 161

DeirAsino e del Porco
salvatico . . . . xi . . . » 30

Dell* Asino che voleva
giucare come il Ca-
gnuolo.............................xx . . . »  52

DeirAsino che s’andava
sdamando , e trovò
il  Leone  . . . . l x x x i  . » 207

Della battaglia tra le
Bestie e gli Uccielli x l i v  . . « 109

Del Calvo c della Mosca xxxn . » 81
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Rigoli.

*	Riccar	diano.

id.

id.

id.
ìd

id.
id.

id

id.

id.
Rigoli.

*	Riccardiano.

id

id.

Del Cacciatore che tro-
vò il Lupo cacciando
alle bestie selvatiche l x x v ii

Della Capra che pascie-
va nel monte . . x c i v „

Della Cagna pregna e
dell'altra cagna . ix . .

Del Cane che portava la
carne sopra lo ponte iv . .

Del Cane e della Pecora v . .
Del Cane e del Signore

che l'aveva tenuto . xxv u.
Del Canee del Lupo . l iv 	 .
Del Cavaliere giovane

e del vecchio Ispen-
ditore del re . . l x 	 .  .

Del Cavallo e dello A -
s i n o ....................... XLIII.

Del Cerbio che fu ggì n el-
la stalla de* Buoi . l v i i i  .

Del Cerbio e del la Pecora xxxi .
DellaCicala e della For-

mica  . . . . . LXVIII
Della Cicala e della

Formica  . . . .  xcv  .
Del Cierbo che lodava

le corna e biasimava
le gambe . . . . x l v  r

Del Corbo e della Volpe xiv .
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Fiore	 di	 Virtù.
Riccardiano.

Rigoli.

Riccardiano.

id.

id.

id.

id.
Rigoli.

id.

Riccardiano.
Rigoli.

Riccardiano.

Del Corbo e della Volpe cxvn
Del Corbo che si vestì

. p. 260

le penne del Paone
Della  Cornacchia  e  del-

XXXV . » 86

la  Pecora  . . . .
Della Donnola e del-

LXVI	 . .  » 170

l ’ Uomo . . . .
Del Gallo che trovò la

XXXIX .  » 96

pietra preziosa . .
Del Giudeo che fu mor-

I .	 .  . .  » 3

to dal Donzello del re l ix 	 .
Del Ladro che prese

.  » 142

m og lie ............................ VII	 .  . » 19
Del Ladro et del Cane. XXIII. « 60
Del Ladrone che s* an-

dava solazzando con
la  sua  femmina,  e  tro-
vò una Diandra di

c a p r e .............................l x x x 	 . » 205
Del Ladrone che stava

sotto piatto e la fem-
mina viene a lui . l x x x v i i  » 221

Del Leone e del Topo xxi . . » 54
Come le Lepri s' adu-

nar o a consiglio per
paura  de*  Cani  •  . l x x ii	 .	 » 184

Del Lione e la Capra e
la Pecora, la Gioven-
ca  ed  el  Ciervio  . v i  . . .  »  16
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Riccardiano Del Lione infermo . xrx . .
id. Del Lione e del Pastore x l i  . .
id . Del Lione e del Cavallo x l i i  . .

Rigoìi. Del Lione che si trovò
con TOrso e con Lupo l x v i i .

id. Quando lo Lione si fe*
venire le Bestie a se

perchè disse volia
ire in altro paese . l xxiii	 .

id.	 Del Lione infermo che
fece il letto nella cava l xxxii	 .

id.	 Del Lione e del Villano
che	 feciono	 insieme
compagnia	 .	 .	 .	 l x x x iii

Riccardiano. Del Lupo e dello Agnello u . . .
id Del Lupo e della Grua viti . .
id. Del Lupo e della Troia

pregna.............................xxiv . .
id. Del Lupo e dello Agnello x x v i . .
id. Del Lupo e del Capretto xxix . .
id. Del Lupo che trovò uno '

capo d*uomo . . xxxiv .
id. Del Lupo e della Volpe xxx vm .
id. Del Lupo e del Pastore

e della Volpe . . x l v i  .  .
id Delti Lupi e delle Pecore l i i  .  .  .
id. Del Lupo e del Pastore l x i i  .  .

Rigoli. D’un Lupo che giurò di
r.on mangiare carne
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da ivi a quaranta
g io r n i ............................ l x x x v  . p. 216

cardiano. Delle Mani e de* Piedi
e del Corpo . . . l v  .  .  . » 133

foli. Del Medico che medica-
va T Uomo ricco, e
trassegli sangue . l x x iv  . » 191

>naccorsi. Del Mercatante e della
sua Moglie . ; . l x iv  .  . » 165

cardiano. Della Moglie che pian-
gea lo suo Marito . x l v i i i  . » 119

id. Della Mosca e della Mula xxxvi . » 88
id, Della Mosca e della For-

mica ............................ XXXVII . » 90
id< Del Nibbio che infermò xv . . . » 41
id. Del Nibbio, delle Co-

lombe e dello Spar-
viere ............................ XVIII . . » 48

oli. Del Paone che si gua-
tava le penne . . Lxxvnr » 201

cardiano. DelPadreedelFigliuolo L . . . p 124
oli. Della Pecora che figliò

T Agnello e diello a
nodrire alla Capra l x x x ix  . » 203

cardiano. Della Puttana e del
Giovane  . . . . x l i x  .  . » 122

foli. Della Pulce che montò
addosso al Gammello l x x x i v . p 215

18
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Riccardiano.

id.

id.
Rigoii.

id.

Riccardiano.

Palatino.

Riccardiano.

Rigoii.

Riccardiano.

id.

id.

id.

Della	Rana	che	volè	farsi
grande	come	 un	Bue	 x l .	 .	 .	

Delle	Rane	 che	doman-
darono	 Re	 .	 .	 .	 xxu	 .	 .	

Delle	Rane	 e	delle	Lepri	 xxviu	 .	 »
Del	 Re	 che	 trovò	 i	due

Cerbi	 nella	 selva	 a
consigliare	 .	 .  . l x i x .	 .	

Del	 Romito	 eh*	avìa	 il
suo	 Bifolco	 che	 la-
vorava	 la	 terra	 .	 .	 xc	 . . . »

Della	 Rondina	 e	 degli
altri	 Ucciegli.	 .	 .	 xvi	 .	 .	

Della	Rondina	che	torna-
va	in	 casa	 il	 Signore	 xcn	 .	 .	

Della	 Scimmia	 e	 della
V o lp e ....................... l v i .	 .	 »	

Della	 Scimmia	 che	 an-
dava	 mostrando	il	fi-
gliuolo	a	tutte	leBestieLXXxvm	

Dello	 Sparviere	 e	 del
Cappone	 .	 .	 .	 . l x i .  . .	

Dello	Sparviero	e	dello
Usignuolo.	 .	 .	 .	 x l v  . .	

Della	 Terra	 d*	Attenia
che	 domandò	 Re	 .	 xvu	 .	 .	

Della	 Terra	 ch'enfiò	 e
fecie	 uno	 Topo	 .	 .	 xxv	 .	 .	
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Riccardiano.

Lana.
Riccardiano.

Rigoli.

Riccardiano.

id.

id.

id.

Bnonaccorsi.

Rigoli

id

id.

Del	Topo	 e	 della	Rana
e	 del	 Nibbio	 .	 .	 .	 m .	 .	 .	 p.	 8

(La	stessa	senza	 titolo)	 xcvi.	 .	 »	 256
Del	Topo	 della	 città	 e

del	Topo	del	 contado	xii.	 .	 .	 »	 32
Vollono	 gli	Uccelli	per

loro	Re	 il	Cucculo,	 e
di	 ciò	 feciono	parla-
mento	 ....................... l x x .	 .	 »	 178

Del	 Vetturale	 e	 dell’À-
sino............................ l v i i  . .	 »	 138

Del	 Villano	 e	 del	 Ser-
pente	 .......................x	 . . . 	 »	 28	 .

Del	 Villano	 e	 del	Ser-
pente	 .......................	 xxx	 .	 .	 i	 76

Del	 Villano	 che	 tagliò
lo	 Bosco	colla	Scure	 l u i	 .	 .	 »	 130

Del	Villano	 che	moriva
e	 del	 Diavolo	 .	 .	 l x v 	 .	 .	 »	 168

Del	 Villano	 ch’ andava
al	 Santo,	 e	 pregava
Iddio	 solo	 per	 se,	 e
per	 la	 sua	 famiglia	 l x x i	 .	 .	 »	 182

Del	Villano	 che	 vide	un
altro	Villano	nel	 let-
to	 con	 la	 moglie	 .	 l x x v .	 .	 »	 193

Del	Villano	che	vide	an-
dare	la	Moglie	per	 le
bosco	 col	suo	Drudo	 l x xv i	 .	 »	 195
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Riccardiano. D*	uno	 Villano	eh*	avia

allevato	 il	 Poliedro
e	 lo	 vicino	 lo	 volìa

id.
comperare	 .	 .	 .	 l x x x v i	 .

D*	 uno	 Villano	 che	 si
promise	 col	Dragone
tenere	 insieme	buona

id.
e	 leale	 compagnia	 .	 l xx x ix 	 .

D’ uno	Villano	 che	 dor-
mia	 al	 sole	 con	 la

Riccardiano.

bocca	 aperta	 e	 lo
Scarpione	 v’	 entrò	 .	 xci.	 .	 .	

Della	 Vipera	 e	 della
L i m a ....................... l i	 . . . »

id. Della	Volpe	 e	della	Ci-
co gn a ....................... x x x i i i .	 »

Magliabechiano.	Della	Volpe	 e	del	Gran-
chio	 . . . . . 	 xe ni.	 .	

N.	 B.	 Le	 due	 favole	 segnate	 con	 asterisco	 non	 a
tengono	 al	 Codice	 Riccardiano	 che	noi	 proffe
in	 luce,	 ma	 al	 Codice	 segnato	 di	 N.	 1764.



I N D I C E

degli	 animali	 ,	 delle	 persone	 e	 delle	 cose
NOMINATE	 NELLE 	 FAVOLE.

(11 numero indica l'o rd in e delle Favola).

Agnello ii,	 x x v i, l x x ix .
Ambasciatore l x x .
Aquila  x , x iii,	 x u v , l xiii.
Argo l v i i i .
Asino  x i ,  x ix ,  x x , x l iii,	 l v ii,	 l x x x i.
Attenia xvn .
Battaglia xl iv .
Bestie x l iv ,	 l x x iii,	 l xxx viii.
Bifolco x c .
Bosco LUI,	 LXX	VI.
Bue x l ,	 l .
Buoi LVIII.
Cacciatore l xxvii.
Cacio xiv,	 xcvii.
Cagna ix .
Cagnuolo x x .
Calvo x x x ii.
Cammello l xx x iv .
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Cane iv,	 v,	 x x iii,	 x x v ii,	 l iv .
Cani l ii,	 l x xii.
Carne iv.
Capo  x x x iv .
Cappone l x i.
Capra  v i,  x x ix , l x x ix ,	 x iv .
Capre l x x x .
Capretto xx ix .
Carne iv .
Cava l x x x ii.
Cavaliere xl v iii,	 l x .
Cavallo x l ii,	 xl iii.
Cavriuolo l xxiii.
Cerbio  v i,  x x x i , x l v ii,	 l v iii ,	 l x ix .
Corna xl vii.
Cicala l x v iii,	 xcv.
Cicogna xxxni.
Coda l v l
Colombe xvm.
Cornacchia l xvi.
Corpo l v .
Corvo  x iv ,  x x x v ,  xcvu.
Cuculo LXX.
Diavolo l x v .
Donnola  x x x ix .
Donzello l ix .
Dragone l x x x ix .
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Drudo l x xv i.
Famiglia l x x i.
Femmina l x x x ,	 l x xx v ii.
Figliuolo l ,	 LXXXVIII.
Formica  x x x v ii, l x v iii,	 xcv .
Gallo i , 	 x c i i .

Gambe xl vii.
Giovane x l ix .
Giove v ii,	 xxii.
Giovenca vi.
Giudeo l ix .
Granchio xeni.
Grua vili.
Iddio l x x i.
Ladro v ii,	 xx iii.
Ladrone l x x x ,	 l xx xvii.
Leone v i ,  x ix ,  x x i , x l i,	xl ii,	 l xvii,	 l x x iii,

LXXXI,	 LXXXII,	 LXXXHI.
Lepri xxv iii,	 l x x ii.
Letto l x xv .
Lima l i.
Lupi l ii,
Lupo I I , 	 V i l i , 	 X X I V , 	 X X V I , 	 X X I X , 	 X X X I ,

X X X I V , 	 X X X V III , 	 X L V I , 	 L 1 V , 	 L X I I , 	 L X V I I ,

L X X I I I , 	 L X X V II , 	 LX XXV 	 ,	 X C IV .

Mani l v .
Marito xl viii	,	 l xiv .
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Medico l xxiv.
Mercatante l xiv.	 •
Mischino l xx.
Moglie v ii,	 xl v iii,	 LXIV,	 LXXV,	 LXXVl.
Monte xxv.
Montone l xxx ,	 l xxxv.
Montoni l i i.
Mosca xxxii,	 xxx vi, xxxvn.
Mula xxxvi.
Nibbio in, x v , xvii , xcvi.
Orso l xvii.
Padre l .
Paone xxxv,	 l xxviii.
Pastore x l i,	 x l v i,	 l x ii.
Pecora v , v i, xxxi,	 l x v i,	 l xx	 x .
Pecoraio l xxvii.
Pecore l ii.
Piedi l v .
Pietra preziosa i.
Poliedro l xxxvi.
Ponte  iv .
Porco xix.
Porco salvatico xi,	 xx,	 l xxxi.
Pulce l xxxiv.
Puttana xl ix.
Rana in , x l ,	 xcvi.
Rane xx ii,	 xxvm.
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Re XVII,	 XXII,	 LIX,	 LX,	 LXlX,	 LXX.
Roma x l i.
Romito xc.
Rondina x v i , xcii.
Sangue l xxiv.
Santo l xxi.
Scarpione xci.
Scimmia xxxvm,	 l v i,	 l x x iii,	 l xxxviii.
Scure l u i .
Serpente x,	 x x ii,	 xxx.
Signore xxvn,	 xcii.
Sole v i i ,  x c i.
Sparviere xviii,	 x l v ,	 l xi.
Spenditore l x .
Spriritello xl iv.
Terra x v n , xxv.
Testuggine  xm .
Topo in, XII, xxi, xxv, xcvi.
Toro, xix,	 l .
Travicello x xii.
Troia xxiv.
Vetturale l vii.
Vicino l xxxvi.
Villano x,	 xvi,	 xxx,	 l i ii,	 l x ,	 l x v ,	 l x x i,

LXXV,	 LXXVI,	 LXXXIII,	 LXXXVI,	 LXXX1X,	 XCI.
Vipera l i.
Volpe xiv,	 xx xiii,	 xxxvm,	 xl v i,	 l vi,	 l xiii,

LXXXIII,	 LXXX1V,	 XCIII,	 XCVII.
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AVVISO AL LETTORE

Era mio intendimento darne qui ancora
raccolte le antiche favole in rima, o già e-
dite o tuttora nei codici reposte : se non che
l’ egregio signor Romagnoli, avendomi consi-
gliato a darle in un volumetto da per s e ,
per non crescere oltre misura la grossezza di
questo già soverchia, io vi ho ben volentie-
ri consentito: e se abbia agio a ciò fare,
spero ben presto, quando torni in grado al
Romagnoli, dar fuori anco quelle, alle quali
ho pure in mente mandare innanzi un di-
scorso intorno la favola e i favolisti in Italia
dal trecento sino ai tempi nostri; il qual di-
scorso sarà come il seguito e il compimento
di quello che ho scritto publicando questo
testo.

Debbo ora dichiarare che io ho posto giù
il pensiero già manifestato in questo volume
di dare una edizione del Novellino; dacché
mi è occorso sapere che intorno a tale edi-
zione sta appunto lavorando Ottavio Gigli, il-
lustre letterato italiano, il cui valore ben noto
ci fa certi che farà opera quale noi non a-
vremmo potuto.

Gaet ano	 Ghivizzani



ERRATA* CORRIGE

P. xxxii	 v. 14 ementi elementi
» » no. 1 v. 1 Buzurjmih Buzurjmihr
» »  » 1	 v. 2 che Vale che vale
» XXXIII	 » 1	 V.	 1 des.	 contes des	 contes
» xxxvii	v. 13 pel romanzo del roman
» XLV	 V.	 6 Grecia ; Grecia,

p . 5 no. 5 Vedi la nota 3 Vedi la n
» 6	 v. 3 S a c k e s p e a r S h a c k e s
» 11 no. 7 v.ult. chè cominciano che comi
» 16  v.  3 e del Cicrvio ed el Cier
» 21	no. 1	 v. 1 sta invece di sta invec
» 32  v.  4 DelTopo del la citta Del Topo d
» » v. 6 Cod.	 Rig .	 XI Co d.	 Rig .	 I

» 44 no. 3 v. 3 Anche, il cod. Anche il
» 62 v. 10 Codd.	 M o c . 	 X X V . C o d d . 	 L a u r

X X V .

64  v.  19 "fìffivsv opoq "fìtftvev
Z svq& d fp 	o6n- Z zù q 	& 	
TO,TÒ	 £T£X-•	 T0, TO'	
VJ1UV. X£V	 |XUV

* 96 v. 3 C o n .	 F vR S. 	 L X . Cod.	 F a r s .

» » v. 8 r»Xr\ gt qAAt q- r«Ati	 c
9$co<7a 9$£N7a

» 107	 v. 8 sì lo comincio sì lo com
» 119 v. 2 Della Moglie che Della Mog

piangeva piangea
» 121 no. 3 v.ult. che bandisse che'bandi



Errata	 Corrige	 al	Volgarizzamento	 delle	 Favole	 di
Galfredo	 dette	di	 Esopo;	 Bologna, Caetano Ro-
magnoli, 186G, Voi. 2 in 1G.

Pag. LUI nota 1 Vedi avanti § V.
H LXIV N 10 e per le franca
» 21 V . 4 E acciò (2) disse
» » nota 2

» 44 V . 5 Et  eh*è  (2)  *1  lino
nacque ec.

« » nota 2

,, 51 V. 21 formarci di amici
» G3 » 5 e disse eh* ella

volea
» 69 * 14 molto buono cor-

rente, ec.
N 108 » 1 ove il belio freno?
» 127 4 Cosi tu non fai

bene, la mia
potenzia (3),
che ec.

»  »  nota  3

* 143 v. 12 quinci (2)diranno
» » nota 2

»  155  v.  4  e  Io  Pastore  non
se ne poteva
aiutare (1).

Vedi avanti § VI.
e  per  la  franca
E acciò disse,
(tutta questa nota

va tolta).
Ecco 'I lino na-

cque
(tutta questa nota

va tolta),
torniarci di amici

e disse che la
volea

molto buono, cor-
rente, ec.

ov’è il bello freno?
Così tu non sai

bene  la  mia  po-
tenzia , che ec.

(La nota terza va
levata via),

quid diranno
(La nota seconda

va tolta),
e lo Pastore non

se poteva aiu-
tare

(La nota va via)nota	 I


